Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2015 


https://archive.org/details/notiziedegliscav36real 


ATTI 

DELLA 

R.  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

ANNO  GGLXXVIIT 
IseCHBr 


^\0Tl:2/t"  ieAVi- 

DELLA  CLASSE  DI  SCIENZE  MORALI.  STORICHE  E  FILOLOGICHE 

VOLUME  VI. 


COI  TII»I 


ROMA 
1881 


A^T  T  I 

DELLA 

E.  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

ANNO  GGLXXVIII 

±S3O-0t. 


DELLA  CLASSE  01  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 

VOLUME  VI. 


ROMA 

COI   TIPI   DEL  SALVIUCCl 
1881 


Notizie  degli  scavi  di  antichità 
comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 

nel  mese  di  agosto  1880. 

(Con  una  tavola) 


LUGLIO 

I.  Bellinzago  Lombardo  —  L'ispettore  degli  scavi,  prof.  Pompeo  Castel- 
franco, annunziò  che  in  un  fondo  appartenente  alla  Congregazione  di  carità,  eseguendosi 
lavori  agricoli,  si  rinvenne  un'  urna  di  terracotta  contenente  circa  500  monete  romane. 
Si  riferiscono  presso  a  poco  alla  stessa  epoca  di  quelle,  quasi  nella  identica  località 
trovate  nel  1877  (v.  Notizie,  ser.  3^  voi.  I.  p.  374);  e  sono  di  bronzo  di  modulo 
medio,  discretamente  conservate,  appartenenti  a  Massimiano,  Costanzo  e  Diocleziano, 
con  poca  varietà  nei  rovesci. 

II.  Gorla  Primo  —  Dal  predetto  sig.  ispettore  venne  annunziata  pure  la  sco- 
perta di  tre  antiche  tombe  romane  nel  territorio  di  Gorla  Primo,  nel  terreno  della 
sig.  vedova  Cottiui,  presso  la  strada  comunale  che  da  Gorla  mette  a  Turro  Mila- 
nese. Una  di  queste  tombe  conteneva  una  monetina  di  Costantino.  Esse  andarono 
distrutte,  ad  eccezione  della  terza,  della  quale  il  prof.  Castelfranco  potè  rilevare 
le  dimensioni. 

Era  di  belle  lastre  di  pietra,  con  fondo  di  larghi  quadroni  di  cotto,  perfet- 
tamente orientata  da  levante  a  ponente,  e  misurava  met.  1,88  di  lunghezza.  A  giudizio 
del  nominato  ispettore,  sembra  che  trattisi  di  tombe  ad  inumazione  posteriori  al 
quarto  secolo. 

ni.  Legnago  —  Il  solerte  cav.  G.  de  Stefani  mandò  questa  notizia. 

«  Nella  frazione  di  s.  Pietro-extra  del  comune  di  Legnago,  ai  primi  di  aprile  p.  p., 
alcuni  contadini  trovarono  in  un  fondo  posseduto  dalla  famiglia  Orlandi,  ad  un  metro 
circa  di  profondità,  i  seguenti  oggetti: 

«  1.  Pezzo  d'armatura  di  ferro  molto  ossidato,  creduto  da  prima  un  riparo  d'omero 
{Immeralia),  poi  in  causa  delle  grosse  borchie  e  lunghi  chiodi  alle  ali,  ritenuto  un 
umbo  (omphalos)  di  uno  scudo  ovale.  2.  Punta  di  lancia  a  bossolo  in  ferro,  lunga 
20.  cent.  3.  Tre  coltelli  in  ferro.  4.  Amuleto  o  pendaglio  di  argento,  triangolare 
dentellato  con  tre  cerchielli  incavati.  5.  Quattro  vasetti  di  terra  rossa  greggia, 
alti  met.  0,05,  in  forma  di  bombylios,  contenenti  ceneri  e  terra.  6.  Grosso  anello 
di  pasta  vetrosa  nera,  venato  in  bianco  e  giallo,  del  diametro  di  cent.  4,  simile  ad  altro 
scoperto  in  questi  giorni  in  tombe  di  Povegliauo,  delle  prime  età  del  ferro  (come  si 
crede).  7.  Tre  monete  di  bronzo,  cioè  un  medio  bronzo  di  Nerone  (Cohen  I.  p.  200 
n.  206),  altro  di  Traiano  (ib.  II.  p.  81  n.  516),  altro  bronzo  finalmente  di  Settimio 


Severo,  assai  consumato.  Dicono  ci  fossero  anche  pochi  frammenti  di  ossa  umane. 
Neir  intorno  nessun'  altra  tomba  » . 

lY.  Gazzo-Veronese  —  Debbo  allo  stesso  sig.  ispettore  il  seguente  rapporto. 

«  Dal  deposito  di  Coazze,  nell'estremo  lembo  della  provincia  di  Verona,  distretto 
di  Sanguinetto  comune  di  Gazzo,  deposito  scoperto  dall'amico  don  Francesco  Masè 
arciprete-  di  Castel  d'Ario  intorno  al  1870,  visitato  nel  1874  dal  compianto  collega 
cav.  P.  P.  Martinati,  e  da  lui  accuratamente  descritto  nella  sua  Storia  della  Paleoetno- 
logia Veronese,  Verona  1876  (pag.  21),  mi  pervennero  recentemente  questi  oggetti: 

«  1.  Il  collo,  la  punta  del  fondo,  ed  un  pezzo  di  labbro  con  base  di  larga  ansa, 
di  tre  olle,  di  forma  e  pasta  terrosa  diverse.  2.  Tre  cilindri  a  capocchia  di  terra 
cotta  imperforati,  dei  quali  uno  a  capocchie  piane;  altro  con  una  capocchia  piana 
ed  una  convessa;  l'ultima  con  entrambe  le  capocchie  convesse,  sopra  una  delle  quali 
è  segnata  rozzamente  una  semplice  croce.  3.  Tre  fusaiuole  di  terra  nera,  due  a  cono 
senza  ornamenti;  l'altra  a  cono  tronco  con  quattro  solcature  all'ingirq.  4.  Lisciatoio 
0  pialla  di  terracotta,  spezzato  a  mezzo,  ed  avente  la  forma  della  parte  anteriore 
di  una  scarpa,  o  d' im  ferro  da  stirare ,  usato  probabilmente  dai  figuli  per  spianare 
e  levigare  le  stoviglie  prima  di  cuocerle.  Questo  esemplare  ha  nella  parte  superiore 
una  larga  base  di  un  manico,  mentre  altri  scoperti  a  Eivoli  mancano  di  esso.  5.  Parte 
di  un  truogolo,  o  piccolo  mortaio  di  forma  rotonda,  di  calcare  compatto  nummolitico, 
spettante  al  più  antico  terreno  dell'  eoceno.  6.  Grossa  perla  di  forma  rotonda  schiac- 
ciata, di  quarzo  del  genere  diaspro  rosso,  con  sei  linee  incise  all'ingiro  e  forata  nel 
mezzo.  7.  Corona  base  e  palco  di  corno  di  grosso  cervo,  segato  con  varie  altre  in- 
taccature. Altra  pxmta  di  palco  di  corno  di  cervo  segato.  Grande  zanna  di  cignale, 
e  dente  molare  di  cavallo. 

«  Questi  oggetti  sono  destinati  al  Museo  civico  di  Verona  ». 

V.  Povegliano-Veronese  —  L'ispettore  conte  C.  Cipolla  così  descrisse  due 
nuovi  sepolcreti,  scoperti  presso  Povegliano-Veronese. 

«  Nella  passata  primavera,  nel  terreno  del  comune  di  Povegliano  (distretto  di 
Villafranca),  si  rinvennero  due  antichi  sepolcreti,  a  breve  distanza  da  quelli  illustrati 
nella  bellissima  monografia  del  prof.  Gaetano  Pellegrini  (').  Riproducendo  la  carta 
topografica  di  quei  siti,  lascio  indicate  le  posizioni  dei  sepolcreti  del  Pellegrini  colle 
lettere  da  lui  appostevi,  ed  indico  con  E  ed  F  i  luoghi  delle  nuove  tombe  (tav.Lfig.lO). 

«  Dichiaro  anzitutto,  che  i  nuovi  sepolcreti  sono  di  gran  lunga  meno  importanti 
dei  già  noti.  Posteriori  d'età,  oiYrirono  oggetti  in  minor  numero  e  di  minor  varietà. 
Ad  ogni  modo  credetti  tenerne  calcolo,  poiché  se  anche  in  se  stessi  hanno  un  valore 
non  troppo  alto,  acquistano  interesse  per  la  loro  posizione,  e  pel  legame  che  li  unisce 
ai  sepolcreti  del  Pellegrini. 

«  Comincio  anzitutto  dal  sepolcreto  E,  che  sta  nel  luogo  detto  Campi  magri 
(Iella  Bora.  Il  sig.  Gaetano  Perbcllini  detto  Morettine,  scavatore  di  ghiaia,  e  che  per 
motivi  d'interesse  si  occupa  di  tali  cose,  fin  da  quando  il  Pellegrini  fece  i  citati 
suoi  dotti  studi,  estraendo  appunto  della  ghiaia  sotto  il  terreno  coltivabile,  praticò 

(')  Di  un  si'polcvclu  pnroinanu  .scujicrl"  a  J'nvcylitnin.  Verona  1878  (estr.  dal  voi.  LVI.  duU'Accad. 
d'agric.  arti  e  comiiiercio). 


una  larga  fossa  per  la  lunghezza  di  circa  met.  90,  nella  direzione  di  nord  a  sud; 
e  trovò  una  trentina  di  scheletri,  coi  piedi  verso  sud,  disposti  in  due  file,  così  che 
l'uno  aveva  i  piedi  nella  linea  stessa  in  cui  l'altro  aveva  la  testa.  Anche  il  Pelle- 
grini aveva  descritto  i  cadaveri  dei  suoi  sepolcreti,  come  disposti  nello  strato  di 
ghiaia,  ricoperto  da  un  potente  strato  di  terreno  coltivabile.  Cotesti  strati  o  banchi 
ghiaiosi,  devono  avere  sempre  emerso  dalle  pnludi,  che  un  tempo  coprivano  larghe 
zone  di  quel  territorio.  Il  Pellegrini  ha  studiato  la  natura  geologica  del  terreno,  e 
mi  rimetto  alle  sue  osservazioni  (op,  cit.  p.  7-12). 

«  Fui  avvertito  degli  scavi  di  quest'anno  dall'egregio  mio  amico  il  ragion. 
Giacomo  Apostoli,  amantissimo  di  questi  studi,  e  che  anni  sono  facilitò  le  ricerche 
del  Pellegrini.  Mi  recai  sul  sito,  ma  lo  scavo  era  già  finito,  sicché  non  potei  assi- 
stere alla  scoperta  di  nessuno  scheletro.  Presi  meco  tuttavia  gli  oggetti  raccolti  dallo 
scavatore  Perbellini,  che  furono  acquistati  dal  Museo  di  Verona.  Non  vidi  l'ossa 
de' morti,  le  quali  naturalmente  erano  in  uno  stato  di  avanzatissima  decomposizione, 
fino  dall'istante  dello  scoprimento.  Lo  stesso  avvenne  al  prof.  Pellegrini  pei  suoi 
sepolcreti  (p.  19).  In  altra  delle  mie  gite  a  Povegiiano,  raccolsi  una  certa  quantità 
di  una  singolare  terra  nerastra,  che  si  trovò  sempre  attorno  ai  cadaveri,  e  talvolta 
anche  vicino  alle  urne  di  cui  diremo.  Questa  terra  venne  esaminata  dal  eh.  prof. 
Camillo  Negri  dottore  in  chimica,  ed  egli  trovò  che  vi  predominano  le  materie 
azotate.  Non  è  dubbio  quindi,  ch'essa  è  il  risultato  della  putrefazione  dei  corpi,  o 
semplicemente  inumati,  o  solo  imperfettamente  cremati.  Anche  il  Pellegrini,  descri- 
vendo le  tombe  trovate  presso  il  sepolcreto  di  cui  ci  occupiamo,  trovò  prove  di 
inumazione.  Egli  peraltro  raccolse  anche  un  vaso,  con  entro  dei  resti  umani  abbru- 
ciati (op.  cit.  p.  18). 

«  I  cadaveri  vennero  trovati  a  profondità  variante,  da  mezzo  metro  ad  un  metro  od 
anche  più.  Lo  stesso  aveva  riscontrato  per  le  sue  tombe  il  Pellegrini,  il  quale  spiegò 
il  fatto  (p.  18),  facendolo  dipendere  dalla  mutata  superficie  dello  strato  coltivabile. 

Oggetti  fittili.  «  1.  Due  orciuoli  non  ansati,  l'uno  dell'altezza  di  met.  0,069,  e 
l'altro  di  met..  0,061.  Massimo  diam.  del  ventre  del  primo  met.  0,076,  e  del  secondo 
met.  0,064.  Diametro  della  bocca  met.  9,02.  Il  collo  è  formato  dalla  semplice  ri- 
piegatura del  labbro.  La  terra  è  rossastra  e  greggia.  Erano  ripieni  di  terra  semplice, 
ma  probabilmente  (come  mi  faceva  osservare  il  prof.  Pellegrini)  sì  in  questi  che 
negli  altri  vasi  del  sepolcreto,  la  terra  sostituì  le  ceneri  e  gli  avanzi  d'ossa  bruciate, 
in  causa  dei  fatti  geologici  determinati  dalle  alluvioni.  2.  Vaso  od  umetta  di  forma 
ovoidale  con  ventre  pochissimo  pronunciato,  senza  collo,  labbro  leggermente  ripiegato, 
piccolo  piede.  Lo  rappresento  nella  tav.  I.  fig.  11.  Altezza  met.  0,118.  Diam.  della 
bocca  met.  0,07,  e  diam.  mass,  del  ventre  met.  0,092.  Il  lavoro  è  abbastanza  ordi- 
nario, e  la  terra  rossastra  e  greggia  come  sopra.  Eassomiglia  assai  ad  un  vasetto 
rinvenuto  dal  eh.  prof.  Castelfranco,  nelle  tombe  gallo-romane  al  Soldo  presso  Alzate 
in  Brianza  (Bull,  di  Paleoetnol.  ital.  anno  V.  n.  1,  2,  p.  G  sgg.),  e  da  lui  pubbli- 
cato nella  tav.  I.  fig.  10.  È  notevolissima  la  spiccata  rassomiglianza,  che  esiste 
fra  le  stoviglie  del  nostro  sepolcreto  di  Povegiiano  e  quelle  del  Soldo.  3.  Due 
vasi  od  urnette,  con  ventre  più  pronunciato.  Ambedue  sono  alti  13  cent.,  ed  hanno 
come  mass.  diam.  del  ventre  12  cent.;  ma  in  imo  il  rigonfiamento  è  a  ^/ì,  e 
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nell'  altro  a  dell'  altezza.  4.  Vaso  od  urna  con  piede  e  collo  corto,  e  con  ven- 
tre a  Vi  dell'altezza  pronunciatissimo,  così  da  dar  quasi  al  vaso  una  forma 
un  po' discoidale:  lo  rappresento  nella  tav.  I.  fig.  13.  Terra  come  sopra.  Altezza 
met  0 17  diam.  mass,  del  ventre  met.  0,26,  bocca  diam.  met.  0,018.  5.  Due 
piatti  di  forme  simili  fra  loro,  ma  di  differenti  dimensioni.  Ambedue  hanno  piccolo 
piede  e  labbro  rientrante,  e  molto  si'  avvicinano  a  quelli  descritti  dal  Castelfranco, 
e  da 'lui  rappresentati  alle  fig.  3,  5,  6  della  tav.  I.  della  citata  sua  dotta  Memoria. 
Altezza  del  maggiore  met.  0,068,  diam.  della  bocca  met.  0,165,  diam.  della  base 
met.  0,06,  altezza  del  minore  met.  0,055,  diam.  della  bocca  met.  0,13,  diam.  deUa 
base  met  0  055  In  quest'ultimo  è  alquanto  pronunciato  il  ripiegamento  dell'orlo  verso 
il  di  dentro;  la  terra  è  come  negli  altri.  Un  piatto  di  forma  e  lavoro  simile  (altezza 
6  cent,  diam.  della  bocca  met.  0,15,  diam.  della  base  0,045),  volle  conservarlo  per 
memoria  il  ricordato  Perbellini.  6.  Piatto  o  coppa  di  forme  assai  più  eleganti  dei 
piatti  descritti.  La  terra  è  più  finamente  lavorata,  ed  il  piede  poco  elevato.  Ne  dò  un 
disecvno  nella  tav  I.  fig.  12.  Internamente  ed  esternamente  porta  traccio  di  colo- 
razione in  bruno,  senza  vernice.  S'assomiglia  a  quello  edito  dal  Castelfranco  (tav.  I. 
fig.  8).  Altezza  met.  0,058;  diam.  della  bocca  met.  0,14;  diam.  della  base  met.  0,52. 
Nessun  ornamento. 

Oggetti  in  bronzo.  «  1.  Vaso  di  forma  ovoidale,  con  collo  corto  e  labbro  ripie- 
gato (tav  I  fio-.  0).  Sotto  del  collo  si  distinguono  quattro  striature  parallele,  di- 
sposte a  due  a"  due.  Sotto  il  fondo  si  ripete  l'ornamento  del  collo,  con  quattro  cerchi 
concentrici  disposti  nell' indicata  maniera.  Altezza  met.  0,103;  larghezza  della  bocca 
met.  0,07;  diam.  del  mass,  rigonfiamento  del  ventre  met.  0,1.  2.  Labbro  (altezza 
mass  0,05)  corroso  di  una  patina  circolare,  di  cui  andò  perduto  il  fondo,  tranne 
forse  due  pezzetti  di  lamina.  Ha  l'orlo  leggermente  rilevato  verso  l'esterno.  Diam. 
della  bocca  met.  0,19.  Notevole  è  la  forma  dell'  ansa  (tav.  I.  fig.  8),  piatta  con 
orlo  rilevato,  lunga  met.  0,15,  che  finisce  in  un  rombo  alquanto  schiacciato,  e  colla 
punta  assai  prolungata,  e  leggermente  ripiegata  alla  estremità.  Larghezza  dell'ansa 
alla  sua  origine  met.  0,048.  3.  Piccolo  e  sformato  frammento  d'orlo  di  vaso,  il 
quale  sembra  dovesse  essere  di  rilevante  diametro. 

Oggetti  in  ferro.  «  1.  Lancia  a  bossolo,  molto  ossidata.  Diam.  del  bossolo,  com- 
preso lo  spessore,  met.  0,025.  Larghezza  massima  della  lancia  met.  0,05  circa;  lun- 
ghezza del  bossolo  met.  0,098;  lungh.  totale  met.  0,388.  2.  Altra  lancia  simile  alla 
precedente,  ma  ancor  più  consunta  dall'ossidazione.  Il  bossolo  è  frammentato,  lungh. 
met.  0,21.  3.  Coltello  di  ferro  che,  col  codolo,  misura  met.  0,24.  Ha  la  forma  dei 
nostri  coltelli,  ma  la  presenza  di  una  borchia  prima  della  base,  ci  richiama  alla  forma 
di  altro  coltello  di  cui  ci  occuperemo  in  appresso.  Le  borchie  sono  tre  a  ribatti- 
ture, e  dalla  loro  lunghezza  si  desume,  che  il  manico  doveva  complessivamente  avere 
lo  spessore  di  2  cent.  Massima  larghezza  met.  0,05.  Rappresento  il  codolo  nella 
tav.  1.  fig.  5.  4.  Frammenti  d'una  lamina  e  d'un  manico  di  coltello.  5.  Spadone 
di  ferro  a  due  tagli,  colla  costa  longitudinale  nel  mezzo  della  lama.  È  spezzato  in 
tre  pezzi,  ed  è  assai  ossidato.  Il  codolo,  per  entrare  nella  immanicatura,  misura 
met.  0,072.  Lungh.  totale  met.  0,94.  Finisce  in  punta  molto  acuminata.  La  lama 
presso  n  codolo  è  larga  met.  0,003.  Sembra  mancante  di  ornamenti.  6.  Frammento 


d'altro  spadone  simile  al  precedente,  colla  punta  a  triangolo  equilatero.  Lungh.  compi, 
met.  0,21,  massima  larg.  0,00.  7.  Braccio  di  bilancia  assai  ossidato,  lungo  met.  0,383. 
Il  semicerchio  al  principio,  molto  corroso,  è  del  diam.  di  circa  3  cent,  forato  verso 
il  mezzo.  8.  Manico  di  situla,  a  semicerchio,  della  corda  di  circa  met.  0,085.  Alle 
due  estremità  si  ha  indizio  di  due  fori,  per  ricevere  due  ganci  o  due  borchie.  Alquanto 
ossidato.  9.  Due  verghette  di  ferro  ripiegate  all'estremità,  e  molto  ossidate.  In  una 
andò  anzi  consunta  una  delle  parti  ripiegate.  Lungh,  mass,  met.  0,19.  Due  frammenti 
d'altre  due.  10,  Frammento  di  lama  di  coltello  (?). 

Vetro.  «  Uu  anello  dello  spessore  di  circa  15  mill.,  diam.  della  luce  met.  0,015. 
Colore  celeste  carico  iridescente.  Doveva  servire  per  una  collana. 

Monete.  «  Tre  monete  di  bronzo,  l'una  congiunta  all'altra,  vennero  trovate  sul 
petto  d' uno  scheletro.  L' una  fu  dal  Perbellini  gettata  sul  fuoco.  Le  altre  due, 
quantunque  corrose  dall'ossidazione,  vennero  riconosciute  dall'egregio  mio  amico 
dottor  L.  A.  Milani,  l'ima  per  un  asse  e  l'altra  per  un  semisse  del  sistema  onciale. 
La  presenza  di  queste  monete  stabilisce  l'epoca  del  sepolcreto,  dacché  il  sistema 
onciale  era  in  uso  dal  217  all' 89  av.  Cr.  Noto  che  anche  nel  piìi  volte  citato  se- 
polcreto del  Soldo  di  Briauza,  il  Castelfranco  trovò  un  asse  onciale,  insieme  ad  una 
moneta  d'argento  ad  imitazione  delle  massiliote. 

«  L'altro  sepolcreto  è  situato  in  prossimità  della  frazione  detta  la  Madonna  di 
Via  Secca,  presso  la  corte  detta  Ortaglia,  a  circa  duecento  cinquanta  metri  dal  se- 
polcreto D,  illustrato  dal  eh.  prof.  Pellegrini, 

«  Nessuna  costruzione  divide  il  sepolcreto  (che  segno  E)  dal  terreno  circostante. 
Qui  la  fossa  non  è  fatta  nella  ghiaia,  ma  nel  terreno  coltivabile.  Fu  infatti  scoperto 
nel  fare  lo  scavo  per  l'impianto  d'un  gelso,  alla  profondità  di  circa  mezzo  metro, 

«  Dal  villano  che  praticò  lo  scavo,  potei  trar  qualche  notizia  sulla  disposizione 
dei  principali  oggetti.  Nel  centro  lo  spadone  (di  cui  parleremo),  nella  direzione  da 
ovest  ad  est;  a  sin.  la  lancia,  a  destra  il  braccio  di  bilancia,  e  piìi  in  là  una  situla 
di  bronzo  (?);  piìi  in  la  ancora  quattro  vasi  ossuari;  ed  ivi  presso  sette  od  otto 
orciuoli.  Quegli  oggetti  che  potei  avere,  li  raccolsi  e  li  acquistai  pel  Museo  di  Verona, 
dove  adesso  si  trovano  unitamente  a  quelli  precedentemente  descritti. 

Oggetti  fìttili.  «  1.  Due  frammenti  di  un  vaso  ossuario,  senza  piede,  alto  piii  dì 
met.  0,25,  Il  ventre  non  poteva  avere  un  diam.  mass,  inferiore  a  cent.  20  circa. 
Il  collo  cortissimo,  è  formato  dalla  semplice  ripiegatura  del  labbro.  Unico  ornamento 
sono  due  striature  parallele,  subito  sotto  il  collo  al  cominciare  del  rigonfiamento  del 
ventre.  Il  lavoro  è  rozzo,  la  terra  greggia  e  scura.  La  parte  inferiore,  comprendente 
tutto  il  fondo  e  porzione  del  ventre,  era  ripiena  di  terra  mescolata  ad  ossa  umane, 
che  furono  esaminate  dal  prof.  Negri,  il  quale  trovò  ch'esse  contengono  ancora  del 
solfalo  di  calce.  Le  ossa  sono  tutte  in  minuzzoli,  tranne  due  pezzetti  presi  gen- 
tilmente in  esame,  dietro  mia.  preghiera,  dal  piìi  volte  nominato  eh.  prof.  Pellegrini: 
questi  giudicò  l'uno  appartenere  alla  tibia  sinistra,  e  l'altro  essere  la  radice  di  un 
dente  e ).  Ivi  presso  sul  terreno  si  raccolse  una  capocchia  d'osso  umano,  con  segni 

(')  La  tomba  D  del  Pellegrini  (pag.  14)  consisteva  in  un  vaso  ossuario,  col  resti  della  crema- 
zione, ed  in  alcune  fìbule  di  bronzo.  Pertanto  fin'  ora  nei  sepolcreti  della  Madonna  di  Via  Secca,  non 
^i  trovò  il  seppellimento  per  inumazione. 


evidenti  di  cremazione.  2.  Pondo  vuoto  d'altro  vaso  simile,  con  piccola  frazione  del 
ventre  •  due  frammenti,  uno  con  parte  d'orlo.  3.  Quattro  orciuoli,  non  ansati,  senza 
piede,  a  collo  formato  dalla  ripiegatura  del  labbro.  Due  sono  di  terra  rossas  ra,  e 
due  di  terra  grigia,  lavorati  coll'esattezza  di  quelli  del  sepolcreto  della  Bora.  Il  più 
piccolo  è  alto  met.  0,085,  i  due  più  grandi  circa  un  decimetro.  La  massima  largii, 
del  ventre  nel  più  piccolo  è  di  met.  0,055,  e  negli  altri  di  circa  met.  0,07.  Nel  più 
piccolo  il  rigonfiamento  è  a  Va  dell'altezza,  in  uno  degli  altri  a  V.'-  negli  altri  due, 
che  sono  quelli  formati  di  terra  rossastra,  è  a  circa  Vs- 

Oggetli  in  bronzo.  «  1.  Piccolo  gancio  col  codolo  rotto,  che  forse  formava  parte 
della  situla  cui  appartenne.  2.  Poche  laminette  sottili,  sformate  e  corrose  dall'ossi- 
dazione In  tre  di  esse  si  distinguono  rilevanti  porzioni  dell'orlo.  Questa  situla  aveva 
senza  dubbio  una  notevole  dimensione,  ma  lo  stato  di  contorcimento  cui  sono  ridotti 
i  frammenti  dell'orlo,  non  lascia  distinguere  il  diametro  della  sua  bocca. 

Oqqetti  in  ferro.  «  1.  Cesoia  a  molla  per  tosare  le  pecore  (tav.  I.  fig.  4^ 
simile  a  quella  pubblicata  dal  Castelfranco  (tav.  I.  fig.  12).  Nella  nostra  per  altro  e 
due  lame  non  hanno  quasi  nessuna  curvatura,  nè  all'esterno  uè  all'interno.  Anche  la 
nostra  è  spezzata,  come  quella  del  Castelfranco,  ma  non  sembra  sia  stata  rotta  appo- 
sitamente, come  rito  funebre,  nell'atto  del  seppellimento.  2.  Frammenti  di  due  si  tuie: 
tre  anelli,  ciascuno  de'  quali  nelle  due  sue  code  ha  due  borchie,  per  fermarlo  al 
ventre;  un  manico  a  semicerchio  che  termina  in  due  ganci,  che  entrano  nei  due  anelli 
della  situla.  Dei  frammenti  di  ventre  ve  n'è  uno,  con  una  piccola  porzione  del  labbro; 
sotto  il  labbro  veggonsi  due  striature  parallele  a  festone,  fatte  per  ornamento  Da  questo 
labbro,  è  dalla  lunghezza  della  corda  del  semicerchio  del  manico  si  deduce,  che  a  bocca 
della  Jitula  era  del  diam.  di  15  cent.  A  giudicarne  dall'anello,  anche  l'altja  situla  era  di 
uguale  grandezza.  3.  Braccio  di  bilancia,  della  lunghezza  di  met.  0,482;  il  mezzo- 
cerchio, al  principio,  ha  il  diam.  di  met.  0,034,  porta  il  buco  verso  il  mezzo 
(tav  I  fig  3)  4.  Coltello  di  forma  non  dissimile  da  quello,  trovato  dal  Caste  - 
franco  nel  sepolcreto  del  Soldo,  e  da  lui  rappresentato  nella  sua  tav.  I.  fig  H. 
Soltanto  nel  nostro  le  borchie  del  codolo  sono  cinque,  sono  scorrevoli  e  ribadite,  e 
dalla  loro  lunghezza  apparisce,  che  la  grossezza  totale  del  manico  compi-ese  cioè  le 
due  stecche  d'osso  o  di  legno  e  il  codolo  di  ferro,  era  circa  di  2  m  2  /,  cent.  E 
notevole  il  risalto  fatto  dalla  base  della  lama,  che  si  allunga  m  forma  triangolare, 
come  opina  il  Castelfranco;  esso  era  destinato  ad  impedire,  che  la  mano  scivolasse 
dall' impugnatui-a.  Rappresento  il  codolo  nella  tav.  I.  fig.  6    A   medesimo  tipo 
vedemmo  ridursi,  con  poca  diversità,  anche  il  coltello  del  sepolcreto  de  la  Bora  ). 
5  Luncro  e  robusto  spadone,  con  costa  longitudinale  nel  mezzo  della  lama,  a  due 
tagli,  lungh.  met.  0,90,  di  cui  met.  0,138  spettano  al  codolo.  La  lama  è  larga  da 
met  0,05  a  met.  0,04,  e  termina  in  una  punta  a  forma  di  triangolo-rettangolo. 
Do  il  disegno  (tav.  I.  fig.  1)  dell'ornamento  dell'impugnatura;  quest  ornamento 
s'assomiglia  ai  più  semplici  tra  quelli,  che  riscontransi  p.  e.  nelle  spade  di  Mann 
sul  lago  di  Neuenburg,  illustrate  dal  dott.  Ferd.  Keller  (^).  Vi  si  avvicinano  anche 
(-,  Ha  una  forma  simile,  anche  il  eoltello  della  necropoli  gallica  di  Montovfano  (Rivista  archool 
Como  1879,  t.  III.  f.  11).  In  esso  peraltro  le  borchie  non  s.uo  che  due.  -  (')  PlUh  hautc.,  boch.tcr  I  en  h 
/,.Uich  18G6,i..26r.-G.  tav.  X.  n.  7.  CI.  t.v.  XI.  n.  21  (in  Jlitlh.  d.  antiMUar.  ( U.  m /un.  h  XV.  li,  7  11). 


lo  spade,  che  il  Keller  vide  presso  il  sig.  Oberst  Schwab  in  Biel  (').  Noi  nostro 
spadone  'in  causa  della  ossidazione,  rimase  aderente  alla  lama  la  parte  superiore  del 
fodero,  che  disegnai  nello-  scliizzo.  Vari  altri  frammenti  del  fodero  si  trovarono 
staccati  :  senza  dubbio  esso  era  tutto  di  ferro,  componevasi  di  due  lamine,  una  ri- 
piegata e  ribadita  sull'altra  ne' margini.  Farmi  notevole  la  presenza,  nei  sepolcreti 
di  Povegliano,  di  questi  grandi  spadoni  che  mancano  in  quello  del  Soldo.  6.  Fibula, 
non  molto  ossidata,  a  doppio  vermiglione,  con  quindici  spinali,  lunga  met.  0,073 
(tav  I.  fig.  2).  Cotali  fibule  a  doppio  vermiglione,  comunissime  al  di  là  delle  Alpi, 
non"sono%are  nell'alta  Italia.  Il  Regazzoni  (=)  ne  vide  una  in  quel  di  Como;  il  Lioy 
ne  trovò  nelle  palafitte  di  Fimon  sul  Vicentino  C).  Una  se  ne  rinvenne  al  Soldo 
(Castelfranco,  tav.  I.  fig.  18)-.  Mancano  nel  Bolognese  (")•  E  recentissimamente  molte 
di  aro-ento,  di  bronzo  e  di  ferro,  sono  state  descritte  da  Paolo  Podestà,  illustra- 
tore del  sepolcreto  di  Cenisela,  eh'  egli  giudica  ligure  C^).  7.  Bellissima  lancia  a 
bossolo,  abbastanza  finamente  lavorata  e  non  molto  ossidata,  colla  costa  mediana  assai 
rilevata  (tav.  I.  fig.  14).  Lungh.  compi,  met.  0,262,  lungh.,del  bossolo  met.  0,089, 
lar-h.  massima  met.  0,04.  8.  Piccolo  bacinetto  circolare,  di  pochissima  concavità, 
con  manico  piatto,  che  piegandosi  due  volte  in  angolo,  termina  a  forma  semicirco- 
lare alla  sua  estremità,  e  mediante  una  borchia  è  fermato  con  una  specie  di  coperchio, 
che  copre  il  manico  ed  il  bacinetto.  Lungh.  compless.  met.  0,11.  Molta  l'ossidazione. 
Rappresentai  quest'oggetto  nella  fig.  7  della  tav.  I.,  preso  dal  diritto,  dal  rovescio 
e  da  lato.  È  forse  una 'specie  di  gancio  per  tener  ferma  una  cintura?  9.  Due  anel- 
lini della  luce  di  met.  0,018.  10.  Anellino  della  luce  di  met.  0,016,  congiunto  ad 
asta  di  ferro,  che  si  ripiega  all'estremità  e  termina  in  una  borchia.  Lungh.  compless. 
cent.  2  V2.  11.  Piccola  asta  ripiegata  all'estremità,  lungh.  0,08;  forse  formava  parte 

del  manico  di  un  vaso. 

«  Fui  assicurato,  che  insieme  a  tali  oggetti  si  rinvenne  anche  una  moneta.  Il 
villano  mi  disse,  d'averla  venduta  ad  un  raccoglitore  di  Villafranca,  da  poco  defunto. 
Mi  recai  dalla  vedova,  ma  essa  aveva  da  qualche  giorno  vendute  ad  un  forestiere 
tutte  le  monete  raccolte  dal  marito.  Ogni  speranza  di  ricuperare  la  moneta  è  per- 
tanto perduta.  Il  villano  indicò,  che  era  della  grandezza  d'una  nostra  palanca,  con 
una  testa  da  una  parte,  e  dall'altra  una  rappresentanza;  forse  sarà  stato  un  asse  onciale. 

«  La  notata  rassomiglianza  dei  nostri  sepolcreti,  con  quelli  del  Soldo  e  delle 
palafitto  svizzere,  sembrerebbe  indicare  eh'  essi  siano  gallo-romani.  Ma  non  voglio 
entrare  nel  campo  delle  congetture.  Speriamo  che  altri  antichi  avanzi  si  dissotter- 
rino in  quei  dintorni,  e  che  il  prof.  Pellegrini,  il  quale  ci  diede  una  tanta  accurata 
illustrazione  dei  primi  sepolcreti  di  Povegliano,  voglia  compiere  l'opera  sì  bene 
intrapresa,  ed  illustrare  tutta  questa  importante  località  (")  ». 

(')  Op.  cit.  Zwcitei-  Beiicht  Zurich  1858,  p.  151  sgg.  tav.  III.  n.  4-12,  e  specialmente  i  n.  4,  5, 8.  — 
I/)  Inn.  Regazzoni,  L'iwuw  pydslorico  nella  provi iicia  di  Còrno.  Mil.  1878.  tav.  X.  fig.  14.  —  (")  P-  Lioy, 
Le  abit.  lacmlri  di  Fimon.  Venezia  1876  (Meni,  deirist.  Veneto  tom.  XIX.  parte  2)  tav.  XX.  n.  173,  174, 
179.  Le  stoviglie  di  Fimon  sono  di  gran  Innga  più  rozze  delle  nostre,  e  le  fibnle  sono  di  bronzo.— 
(•■)  G.  Gozzadini,  Di  unantica  necropoli  a  Marzabotlo.  Boi.  1865.  tav.  XVII.  n.  3,  e  Di  ull mori  ricerche 
nell'ani,  necrop.  di  MarzaholP>.  Boi.  1870,  tav.  XVII.  n.  '20.-  (  )  No'Àzie.  nov.  1879,  sor.  3",  voi.  V. 
,,.91,9.5.-  (")  In  una  foss^i,  in  ju-ossimità  del  pae.se  di  Povegliano.  il  nominnto.  Wrb.dhni  trov.. 
metacarpo  di  buc;  di  grandezza  eoluSfalC;  e  di  specie  estinta. 
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VI.  Belluno  —  Il  giornale  La  Provincia  di  Belluno,  anno  XI.  n.  34  annunziò, 
che  scavandosi  una  fogna  nel  cortile  della  casa  del  sig.  P.  Salvadego,  di  fianco  alle' 
carceri  criminali,  il  12  aprile  1878  fu  scoperto  alla  profondità  di  met.  2,50  un  cippo 
marmoreo,  alto  met.  0,67,  largo  met.  0,40,  sul  quale  si  legge: 

BRAETIE 
MASIME 
P  Fi 

Avendo  il  Ministero  chiesto  in  proposito  particolareggiati  ragguagli  all'  ispet- 
tore sig.  Osvaldo  Monti,  questi  confermò  la  scoperta,  aggiungendo  che  il  cortile 
della  casa  Salvadego,  che  trovasi  adesso  nel  centro  della  città,  era  un  tempo  pros- 
simo alle  mura  che  circondavano  l'antico  Cividale  di  Belluno-,  e  che  proseguendosi 
a  scavare  nel  cortile  predetto,  si  erano  trovati  tre  antichi  muri  disposti  ad  angoli 
retti,  che  segnavano  quadrati  di  stanze  o  cantine,  sin'oltre  alla  profondità  di  quattro 
metri,  e  che  nella  parte  settentrionale  dove  il  terreno  ascende,  si  videro  nei  muri 
traccie  d'impalcature,  che  accennavano  a  stanze  sovrapposte;  ma  non  si  rinvennero 
oggetti  di  sorta. 

VII  Polpetto  (comune  di  Ponte  nell'Alpi)  _  Il  giornale  sopra  ricordato, 
anno  XIII.  n.  22,  diede  annuncio  di  nuove  scoperte  avvenute  in  questo  villa^do 
[di'.  Notizie  1880,  ser.  3\  voi.  V.  p.  475). 

Le  scoperte  consistono  in  altre  due  tombe  romane ,  tornate  in  luce  sull'orlo 
della  strada  vicinale  che  mena  a  Polpette,  a  breve  distanza  dalla  via  nazionale 
nei  fondi  del  cav.  Marino  Pagani,  a  sinistra  di  clii  viene  da  Belluno.  Kimaneggiandò 
superficialmente  il  terreno  presso  la  suddetta  stradicciuola,  si  trovarono  due  grandi 
lastre  di  pietra  di  Castello,  rozzamente  tagliate,  che  formavano  il  fondo  delle  dette 
tombe,  e  pochi  frammenti  di  ossa.  Evidentemente  le  tombe  erano  anticamente  sopra 
terra,  e  le  altre  pietre  furono  tolte  di  là  nel  passato,  insieme  colla  suppellettile 
funebre,  ed  invece  le  due  lastre  più  basse,  perchè  leggermente  sepolte,  rimasero 
colà  dove  oggi  sono. 

Con  questo  nuovo  trovamento,  sono  già  piì,  di  dieci  le  tombe  che  vennero 
alla  luce  nei  dintorni  di  Polpetto,  e  su  quella  medesima  via;  e  resterebbe  provato 
una  volta  di  più,  che  quella  stradella  è  l'antichissima  via,  che  da  Belluno  menava  a 
Populetum,  nel  paese  dei,  Lacbacti,  e  nel  Cadore 

Vili.  Venezia  —  Il  sig.  sopraintendente  degl'Archivi  Veneti  comm.  B.  Cec  ■ 
chetti,  e  l'ispettore  degli  scavi  dott.  T.  Luciani,  fecero  conoscere  che  tra  vecchie 
macerie  ni  Venezia  fu  rimessa  in  luce  una  lastra  marmorea,  alta  met.  0,45  larga 
me  .  0,32  rotta  superiormente,  e  che  presenta  la  maggior  parte  di  un  celebre  titolo 
edito  sulla  fede  di  antiche  trascrizioni,  e  reputato  falso  (6". /.  LV,  1.  ii.  136').  Il  pezzo 
ora  scoperto,  che  è  dicliiarato  genuino  anche  dai  bellissimi  caratteri  imitanti  lo 
lettere  a  pennello  dei  primi  tempi  dell'impero,  ci  pone  in  grado  di  ristabilire  la 
vera  lezione  della  maggior  parte  del  titolo  nel  modo  che  segue: 
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IX.  Casole  d'Elsa  —  Il  r.  ispettore  degli  scavi  march.  B.  Chigi,  deputato 
al  Parlamento,  mandò  una  terza  relazione  sulle  scoperte  di  antichità  avvenute  nel  Se- 
nese, e  propriamente  nei  comuni  di  Casole,  Colle,  s.  Gremiguauo,  Monteriggioni,  Asciano, 
e  s.  Quirico  d'Orcia  (cfr.  Notizie  1876,  ser.  2%  voi.  IH.  p.  312;  1877,  ser.  3",  voi.  II. p.  131). 

«  In  Casole  d'Elsa,  nella  già  nota  località  del  podere  di  Kondinicchio,  di  pro- 
prietà del  sig.  Valenti,  fu  aperta  una  tomba  etrusco-romana,  che  fu  constatato 
essere  stata  scavata  nel  vivo  tufo.  Era  formata  di  una  sola  camera  sepolcrale,  spar- 
tita in  quattro  celle  semicircolari:  la  curva  delle  due  di  fondo  allungandosi  fino  al 
centro,  formava  un  pilastro  centrale  a  sostegno  della  volta.  I  sedili  scavati  nello 
stesso  tufo,  riempivano  il  fondo  di  ogni  cella. 

«  Che  questo  sepolcro,  come  molti  altri  per  lo  innanzi  esplorati  in  questa  loca- 
lità, fosse  stato  precedentemente  visitato  e  devastato,  può  facilmente  dedursi  dal  di- 
sordine ritrovato  nell'interno  di  esso ,  e  dalla  poca  o  quasi  punto  roba  che  vi  si 
potette  raccogliere. 

«  Chiaramente  però  apparisce,  che  questa  dovesse  essere  stata  l'ultima  dimora 
di  molti  individui,  se  devesi  giudicarne  dalla  gran  quantità  di  ossa,  che  dovevano 
avere  appartenuto  a  più  diecine  di  persone. 

«  Oltre  gli  avanzi  umani,  poco  ci  fu  trovato  d' importanza  :  una  lancia  di  bronzo; 
frantumi  di  uno  specchio  dello  stesso  metallo;  qualche  chicco  di  vetro,  e  la  parte 
davanti  di  una  rozzissima  urna,  l'epigrafe  della  quale,  certamente  romana,  non  fu 
potuta  leggere  atteso  il  cattivo  stato  di  conservazione. 

«  Altro  sepolcro  parimente  etrusco,  fu  esplorato  nel  podere  di  Collalto,  loca- 
;ità  che  anche  precedentemente  fu  ferace  di  scoperte.  Questo  era  formato  di  una 
sola  stanza,  scavata  nel  gabbro,  larga  met.  4,80,  lunga  met.  6,70,  ed  avente  nel  centro 
un  massiccio  pilastro;  la  solidità  del  quale  non  aveva  impedito,  che  caduta  la 
soffitta,  si  fossero  frantumati  tutti  gli  oggetti,  che  sotto  vi  erano  stati  depositati. 

«  Vi  furono  trovati  i  frammenti  di  cinque  piccole  urne,  delle  quali,  quattro 
erano  di  alabastro  volterrano,  ed  una  di  arenaria  dello  stesso  paese.  Sopra  la  parete 


esterna  di  quest'ultima,  vi  era  scolpita  una  lotta,  forse  Ercole  che  uccide  Diomede. 
Ercole  è  vestito  della  pelle  del  leone  Nemeo,  ed  afferra  con  la  mano  sinistra  la 
testa  del  caduto,  che  è  vestito  di  frigio  costume,  mentre  con  la  destra  gl'  infigge  una 
lancia  nel  petto.  Accanto  al  morente,  invece  del  frequente  Caronte ,  sta  ritto  con  il 
martello  alzato  un  genio  femminile  alato.  Dietro  ad  Ercole  due  cavalli  sembrano  pren- 
dere la  fuga,  ed  a  sinistra  di  esso  è  scolpito  un  guerriero,  che  con  una  mano  regge  due 
cavalli,  e  con  l'altra  impugnando  un'acinace,  si  accinge  a  prendere  parte  alla  lotta. 

«  Oltre  queste  urne,  non  vi  furono  raccolti  che  oggetti  di  poco  interesse.  Due 
piccolissimi  orecchini  d'oro,  ed  un  vasetto  di  bronzo  (aryballos).  Un  altro  vasetto, 
forse  balsamario,  appeso  a  tre  catenelle  di  bronzo.  Una  striglie,  ed  un  cerchio 
di  bronzo,  al  quale  per  mezzo  di  catenelle  erano  stati  sospesi  due  strigili  ed  un 
balsamario. 

«  Di  terra  cotta  niente  vi  fu  trovato,  se  non  che  frantumi  di  rozzissimi  e  non 
verniciati  vasi. 

«  È  però  di  qualche  interesse  il  sapere,  che  entro  uno  di  questi  vi  fosse  raccolta 
una  quantità  di  grano,  che  sebbene  carbonizzato  dalla  lunga  dimora  sotto  terra,  non- 
dimeno conserva  tuttavia  la  farina  del  chicco  ;  il  quale  per  il  giudizio  che  a  prima 
vista  può  farsene,  sembra  differire  dalle  varietà  oggidì  seminate  da  noi. 

«  Altro  scavo  fu  piu-e  attivato  nei  possessi  del  sig.  Nardi,  presso  Cavallano  nelle 
vicinanze  di  Casole  ;  e  detto  lavoro  fruttò""la  scoperta  di  una  tomba,  di  quelle  dette 
a  buca,  la  quale  era  composta  di  un'enorme  ziro  {dolium)  funzionante  da  urna  ci- 
neraria, dentro  del  quale,  oltre  le  ossa  e  ceneri  eranvi  contenuti:  unlekythos,  due 
alabastron,  un  unguentarium,  ed  un  grandissimo  stamnos  dell'altezza  di  cent.  60. 
Tutta  questa  roba  serve  a  dimostrare,  la  vasta  capacità  dello  ziro  entro  il  quale  era 
contenuta. 

«  Parimente  nelle  vicinanze  di  Casole,  alla  distanza  di  3  chilometri  ad  oriente 
di  questo  paese,  in  un  podere  denominato  Metato,  del  sig.  Martini  di  Eirenze,  venne 
esplorato  altro  sepolcro  etrusco;  al  reperimento  del  quale,  cosa  notevole,  servì  di 
guida  la  stele  funeraria,  che  rovesciata  sul  posto  indicava  l'ingresso  della  tomba. 
Questa  aveva  la  forma  di  \m  quadrato,  di  met.  3,56  per  ciascun  lato,  e  vi  si  acce- 
deva mediante  un  cunicolo  di  met.  6,50  di  lunghezza. 

«  La  camera  interna  conteneva  tre  scheletri  non  combusti,  giacenti  sopra  le 
panchine  laterali,  da  una  parte  delle  quali  era  stato  praticato  un  rilievo  a  modo  di 
cuscino,  per  il  posto  ove  erano  state  adagiate  le  teste. 

«  Accanto  allo  scheletro  del  mezzo,  furono  trovate  due  buccole  d'oro,  aventi  la 
forma  di  una  mezza  campanella  vuota  e  semicurva,  liscia  nel  mezzo,  e  ricoperta  di 
finissima  rena  d'oro  nell'estremità. 

«  Di  bronzo  vi  erano  solo  cinque  borchie,  forse  teste  di  grossi  chiodi,  e  tre 
catenelle  con  altrettante  ghiandine  sospese  all'estremità  di  esse.  Mancava  qualunque 
vaso  di  terra. 

«  In  questo  comune  parimente,  da  un  contadino  clie  lavorava  la  terra,  fn  tro- 
vata una  statuetta  di  bronzo,  alta  cent.  15  e  rappresentante  una  Pietà». 

X.  Colle  in  vai  d'Elsa  —  «  Per  cura  del  sig.  Giovacchino  Vannini,  furono 
continuate  lo  ricerche  state  interrotte  l'anno  antecedente  nel  podere  di  Dimetaia, 


possesso  del  sig.  Santini;  ed  i  lavori  furono  ripresi  a  poca  distanza  dalla  grande 
tomba  di  sette  stanze,  aporta  sul  fine  dell'anno  1877. 

«  Quasi  subito  altre  quattro  tombe  non  tardarono  di  venire  scoperte.  La  prima 
di  queste  era  formata  di  una  sola  piccola  stanza  rettangolare,  larga  met.  1,80,  e 
lunga  met.  2,12,  scavata  nel  compatto  travertino,  ed  avente  i  soliti  sedili  laterali  ; 
sopra  uno  dei  quali  a  sinistra,  furono  trovati  tutti  gli  oggetti  che  erano  contenuti 
nella  tomba,  e  che  sono  i  seguenti  :  —  Oro.  Un  paio  di  buccole  pesanti  grammi  tre, 
consistenti  in  cerchi  d'oro  vuoti  nel  mezzo,  di  comune  lavoro,  ed  assai  danneggiate. 
Altra  piccola  buccola,  fatta  come  fosse  un  cerchietto  solido  d'oro.  —  Argento.  Un'anello, 
formato  di  un  sottile  filo  di  questo  metallo.  —  Bronzo.  Una  graziosa  piccola  situla, 
alta  cent.  14,  non  compreso  il  manico,  ben  conservata  e  di  bella  patina.  Uno  specchio 
largo  cent.  13,  il  quale  benché  mancante  del  manico,  è  forse  l'oggetto  piìi  interes- 
sante di  quelli  ritrovati  in  questo  sepolcro  ;  perchè  nel  rimanente  discretamente 
conservato,  si  vede  graffito  con  molta  finitezza  di  lavoro  e  correttezza  di  disegno, 
una  figura  muliebre  alata,  con  innanzi  un  delfino,  che  forse  rappresenta  un  genio 
femminile  marino  (Lasa):  Altro  specchio  liscio  e  senza  alcuna  figura.  —  Terracotta. 
Poco  vi  era  di  rilevante:  Uno  skyphos  assai  ordinario,  dentro  il  quale  furono  trovate 
le  buccole  d'oro.  Uno  stamnos  in  terra  rossa  non  verniciata.  Un  piccolo  lepaste  ben 
conservato,  e  di  bella  vernice  nera.  Un  bombylios.  Un  prochous  mancante  di  alcuni 
pezzi:  questo  sarebbe  appartenuto  a  quella  classe  di  vasi  etrusco-campani,  a  bella 
vernice  nera  e  figure  in  basso  rilievo,  altri  dei  quali  ne  furono  trovati  in  quella 
località.  In  fine  due  vasi  di  vernice  nera  e  non  fini,  alti  uno  cent.  34  e  l'altro  cent.  2G, 
che  per  la  forma  forse  potrebbero  essere  detti  prochous. 

«  La  seconda  tomba,  lunga  met.  2,20  e  larga  met.  2,00,  alla  quale  accedevasi 
mediante  una  scala  di  sei  gradini,  era  stata  in  tempi  anteriori  aperta  e  devastata, 
come  attestavano  i  numerosi  frantumi  di  vasi,  tanto  fini  che  ordinari,  e  la  quantità 
di  ossa  che  in  quella  furono  trovate. 

«  Nella  terza  accanto  alla  precedente,  e  scavata  nella  stessa  qualità  di  pietra, 
ci  si  scendeva  per  una  lunga  scala  di  10  gradini,  lunga  met.  4,50,  e  nel  fondo  non 
eravi  altro  che  una  camera  rettangolare,  lunga  met.  2,78  e  larga  met.  1,88,  con 
sedili  lungo  le  quattro  pareti  della  stessa. 

«  Sembra  che  fosse  intatta,  ma  non  conteneva  che  una  rozza  e  non  figurata 
urna  di  travertino,  con  il  relativo  coperchio,  ed  alcuni  rozzi  vasi  rossi  non  verniciati, 
fi-a  i  quali  tre  aventi  la  forma  elegante  del  lekythos. 

«  La  quarta  tomba  poi,  poco  discosta  dalle  precedenti  e  della  stessa  dimensione, 
accesso  e  forma,  eccettuato  che  aveva  la  parete  di  fondo  semicircolare,  era  stata 
devastata  come  la  seconda.  Fra  i  frantumi  di  vasi,  fu  trovato  un  intero  teschio  di  bove. 

«  Nel  podere  di  Casale,  possesso  del  cav.  Smith  (e  questa  pure  è  una  località 
da  noi  conosciuta  per  altre  scoperte),  fu  aperta  una  tomba  etrusco-romana  scavata 
nel  gabbro.  Assai  elegante  era  la  forma  di  questo  sepolcro,  perchè  la  camera  cen- 
trale, lai-ga  met.  3,70,  terminava  con  due  celle  semicircolari,  divise  fra  di  loro  da  un 
largo  pilastro,  sporgente  fino  alla  metà  della  prima.  Molti  sarebbero  stati  i  vasi  trovati 
in  questo  sepolcro,  se  il  cattivo  lavoro  proveniente  dalla  bassa  età,  alla  quale  quello 
appartiene,  non  togliesse  ai  medesimi  ogni  valore. 
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«  Gli  oggetti  più  importanti  erano  —  Di  terracotta  non  verniciata  :  un  bel  clolium 
alto  cent.  30,  di  finissime  pareti,  ed  avente  un  rilievo  di  cinque  zone,  che.  ne  ren- 
dono elegante  il  contorno;  un'ampliora  thyrrena  ;  altro  dolium  ;  uno  stamuos  ;  un 
lekythos  -,  più  e  "  diversi  prochous  ;  vari  balsamari  di  forma  molto  allungata  ;  un  ary- 
ballos,  ed  una  quantità  grandissima  di  ciotole,  clie  non  meritano  l'onore  di  essere 
ascritte  fra  le  patere  ;  una  lucerna  con  maschera  in  rilievo  nel  di  sopra,  ed  il  nome 
di  fabbrica  Fortis  nel  rovescio.  Verniciati  di  scuro  v'erano  :  qualche  prochous  ;  vari 
kylix,  e  certi  vasetti  che  forse  potrebbero  ascriversi  fra  i  pella.  Di  metallo  non  vi 
fa  scoperto  altro,  che  tre  lance  ed  un'accetta  di  ferro,  il  tutto  ossidatissimo. 

«  Nella  località  di  Bisciano,  appartenente  al  sig.  Salvetti  di  Colle,  fu  aperta  una 
tomba  nella  roccia  alberese.  Era  composta  di  una  sola  camera,  lunga  met.  2,50  e 
larga  met.  1,50.  Sopra  i  sedili  laterali  giacevano  le  ossa  di  due  cadaveri,  vicino 
al  collo  di  uno  dei  quali  fu  trovata  una  collana  di  pasta  vetrosa  policroma,  formata 
da  28  cilindretti,  quasi  tutti  differenti  per  la  varietà  del  disegno  e  dei  colori.  Due 
rozzi  vasi,  un  prochous,  ed  un  depas  formavano  la  poca  suppellettile  di  questa  stanza. 

«  Nel  podere  di  Verniano,  proprietà  Checcucci,  presso  alla  Gabbra,  fu  frugata 
altra  tomba  formata  di  una  camera,  foggiata  come  un  ferro  di  cavallo,  alla  quale 
accedevasi  per  mezzo  di  un  corridoio  lungo  met.  3,00.  Il  sepolcro  era  intatto,  perchè 
conservava  tuttavia  occlusa  la  porta  da  grossi  sassi,  commessi  senza  cemento  :  ma  i 
pochi  vasi  ordinari  che  dentro  quello  si  trovavano,  erano  stati  schiacciati  dalla  caduta 
della  soprastante  volta.  Un'amphora,  uno  stamaos,  e  pochi  balsamari  poterono  essere 
salvati. 

«  Parimente  nello  stesso  comune,  in  un  podere  denominato  Casanuova,  presso 
il  paesetto  di  Campiglia,  venne  ritrovato  altro  piccolo  sepolcro  etrusco,  scavato  nel 
tufo  e  formato  di  una  sola  camera  quadrata,  di  poco  più  di  due  metri  per  ciascun 
lato,  e  leggermente  curva  nella  parete  di  fondo.  Anche  questo  era  stato  preceden- 
temente visitato  e  completamente  derubato  ;  e  solo  vi  erano  stati  lasciati  quei  pochi 
vasi  ordinari,  che  per  il  nessun  valore  non  avevano  destato  la  cupidigia  dei  sac- 
cheggiatori. I  vasi  lasciati  erano  un  lekythos,  due  kylix,  un'olpe,  e  sette  di  quelle 
rozzissime  ciotole,  delle  quali  vi  è  tanta  profusione  in  quelle  località.  Di  metallo 
non  altro  che  un  piccolo  busto  di  bronzo,  rappresentante  un  guerriero,  che  sembra 
essere  stato  l'aequipondium  di  una  stadera  ». 

XI.  S.  Gemignano  —  «  Nel  comune  di  s.  Gemignano  furono  intrapresi  degli 
scavi,  nei  possessi  della  chiesa  di  quel  castello,  che  fecero  ritrovare  un  gruppo  di 
molte  tombe,  delle  quali  sole  otto  furono  più  o  meno  parzialmente  scavate. 

«  Esse  appartengono  a  qualche  antico  pago  etrusco,  e  per  l' importanza  che 
può  avere  questa  località,  come  per  il  numero  e  la  bellezza  delle  camere  sepolcrali, 
malgrado  che  quelle  finora  ei,plorate  porgano'  evidentemente  i  contrassegni  di  es- 
sere state  violate  antichissimamente ,  io  credo  opportuno  di  doverne  riferire  qual- 
che cosa;  poiché  la  stessa  spogliazione  serve  a  dimostrare,  che  dovevano  contenere 
oggetti  di  qualche  valore  :  —  1.  Camera  sepolcrale  scavata  nel  tufo,  profonda  met.  3,30, 
rettangolare  dalla  parte  d'ingresso,  e  semicircolare  nella  parete  di  fondo.  La  spe- 
cialità di  questa  tomba  è,  di  avere  nel  centro  im  lungo  ed  isolato  sedile.  Questa 
tomba  era  già  stata  rifrugata,  e  non  poco  ne  doveva  essere  la  ricchezza,  se  devesi 
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dedurlo  dalla  quantità  dell'ossa,  e  dai  frantumi  di  finissimi  vasi  che  ne  tappezzavano 
il  suolo.  2.  Bella  ed  ampia  camera  quadrata,  di  met,  3,50  per  ogni  lato,  con  un 
pilastro  centrale  ornato  d' imbasamento  e  capitello  a  sostegno  della  volta,  e  con 
due  sedili  laterali,  in  uno  dei  quali  era  stata  praticata  una  cavità  a  foggia  di 
urna.  Questa  pure  era  stata  frugata,  e  perciò  non  vi  furono  trovati  altro,  che  pez- 
zetti di  vasi  figurati  di  buono  stile,  frantumi  di  uno  specchio  di  bronzo,  alcune  borchie, 
ed  una  lunga  pasta  incisa  appartenuta  ad  un  anello.  3.  Piccola  cella  semicircolare 
di  met.  1,50,  scavata  nel  travertino  e  conservante  sopra  il  posto  il  cippo  della  stessa 
pietra.  Vi  erano  delle  ossa  e  pochi  vasetti  non  verniciati.  4.  Altra  cella  di  simile 
forma,  che  fu  constatato  essere  stata  frugata.  Vi  furono  scoperte  varie  ossa  bruciate, 
ed  i  seguenti  vasi  di  terra  non  verniciati:  cinque  kantharos,  undici  patinae,  un 
kylix  e  due  prochous.  5.  Tomba  eguale  alla  precedente,  che  non  fu  completamente 
scavata,  essendo  gli  scavatori  rimasti  scoraggiati  dal  poco  risultato  ottenuto  con 
l'apertura  delle  prime.  6.  Camera  quadrata  di  met.  2,00  per  lato.  Conteneva  uno 
scheletro  posto  fra  due  lastre  di  travertino,  situate  in  modo  da  formare  una  cassa, 
accanto  alla  quale  giacevano  i  frantumi  di  un  grosso  dolium.  7.  Piccola  cella,  ove 
non  fu  trovato  che  una  patera  di  vernice  nera.  8.  Grande  e  vasta  camera  sepolcrale, 
di  forma  perfettamente  sferica,  ed  avente  un  diametro  di  met.  6,00. 

«  Essendo  stata  trovata  completamente  riempita  di  terra,  penetratavi  dalla  sof- 
fitta che  era  caduta,  non  fu  proceduto  nello  sterro,  che  avrebbe  occasionato  una 
spesa,  la  quale  non  sarebbe  stata  in  proporzione  con  quello  che  speravasi. 

«  Si  devono  agli  scavi  recentemente  praticati  in  questo  comune,  vari  oggetti 
di  bronzo ,  che  trovati  dai  coloni  nel  lavorare  la  terra,  furono  portati  durante 
l'estate  decorsa  a  vendere  ad  un  incettatore  di  s.  Geminiano.  Questi  oggetti  proba- 
bilmente non  costituiscono,  che  una  parte  di  un  totale  stato  disperso,  allo  scopo 
di  nasconderne  la  provenienza. 

«  Gli  oo-(Tetti  che  sono  arrivato  a  conoscere  sono  :  —  Una  collana  di  bronzo  lunga 
piìi  di  un  metro,  e  composta  di  dieci  fuselli,  formati  da  una  spirale  rigonfia  nel 
centro  e  sottile  all'estremità;  gli  anelli  piìi  lunghi  contengono  fino  a  50  giri.  Due 
oggetti  di  bronzo,  dei  quali  non  è  facile  decerminare  l'uso  al  quale  servivano.  Sono 
di  peso  quattrocento  grammi  ciascuno,  foggiati  a  forma  di  lunga  barchetta  rovesciata,  e 
lunghi  cent.  30.  Un  manico  di  bronzo  rappresentante  un  leone:  pare  che  debba 
avere  appartenuto  ad  una  sedia,  avendo  una  cavità  quadrata,  adattata  a  ricevere  un 
braccio  di  legno.  Altro  manico,  parimente  di  bronzo,  adattato  per  lo  stesso  scopo, 
differisce  dal  primo  nella  dimensione,  essendo  più  piccolo,  e  nel  lavoro  che  dimostra 
r  impronta  di  un'  arte  più  arcaica.  Una  bella  ansa  di  bronzo  terminata  da  una  sola 
parte  (essendo  l'altra  mancante),  in  un  mascherone  rappresentante  im  Sileno.  Il 
lavoro  è  in  un  rilievo,  ottenuto  con  la  pressione,  e  la  cavità  risultante  fu  riempita 
di  piombo,  che  il  tempo  ha  convertito  in  un  carbonato  dello  stesso  metallo.  Anello 
di  un'altra  ansa  di  bronzo,  terminante  con  due  teste  di  montone.  Altra  ansa  ter- 
minante con  semplici  graffiti.  Ansa  terminata  in  un  G  enio  alato.  Ansa,  la  parte  in- 
feriore della  quale  rappresenta  in  rilievo  la  testa  ed  il  busto  di  ima  Baccante.  Ansa 
doppia  appartenuta  ad  una  si  tu!  a.  la  bocca  della  quale  doveva  avere  un  diametro 
di  cent.  10.  Da  una  parte  le  anse  giravano  sopra  una  testa  di  Marte,  e  dall'  altra 
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sopra  un  mascherone,  che  a  bocca  aperta  e  con  il  labbro  inferiore  allungato,  serviva  a 
fare  s^orcrare  le  acque  fuori  del  vaso.  Altra  ansa  doppia,  ma  che  aveva  appartenu.o 
ad  un  vaso  piìi  ampio,  misurando  aperta  cent.  14.  Da  una  parte  evvi  una  conchi- 
glia, e  dall'altra  un  mascherone,  il  labbro  inferiore  del  quale  forma  un  beccuccio 
lungo  cent.  4. 

«  Tutti  questi  bronzi  si  trovano  ora  nella  mia  collezione  ». 

XII  Monteriggioni  —  «  Nell'eseguire  i  lavori  per  lo  sterro  di  una  strada, 
fu  scoperta  una  tomba  etrusco-romana,  formata  di  una  cavità  rettangolare  incassata 
nel  terreno  e  coperta  di  tegole,  sotto  le  quali  si  trovarono  le  ossa  di  una  persona. 
Di  oggetti  non  vi  furono  trovate,  che  due  grandi  fibule  di -bronzo  lunghe,  compreso 

lo  spillo,  cent.  14  ciascuna. 

XIII  Asciano  -  «In  un  podere  del  sig.  Nini  di  Siena,  fu  trovata  da  un  co- 
lono ima  piccola  borchia  di  bronzo,  avente  in  bassorilievo  la  testa  di  Medusa  nella 
sua  forma  più  classica;  porta  abbondante  capigliatura,  ali  sopra  la  testa,  e  serpenti 
annodati  sotto  il  mento.  Mi  viene  riferito,  che  in  quella  località  si  trovmo  molte 
rovine  d'antiche  costruzioni  ».  -,  a 

XIV  S.  Quirico  in  Val  d'Orcia  -  «  Un  colono  del  podere  di  s.  An- 
sano, di  mia  proprietà,  nel  vangare  la  terra  s'imbattè  in  tre  grosse  tegole , 
rimosse  le  quali  vi  trovò  sotto  vari  oggetti,  che  venne  a  consegnarmi.  Portatomi 
sopra  il  luogo,  ebbi  agio  di  riscontrare,  che  gli  oggetti  ricevuti  appartenevano 
ad  una  serratura  di  bronzo,  fregiata  d'ornati  in  rilievo,  che  sembra  fosse  un 
tempo  stata  argentata.  La  medesima  era  assicurata  da  quattro  chiodi  di  bronzo, 
conia  capocchia  larga  ed  ornata.  Il  castello  della  serratm-a  in  parte  era  di 
ferro,  ma  con  la  doppia  stanghetta  di  bronzo,  la  quale  serviva  a  chiudere  due 
staffe  parimente  di  bronzo,  e  lavorate  a  graffito,  funzionando  per  ial  modo  come  una 

doppia  serratura.  v  i 

«  Io  opino,  che  questa  avesse  servito  a  chiudere  un'  arca  o  cassetta  di  legno, 
opinione  avvalorata  dall'avere  trovato  altri  pezzetti  di  sottile  foglia  di  rame  pan- 
mente  argentato,  e  con  chiodini  così  minuti  ,  che  non  potevano  essere  infitti  che 

nel  legno.  n 

«  Oltre  alla  serratura,  vi  erano  quattro  borchie  di  bronzo,  con  una  campanella 
per  ciascheduna,  che  potevano  appartenere  alla  cassa  stessa,  e  un  gruppo  di  quattro 
catenelle  di  bronzo  Imighe  cent.  40  per  ciascuna,  e  riunite  da  un  capo  per  una  cam- 
panella, le  quali  potevano  avere  sorretto  il  piatto  d'una  stadera,  o  forse  pm  pro- 
.  babilmeute  avere  appartenuto  alla  cassa,  dentro  della  quale  dovevano  esserci  state 
alcune  piccole  ampolle  di  vetro,  che  si  trovarono  con  l'altra  roba.  _ 

«  Datosi  mano  allo  sterro  nella  località  indicata,  venni  a  capo  di  scoprire  altre 
quattro  tegole,  sotto  le  quali  erano  state  collocate  cinque  ampìmv.c,  che  furono  ca- 
vate rotte,  e  ad  un  metro  di  profondità  sotto  di  quelle,  fu  trovato  uno  strato  di 
carbone  mezzo  bruciato  .alto  cent.  40,  dentro  cui  non  eravi  il  mimmo  oggetto.  _ 

«  Non  scoraggiato  da  si  piccolo  risultato,  nei  due  giorni  seguenti  feci  aprire 
cinque  grandi  trincee,  lunghe  circa  met.  40,00  l'ima;  ma  da  ogni  parte  ad  un  metro 
di  profondità  fu  trovato  il  terreno  vergine,  uni  ostante  che  in  mezzo  a  quelle  triiiCH- 
vi  fosse  un'avvallamento,  «luasi  tutto  riempilo  di  rottami,  di  sassi,  di  tegoli,  e  di  vasi 
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etrusco-romani,  fra  i  quali  venne  trovata  una  antefixa  in  terracotta,  foggiata  a 
forma  di  conchiglia,  e  conservante  tuttavia  alcune  vestigia  di  colore, 

«  Nello  stesso  podere  si  volle  saggiare  il  terreno,  in  un  sito  ove  eravi  im  pic- 
colo avvallamento;  e  dato  mano  allo  scavo,  a  poca  profondità  fu  trovato  un  anti- 
chissimo pozzo,  il  quale  aveva  un  vuoto  del  diametro  di  un  metro,  e  di  circa  al- 
trettanto spessore  era  la  rozza  fodera  di  grossi  ciottoli  senza  cemento,  che  girava 
attorno;  un  grossissimo  macigno  poi  ne  turava  l'apertura. 

«  Dopo  una  settimana  di  faticoso  lavoro,  per  l'estrazione  dei  sassi  che  ne  for- 
mavano la  fodera,  si  giunse  al  fondo,  ove  era  stato  collocato  un  enorme  orcio,  im- 
pastato d'argilla  poco  cotta,  e  mescolato  con  grossi  grani  di  pietra.  Il  solo  orlo  del 
detto  vaso  misurava  11  centimetri  di  spessore. 

«  A  questo  stesso  comune ,  forse  si  deve  ascrivere  un  frammento  di  im 
piede  muliebre  in  bronzo,  stato  acquistato  da  un  colono  dal  sig.  cav.  Bandini,  e  da 
esso  a  me  riceduto.  È  davvero  deplorevole  l'ignorare  il  posto  preciso  ove  fu  ritrovato, 
atteso  l'importanza  del  frammento. 

«  Il  piede,  del  quale  rimane  tutta  la  parte  anteriore,  deve  avere  appartenuto 
ad  una  statua  di  grandezza  pressoché  natiu-ale,  la  quale  certamente,  se  da  questo 
avanzo  si  dovesse  formare  una  congettura,  doveva  uscire  dalla  mano  di  uno  dei  mi- 
gliori artisti.  Il  piede  è  nudo,  e  preme  sopra  im  sandalo  assicurato  da  due  sottili 
strisce,  che  passano  fra  il  dito  pollice  ed  il  medio.  Per  modellatura  e  finitezza,  il 
lavoro  è  perfetto  ». 

XV.  Canino  (territorio  Vulcente)  —  L' ispettore  sig.  Giuseppe  Pala  riferì,  che 
gli  scavi  fatti  eseguire  dal  sig.  principe  don  Alessandro  Torlouia  nel  suo  tenimento 
di  Piano  dell'Abbadia,  diedero  risultati  assai  soddisfacenti,  avendo  condotto  alla  sco- 
perta di  buona  parte  della  vasta  necropoli  di  Vulci. 

Essendo  cominciata  nel  Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica la  pubblicazione  di  una  serie  di  articoli,  intesi  ad  illustrare  gli  ultimi  scavi 
della  necropoli  vulcente,  rimandiamo  a  quell'effemeride  per  le  maggiori  informazioni 
su  gli  scavi  in  parola. 

XVI.  Montalto  di  Castro  (territorio  Vulcente)  —  Dal  novembre  all'aprile  del 
corrente  anno,  furono  fatti  scavi  presso  le  foci  della  Fiora  nella  tenuta  della  Pescia  ro- 
mana, di  proprietà  del  sig.  principe  di  Piombino  (cfr.  Notizie  1879,  Ser.  3'"',  voi.  V. 
p.  120),  e  fu  esplorata  buona  metà  della  valle  nella  tenuta  suddetta,  riserbando  ad 
altro  tempo  le  ricerche  nel  monte.  Le  tombe  si  rinvennero  a  gruppi,  in  quasi 
tutte  le  colline  che  frequenti  si  notano  nella  tenuta,  la  quale  colla  vasta  pianura  va 
sempre  declinando  fino  al  mare,  tra  i  fiumi  Chiarone  e  Fiora.  Le  colline  e  le  balze, 
che  non  hanno  sepolcri,  non  presentano  la  terra  tufacea  adatta  per  scavarvi  le 
grotte.  Il  numero  delle  tombe  rinvenute  in  un  sol  posto,  non  fu  maggiore  di  quin- 
dici; in  qualche  piccola  collina  se  ne  rinvennero  al  più  due,  per  solito  esposte  a 
mezzogiorno,  raramente  a  levante.  La  forma  di  queste  tombe  nulla  presentò  di 
nuovo:  ordinariamente  da  una  stradella  si  accedeva  ad  un  piccolo  vestibolo  rettan- 
golare, e  da  questo  si  entrava  nella  camera  sepolcrale  per  la  porta,  chiusa  da 
grosse  pietre,  e  collocata  di  prospetto.  Qualclie  volta  un  solo  vestibolo  metteva  a 
due  tombe,  quasi  simmetriche.  Nell'interno  della  grotta  in  generale,  uno  o  al  piìi 

Cl.A.SfE  DI  .SCIENZE  MOKALI  ecC.  —  MeMOUIE  —  VoL  VI.°  3 
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due  erano  i  seppelliti,  distesi  sulle  banchine,  col  vasellame  attorno  ;  gli  oggetti  mag- 
giormente necessari  più  prossimi  alla  testa;  gli  altri  collocati  accanto  ai  piedi,  i 
balsamari  poi  attorno  al  corpo.  Xelle  poche  tombe  vergini  che  furono  aperte,  essendo 
state  tutte  le  altre  già  rovistate  precedentemente,  si  potè  notare  essere  il  vasellame 
disposto  intorno  al  morto  con  determinato  modo;  e  menti-e  nelle  sepolture  arcaiche 
in  forma  di  semplice  fossa  per  una  sola  persona,  che  contenevano  recipienti  roz- 
zissimi,  si  rinvenne  grande  quantità  di  urcei  e  vasi  piìi  piccoli  entro  di  questi,  inoltre 
una  scodella  con  un  ferro,  senza  calice  o  bicchiere  di  sorta;  nelle  tombe  a  camera  e 
vestibolo,  che  contenevano  vasi  figurati,  si  trovarono  costantemeute  due  nappi  per- 
fettamente simili.  Molti  sono  i  buccheri,  ed  alcuni  di  essi  con  ornati. 

Se  predominarono  le  tombe  con  vasellame  greco  arcaico,  si  ebbero  pure  indizi 
di  tombe  di  età  non  remota,  con  qualche  fittile  etrusco-campano.  Ma  questi  fittili  fu- 
rono trovati  pili  verso  il  mare,  in  vicinanza  dell'Aurelia.  Si  ebbero  parimenti  alcune 
urne  cinerarie,  con  avanzi  di  cremazione. 

Gli  oggetti  rinvenuti  vennero  a  cura  del  Ministero  acquistati  pel  Museo  Etrusco 
fiorentino  ;  e  poiché  molti  fittili  debbono  essere  puliti  dalla  patina  che  in  gran  parte 
li  ricopre,  per  poter  essere  studiati  pienamente,  non  posso  che  darne  qui  im  elenco 
sommario.  —  Ori.  Anello  a  spirale,  che  termina  in  testine  uinane,  ed  è  ornato  a 
filograna.  Bottone  del  diam.  di  mill.  30,  ornato  pure  a  filograna,  con  rosette  nel 
centro.  Orecchino  a  vasetto  con  decorazioni  a  pulviscolo  aureo,  e  mancante  dello  spillo. 
Fibula  a  filograna  e  rosette ,  con  a  capo  una  piccola  sfinge.  Otto  fibulette  a  tre 
fili  nell'arco.  Due  anelletti  a  spirale.  Anello  a  cordicelle.  Sopraornato  di  orecchino, 
anche  a  cordicelle.  Cinque  acini  bucati,  ed  uno  di  essi  coperto  a  pulviscolo  —  Ar- 
gento. Spillo  rotto.  —  Smalto.  Due  unguentari  a  smalto  verde  egizio,  in  forma  di 
locuste.  —  Terracotta.  Anfora  corinzia  alta  met.  0,42,  con  pitture  a  fasce.  Nella 
fascia  superiore  da  un  lato  eroi  Traiaui  coi  loro  nomi ,  dei  quali  sono  ora  visil)ili 
quelli  di  HEKTOP  ,  AINEA^  ,  A/^ENOP;  dall'altro  una  cavalcata.  Idria  a  figure 
nere  di  stile  arcaico,  alta  met.  0,37;  nell'orlo  lotta  di  Ercole  col  leone  nemeo;  nel 
mezzo  quadriga  coi  nomi  dei  cavalli.  Anfora  arcaica  con  rappresentanza  di  bicliue 
di  uomo  e  di  donna,  e  tre  figure  da  un  lato;  dall'altro  Bacco,  Mercurio  e  Ninfe: 
alt.  met.  0,38.  Due  tazze  arcaistiche  a  figure  nere:  in  una  biga  corrente;  nell'altra, 
quadriga  che  atterra  un  guerriero  ;  alte  met.  0,G0.  Tazza  a  piccole  figure  nere  (kj  lix), 
del  diam.  alla  base  di  met.  0,20,  ed  iscrizione  ripetuta  in  ambo  i  lati  HEPMO- 
/^ENE^  EPOIE^ENEME.  Kjlix  arcaica,  con  Gorgone  fuggente  nel  centro.  Tazza 
arcaistica,  con  rappresentanze  bacchiche.  Anforetta  id.,  pure  a  soggetto  dionisiaco, 
alta  met.  0,30.  Sei  anforette  a  figure  nere,  di  stile  arcaistico  di  decadenza.  Due 
kylix  con  teste  femminili  ripetute  nell'orlo,  e  segni  in  forma  di  lettere  presso  di 
esse.  Tre  tazze  a  fascie  gialle  e  nere.  Quattro  grandi  oiuochoe  di  stile  egizio-fenicio, 
a  zone  di  animali.  Quattordici  oinochoe  corinzie,  con  animali ,  ed  ornati.  Tre  altre 
oinochoe,  due  delle  quali  con  becco  a  foglia.  Urceolo  con  manico  a  nodo,  ornato  a 
strie  nere.  Tazza  rotta,  con  polipo  ad  otto  tentacoli  nel  mezzo.  Quattro  tazze  di  stile 
corinzio,  con  ornati  a  nodi.  Patella  corinzia  arcaica,  con  animali  e  rosoni.  Due  anfore 
corinzie,  una  delle  quali  con  zona  di  oche,  l'altra  con  animali  dipinti  in  rosso  roz- 
zamente. Boml)ylios  rotto,  con  animali  ed  uccelli  iu  nero.  Ventinove  balsamari.  Molti 
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inattelli  semplici.  Due  kyati  a  strie  nere.  Quattro  rozze  patere  con  piede.  Piatto  a 
circoli  rossi.  Coppa  a  zone  nere.  Cinque  vasetti  in  forma  di  cratere,  senza  manico. 
Ascos  rotto.  Due  foculi  a  tre  piedi.  Quattro  coppe  ad  alto  manico,  di  tipo  italico. 
Coppa  ed  unguentario  del  tipo  stesso  delle  precedenti.  Cinque  vasetti  pure  di  stile 
italico-  Una  tazza  e  sci  coppe  con  strie  dipiute  in  nero.  Varie  fusaiuolc.  —  Ihoc- 
clieri.  Due  oinochoe,  con  leoni  rilevati  a  stampa  tra  baccellature.  Tazza  a  baccella- 
ture e  teste  umane  in  giro ,  con  sporgenza  sull'orlo,  e  con  alto  manico,  ove  è  in 
rilievo  una  figura  di  Astarte  che  stringe  due  leoni.  Diciassette  oinochoe  lisce.  Tren- 
totto boccaletti  semplici.  Ventidue  tazze  ad  un  manico.  Trentaquattro  id.  a  due 
manichi.  Trentacinque  id.  senza  manico.  Piatto  con  buchi  per  appenderlo.  Grande 
kylix  ad  alto  manico,  di  stile  italico.  Frammenti  vari  —  Bronzi.  Oinochoe  con 
bocca  a  foglia.  Otto  manichi  di  vasi,  con  figure  di  animali.  Due  grandi  patelle,  e 
sette  cerchielli.  Uno  specchio.  —  Ambra.  Pezzetti  per  collane.  —  Vetro.  Vari  glo- 
betti  di  diverso  colore. 

XVII.  Bocchip^nano  —  Nella  località  ove  avvennero  le  scoperte  riferite  dal 
prof.  G.  Tomassetti  {Notizie  1878,  ser.  3»,  voi.  II.  p.  324),  presso  le  vigne  Balani 
Guadagni,  si  mise  a  luce  un  frammento  di  mattone  con  bollo  quadrato 

CVSy 
MELICH 

XVIII.  Solisano  —  Il  dott.  E.  Xardi  ispettore  degli  scavi,  in  una  gita  a  Sali- 
sano,  ebbe  occasione  di  copiare  le  seguenti  lapidi: 

a)   PRONIOC-L-PHILEMO 

•  •  •  OSTERISQE  EIVS  • 
in  un  pezzo  di  calcare,  largo  m.  0,34,  murato  nella  facciata  di  casa  Alessandro  Neri. 

ONIVS  •  L  •  L  •  //AB 
LONIO  •  L  ■  L  •  LABI 
ONIAE  ■  L  •  L  •  PRI 
//ARI  S  R  O  G  A  T 
FECIT 

in  travertino  largo  met.  0,56,  adoperato  come  lastra  di  pavimento,  ai  piedi  di  ima 
scala  in  casa  di  Annibale  Oddi. 

c)  c4  •  D  •  IS 

VLPIA  SABINA 
P  •  TEBANO  •  SA^I 

CONIVG  I 

STIANO  •  BENE  • 
MERENTI  •  FECI 
T  •  CVM  QVA  ■  VICS 
IT  •  ANNIS  •  XXX  • 
G5  m  A  •  N  • 

in  marmo  largo  met.  0,21,  conservato  in  casa  del  parroco,  e  rinvenuto  in  un  suo 
fondo  vocabolo  Vallecchia,  a  poca  distanza  dal  paese. 

d)  p  gavieni  p  eT  t-l-aristId 

G.WIENA  •  P  •  L  ■  FAVSTa 
P  •  GAVIENI  •  P  ■  L  •  QVARTION 
vetTia  P  O  •  L  •  PRIMAE 
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in  pietra  calcare,  murata  nella  parte  esterna  della  sacristia  nella  parrocchiale  (cf. 
Marocco,  Monumenti  dello  Stato  pontificio  3,  70). 

XIX.  Baiano  —  Nuove  scoperte  lapidarie  avvennero  presso  Baiano,  le  quali 
furono  descritte  dal  solerte  ispettore  de  Nino  nella  seguente  relazione. 

«  All'ovest  di  Baiano,  sopra  una  collina  addossata  a  monti,  vi  sono  molti  ru- 
deri di  muri,  appartenenti  a  un  piccolo  paese  sconosciuto,  di  cui  si  vede  a;ncora  in 
più  punti  la  vecchia  cerchia.  Si  crede  che  ivi  fosse  Baiano  vecchio-,  ma  la  contrada 
però  si  chiama  Castello,  segno  dunque  che  quei  ruderi  appartennero  al  castello  dei 
feudatari  di  Baiano,  con  attorno  le  case  dei  soggetti.  Abbattuto  il  castello,  non  si 
sa  perchè,  il  paese  fu  fabbricato  sul  piano,  e  proprio  nel  punto  in  cui  l'aquedotto 
corfiniese,  che  prendeva  le  acque  dall'Aterno,  forma  gomito,  e  da  sud  si  volge  bru- 
scamente ad  ovest-nord-est. 

«  A  settentrione  di  Raiano  vecchio,  a  destra  dell'A terno,  sorge  un'altra  collina 
un  po'  più  bassa,  sulla  cui  cima  si  trovano  molti  avanzi  di  edifizì,  e  frammenti  di 
oggetti  di  epoca  romana  :  mattonelle  di  marmo  saccaroide  ;  pietre  cuneiformi  per 
muri  reticolati;  pezzi  di  vasi  a  •  vernice  nera  e  rossa,  e  di  vetri  colorati  e  smaltati, 
mattoni  con  graffiti  a  creta  molle,  rappresentanti  meandri;  legoloni  massicci  e  me- 
diocri; colonne  scannellate  e  piatte;  pezzo  di  vaso  pure  di  creta,  ma  con  disegno  di 
scaglie  addossate  le  une  sulle  altre  ecc. 

«  Il  contadino  Venanzo  di  Giannantonio  vi  rinvenne,  e  ha  ora  venduto  a  me, 
quattro  ex  voto  di  creta  cotta,  cioè  una  testa  di  donna;  due  figure  muliebri  quasi 
intere,  con  manto  e  mano  nascosta  nel  petto  ;  e  un  ben  proporzionato  bovicello.  Vi 
si  rinvennero  in  diversi  tempi  anche  delle  lapidi,  ora  per  altro  scomparse.  E  lo 
stesso  di  Giannantonio  vi  trovò  ultimamente  una  lapide  frammentata,  larga  met.  0,45, 
alta  met.  0,26,  prof.  met.  0,17,  che  murò  come  grado  nella  sua  cantina,  e  che  dice: 

■  •  ■  CTVS  •  LIBER 
POSIT 

«  E  vi  trovò  pure  un  cippo  alto  met.  0,62,  largo  met.  0,40,  profondo  met.  0,29 
con  iscrizione  rosa  dal  tempo,  nella  quale  si  leggono  a  stento  le  sole  tre  prime  righe  : 

DiS  M 
PRIMITIVO 

NVMI//  RES 

//////////////// 

«  Tutta  questa  contrada  si  chiama  La  Civita.  Poco  sotto  La  Civita,  a  nord-ovest, 
v'  è  una  sorgente  d'acqua  freschissima.  A  nord  poi,  lungo  la  valle  di  s.  Venanzo,  dove 
passa  il  tronco  di  strada  ferrata  Sulmona-Aquila,  scorre  l'Aterno.  La  Civita  era  luogo 
munitissimo,  perchè  sul  cocuzzolo  della  collina,  circondato  intorno  intorno  da  scogli 
ripidi,  fuorché  dal  lato  ovest  per  dove  certo  passava  una  delle  strade  principali  ro- 
mane, forse  l'Amiternina.  E  per  vero,  risalendo  l'Aterno,  alla  destra  si  vede  benis- 
simo una  traccia  di  antica  via.  Nel  luogo  detto  la  Valle  e  sotto  la  Sella,  la  strada  è 
visibilissima,  perchè  tagliata  sulla  viva  roccia,  dove  si  riconosce  ancora  l'impronta 
delle  rotaie.  In  un  punto  la  stessa  strada  continua,  nella  lunghezza  di  met.  40;  e 
di  fianco  c'  è  un  taglio  a  piano  inclinato,  e  poi  un  altro  taglio  soprapposto  :  forse 
quest'ultimo  è  taglio  sbagliato.  Al  sottoposto  taglio  clie  fiancheggia  la  strada,  si  vede 
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a  scalpello  una  lunga  linea  orizzontale  con  due  linee  verticali.  Nel  mezzo  poi  della 
detta  parete  stradale,  è  scavata  una  niccliia  larga  un  quattro  decimetri,  alta  un  mozzo 
metro,  e  profonda  un  quattro  decimetri  e  mezzo.  La  parte  superiore  della  nicchia, 
l'architrave,  non  esiste,  e  perciò  mostra  la  figura  di  un  sedile  ;  i  contadini  la  chia- 
mano perciò  la  sedia  del  papa.  Dovè  essere  stata  una  nicchietta  per  idolo. 

«  Qualche  piccolo  saggio  di  scavo  sopra  la  Civita,  non  dovrebb'  essere  privo 
d'interesse  ». 

Nella  Madonna  de  conlra,  chiesuola  campestre  a  sin.  dell' Aterno,  in  tenimento 
di  Baiano,  lo  stesso  de  Nino  osservò  le  seguenti  lapidi,  alcune  delle  quali  già  edite 
sulla  fede  di  antiche  trascrizioni. 

a)  In  calcare  locale,  lungo  met.  0,90,  alto  met.  0,42,  prof.  met.  0,22,  murato 
esternamente  all'  eremo  annesso  alla  chiesa 

SENTIVS  •  L  •  F  •  BAETVS 
mi  •  VIR 

h)  In  pietra  simile,  alta  met.  0,40,  larga  met.  0,35,  prof.  met.  0,23,  smurata 
e  gittata  innanzi  la  chiesa 

CERVIAE  G$ 
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c)  In  frammento  alto  met.  0,30,  largo  met.  0,28,  murato  pure  dietro  l'eremo 

ALVÌD 
VIRO 

d)  Avanzo  di  lastrone  largo  met.  0,64,  alto  met.  0,42,  adoperato  come  gronda 
sul  tetto  dell'  eremo 

L  •  N  O  N  I  \ 
T  •  NINNI 

mi- 

XX.  Montenerodomo  —  Da  una  lettera  del  sig.  Teseo  Madonna,  di  Torri- 
cella  Peligna,  traggo  queste  notizie: 

«  Nel  territorio  di  Montenerodomo,  comune  del  Chietino,  non  è  straordinario 
che  l'agricoltore  scavi  oggetti  di  antichità.  Nel  piano  che,  varcato  il  colle  dell'Irco, 
s' incontra  da  chi  muove  da  Torricella-Peligna,  l'occhio  curioso  deve  fermarsi  in 
grossi  macigni  di  forma  cilindrica,  sparsi  qua  e  là,  i  quali  una  volta  dovettero  ser- 
vire di  colonnato  a  qualche  tempio,  o  di  ornamento  ad  edificio  sontuoso.  Gli  avanzi 
di  tegole,  i  mattoni  a  margine  rilevato,  i  rottami  di  vasi  finissimi,  le  monete  che 
vi  si  rintracciano  a  fior  di  terra,  le  lunghe  e  grandi  muraglie  dette  ciclopiche,  lo 
iscrizioni  che  la  noncuranza  dei  cittadini  ha  lasciato  all'aperto,  dicono  chiaro  che 
quella  località  dovè  essere  la  sede  di  non  poche  famiglie. 

«•Oggi  la  contrada  si  appella  Santa  Maria  del  Palazzo,  a  sud  della  quale  si 
stende  una  lunga  e  fertile  vallata,  che  lascia  la  sua  ala  destra  in  un  torrente;  e 
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questo  prende  capo  dal  paesello  lontano  un  quattro  chilometri.  L'ala  sinistra  della 
■  valle  è  rivestita  di  rocce,  e  d'ogni  specie  di  alberi  boscosi  ;  ed  è  questa  una  delle 
poche  selve,  sfuggite  alla  vandalica  distruzione  dei  tempi  moderni. 

«  A  poca  distanza  dalla  selva,  bonificandosi  una  parte  del  terreno  limaccioso, 
fu  scavata  due  anni  fa  una  lapide  di  calcare  tenero,  cui  non  manca  che  la  cimasa. 
È  squadrata  e  porta  di  faccia  l'iscrizione: 

DEANAE  05  SACR 
SERVANDVSGJOB 
IDIAEg$MAXIMAE 
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«  In  uno  dei  fianchi  si  vede  scolpito  probabilmente  un  cane,  nell'altro  è  certa- 
mente un  cervo.  L'opposto  fronte,  che  dovè  servire  di  appoggio,  è  ruvido  secondo  natura». 

XXI.  Pompei  —  Il  giornale  dei  soprastanti,  in  cui  vennero  registrati  gii 
oggetti  scoperti  nel  decorso  mese  di  luglio,  è  compilato  nel  modo  seguente: 

I-  7  luglio.  «  Continuarono  gii  scavi  nell'  isola  5'',  reg.  IX,  senza  trovamenti  di  sorta. 

8  detto.  «  In  uno  scavo  apposito,  praticato  nell'  isola  ad  oriente  dell'  is.  5*,  reg. 
IX,  casa  coir  ingresso  dal  sesto  vano  lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest,  e  preci- 
samente nella  località  a  cui  si  accede  dalla  crypta  presso  la  fontana  a  scaletta,  ca- 
mera a  sinistra  uscendo  nell'atriolo,  si  è  rinvenuto:  —  Bronzo.  Una  moneta  me- 
dia —  Oro.  Una  laminetta,  lungo  la  quale  sono  praticati  sei  fori,  ed  in  ciascimo  dei 
capi  un  foro  più  piccolo,  lung.  mill.  44,  largh.  mill.  5.  —  Argento.  Uno  scudetto 
per  mobile,  portante  a  bassorilievo  una  maschera  virile,  diam.  mill.  30.  —  Osso. 
Un  dado.  —  Terracotta.  Tre  anfore.  Cinque  anforette.  Due  pignatte.  Un  abbeveratoio 
di  uccelli.  —  Ferro.  Una  cucchiara  da  muratore,  lunga  mill.  330.  —  Marmo.  Un 
pilastrino  ad  erma,  rotto  in  piìi  pezzi.  La  parte  posteriore,  e  la  iestina  muliebre  bac- 
chica, sono  di  marmo  bianco.  Il  fronte  davanti  è  di  marmo  colorato  (fior  di  persico). 

9  detto.  «  Niun  trovamento. 

10  detto.  «  Per  frana  avvenuta  nelle  terre  a  scarpa,  al  nord  della  via  del  de- 
cumano maggiore,  ove  è  tracciata  la  strada  che  conduce  alla  Porta  Nolana,  a  57 
metri  di  distanza  dall'  isola  dello  scavo  in  corso,  e  dal  punto  ove  trovasi  il  ponte 
di  legno,  è  stato  raccolto:  —  Marmo.  Un  frammento  di  scultura  portante  ad  alto- 
rilievo la  figura  di  un  Centauro.  La  testa  è  mutilata  e  corrosa,  le  gambe  anteriori 
mancano,  ed  il  resto  del  corpo  esce  da  un  grosso  fiore  :  colla  dritta  porta  la  clava,  e 
colla  sinistra  regge  sulla  spalla  un  capretto.  Larghezza  massima  del  frammento  mill.  370, 

II-  18  detto.  «  Non  avvennero  trovamenti. 

19  detto.  «  Nella  casa  n.  3  dell'  istessa  isola,  e  precisamente  nella  stanzetta  a 
dritta  della  grande  sala  da  pranzo,  di  fronte  all'ingresso  si  rinvenne:  —  Marmo 
Un  unguentario  di  alabastro  venato,  alto  mill.  165.  —  ZJronzo.  Una  moneta  grande. 
Quattro  monete  medie.  Altra  piccola. 

20-31  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti  di  sorta  ». 

XXII.  Brindisi  —  L'egregio  ispettore  arcid.  Giovanni  Tarantini,  trasmise  i 
calchi  di  varie  iscrizioni  rinvenute  nei  dintorni  di  Brindisi,  e  dentro  lo.  mura 
della  cittìi  : 


—  23  — 

a)  in  una  lapide  di  calcare  molle,  della  larghezza  massima  di  met.  0,57,  rin- 
venuta presso  Ponte  piccolo,  senza  i  resti  sepolcrali 

PHILON 

ANTAS  •  ANTIPATRI 
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b)  in  pietra  simile,  larga  met.  0,43,  che  copriva  un'urna  cineraria  rettangolare, 
del  materiale  medesimo 

D        M  sic) 
MAIRI  •  PIENIIS 
SIMA  E  •  AMMiAE 
STRVNIAEVALXX 
H    ■  S 

c)  in  pietra  della  stessa  qualità,  larga  met.  0,4G,  rinvenuta  scavandosi  le  fon- 
damenta di  una  casa  dentro  la  città 

D  M 
D-  PACTVMElVS 

ONESIMVS 
VIXIT  AN  •  XXII 

(/)  in  pietra  simile,  larga  met.  0,45,  scoperta  presso  l'ei-convento  de'  Cappuc- 
cini, in  un  sepolcro  a  mattoni 

L  •  NEGILI 
LLESYCH 
V • A  LXXX 

e)  nello  stesso  luogo,  incisa  in  lastra  di  marmo,  larga  ceni.  20,  che  copriva 
un'urna  cineraria  formata  di  mattoni,  entro  la  quale  si  trovarono  pochi  balsamari 
di  vetro 

ANATOLE 
V-A-II-MIV 
H  •  S  •  E 

f)  pure  nello  stesso  luogo,  in  lastra  simile,  larga  met.  0,22,  che  copriva  ugual- 
mente un  sepolcro  ai  mattoni 

DIS  •  MAnIBVS 

l-ivlivslàe 
Andervixit 
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rj)  nel  fondo  Gnislosa,  a  un  chilometro  e  mezzo  da  Brindisi,  incisa  in  lapide 
di  calcare  molle,  larga  met.  0,32 

PACILIAP-L 
CHRYSARIVM 
HIC  •  SITA  •  EST 
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Notizie  degli  scavi  di  antichità 
comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 
nel  mese  di  settembre  1880. 


AGOSTO 

I.  Ventimiglia  —  L' ispettore  prof.  Grirolamo  Bossi  riferi,  che  meutre  il 
sig.  Giorgio  Porro  faceva  appianare  una  duna  di  arena,  interposta  fra  il  teatro 
romano  in  Ventimiglia  ed  il  fondo  Salomone,  cominciarono  ad  apparire  ruderi  di 
antichi  edifici,  patere,  gutti,  frantumi  di  grandi  diete  e  di  anfore,  ed  alcune  lucerne 
fittili,  fra  le  quali  una  bellissima,  avente  in  rilievo  una  maschera  tragica;  ed  il  noto 
bollo  FORTIS.  Si  rinvennero  pure  grandi  mattoni  di  fórma  rettangolare;  sopra  uno 
di  essi  è  graffito  il  num.  CCLXXXII. 

Continuandosi  lo  sterro,  per  conto  del  benemerito  municipio,  di  faccia  ad  un 
muro  costrutto  con  pietre  squadrate,  che  volge  a  mezzogiorno,  fu  rimessa  in  luce  la 
parte  superiore  di  un  sepolcro  in  pietra  da  taglio,  largo  met.  3,60.  Nel  fronte,  sopra 
lastra  di  marmo,  alta  cent.  22  e  larga  50,  incorniciata  da  una  bellissima  sagoma, 
è  incisa  la  seguente  epigrafe: 

D  M 
iWIVNIOTRAN 
QVILLOBENEF 
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A  mezzogiorno  di  detto  sepolcro,  a  pochi  metri  di  distanza,  si  alza  un  puticolo, 
che  si  trovò  ripieno  ed  attorniato  di  nera  cenere  e  di  ossa  combuste.  Detto  puticolo, 
avente  la  forma  d'un  pozzo  ordinario,  portava  di  fronte  al  suindicato  sepolcro  un'iscri- 
zione, che  dicesi  sia  stata  rubata,  ma  della  quale  vedesi  ancora  l'incavo.  Il  diametro 
del  puticolo  è  di  met.  2,30,  e  lo  spessore  del  muro  di  cent.  30. 

Nel  punto  intermedio,  fra  il  puticolo  ed  il  sepolcro,  corre  da  est  ad  ovest  una 
serie  di  sepolture,  formate  tutte  da  due  tegoloni  disposti  a  forma  di  capanna,  e 
coperti  nel  vertice  da  un  coppo.  La  quantità  di  ossa,  di  cenere,  di  cocci  e  di  em- 
brici che  se  ne  estrasse  è  grandissima.  Si  ebbero  pure  gutti,  patere,  anfore,  una 
striglie  in  rame,  ed  un  bossoletto  in  avorio,  diligentemente  lavorato;  forse  una 
dactyliotheca. 

Inoltre  nello  sgombrare  il  davanti  del  sepolcro  dedicato  a  Mn.  Giunio  Tran- 
quillo, dovendosi  perciò  abbassare  gli  scavi  alcuni  metri  al  di  sotto  dell'attuale 
livello  della  strada,  gli  operai  s'imbatterono  in  un  grande  banco  di  pietra  arenaria, 
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appoggiato  alla  facciata  del  sepolcro  istesso,  ed  avente  nel  mez^o  un  incavo  rettan- 
rrolavl  della  lunghezza  di  met.  0,36,  della  larghezza  di  met.  0,13,  e  della  profondità 
di  met.  0,14.  A°  fianco  di  detto  masso  stava  murata  un'olla  grandissima,  con  suo 
coperchio  adatto;  ed  entro  di  essa  con  cenere  ed  ossa  si  trovò  incluso  un  grande 
vaso  in  terracotta,  a  cui  faceva  da  coperchio  un'elegante  e  capace  tazza  di  vetro, 
rivestita  di  una  patina  rossastra,  che  sgraziatamente  si  ruppe  nel  prenderla.  Dentro 
il  recipiente  stavano  i  resti  di  un  corpicino  di  fanciullo;  intorno  poi  si  raccolsero 
sette  vasellini  in  forma  di  gutti,  una  lucerna  anepigrafe  con  bassorilievo  di  figura 
assai  guasta,  ed  una  forchetta.  Si  rinvenne  pure  una  certa  quantità  di  tegoloni,  fra 
i  quali  uno  col  bollo  mari,  un  secondo  col  bollo  l-jerenn,  ed  un  terzo  con  l  fabi. 

II.  Cantarana  —  L'ispettore  di  Asti  sig.  Griuseppe  Pantaguzzi  annunziò,  che 
nel  marzo  u.  s.  in  regione  Valmarone,  nel  comune  di  Cantarana,  in  un  fondo  della 
vedova  Ambrosiana  Dona,  venne  scoperta  fortuitamente  una  tomba  romana,  costrutta 
con  18  tegoloni.  Conteneva  ancora  poche  ceneri,  un'ampolla  di  vetro  bianco,  due 
unguentari,  due  anelli  di  bronzo,  una  moneta  ed  uno  spillo  dello  stesso  metallo, 
piìi  vari  cocci  fittili.  Ma  allorché  il  predetto  ispettore  potè  visitare  la  tomba  in  parola, 
gli  oggetti  sopra  indicati  erano  già  andati  dispersi,  talché  gli  riuscì  soltanto  di  vedere 
il  colio  di  un'anfora,  e  molti  frammenti  di  terracotta.  Nondimeno  dopo  lunghe  pra- 
tiche potè  esaminare  eziandio  uno  dei  due  anelli  di  bronzo,  lo  spillo  e  la  moneta,  la 
quale  non  ostante  l'ossido,  potè  riconoscersi  come  appartenente  all'imperatore  Traiano. 

III.  Dusino  —  Durante  le  ricerche  anzidette  l' ispettore  rinvenne  pure,  in 
un  banco  di  sabbia  presso  Dusino,  alcuni  resti  fossili  di  grosso  quadrupede,  che 
trasmise  ài  r.  Museo  geologico  di  Torino,  ove  fu  riconosciuto  appartenere  ad  un  ri- 
noceronte (v.  Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  voi.  XV.  Adunanza 
del  9  e  30  maggio  1880). 

IV.  Lodi  Vecchio  —  L'ispettore  dott., Francesco  Martani  annunziò  la  scoperta 
di  una  tomba  della  prima  età  del  ferro  nelle  vicinanze  di  Lodi  Vecchio,  sulla  strada 
che  conduce  a  Melegnano.  La  suppellettile  funebre  in  essa  contenuta  andò  dispersa, 
e  i  pochi  oggetti  che  si  poterono  salvare,  cioè  una  daga  di  ferro,  un'  armilla  di 
bronzo  e  parte  di  bardatura  di  cavallo,  furono  acquistati  dall'ispettore  stesso. 

V.  Verona  —  La  privata  raccolta  antiquaria  del  sig.  cav.  Carlo  Alessandri 
si  è  arricchita  di  un'urnetta  di  marmo  saccaroidale,  d' ignota  provenienza.  È  di  forma 
rettangolare,  e  misura  met.  0,39  in  lunghezza,  met.  0,23  per  largo,  e  met.  0,20  in 
altezza.  Lo  spessore  delle  pareti  è  di  cent.  4.  Per  tenere  a  posto  il  coperchio  (ora 
perduto),  la  parte  più  interna  dello  spessore  delle  pareti  dell'urna  s'innalza  per  un 
cent,  a  modo  di  collo.  Intèrnamente  ha  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  met.  0,35, 
larghezza  met.  0,19,  profondità  met.  0,18.  Il  rozzo  ornamento  del  prospetto  con- 
siste in  una  semplice  gola  rovescia,  e  porta  incisa  la  seguente  iscrizione  : 
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L' ispettore  di  Verona  conte  Carlo  Cipolla  al  quale  devesi  questa  notizia,  fa 
notare,  che  la  famiglia  Marcia  non  è  nuova  nell'epigrafia  Veronese  (cfr.  C.  I.  L.  V. 
3665,  3811). 

VI.  Castel  s,  Pietro  dell'Emilia  —  Avendo  il  commissario  conte  Goz- 
zadini  ottenuto  dal  sig.  Spadoni  il  permesso  di  eseguire  saggi  di  scavo,  nel  terreno 
che  fiancheggia  la  trincera  aperta  nella  valle  del  Sillaro,  dove  avvennero  le  scoperte 
riferite  nelle  Notizie  del  novembre  1879,  ser.  3\  voi.  V.  p.  100,  il  Ministero  assegnava  i 
fondi  necessari  a  tali  esplorazioni,  dalle  quali  si  ebbero  gli  oggetti  qui  appresso  notati  : 

«  Dolio-ossuario  d'argilla  rossa,  con  sporgenze  erette  invece  di  anse,  in  pezzi. 
Tre  vasetti  di  argilla  bruna,  in  forma  di  coppa.  Ossuario  a  doppio  cono  di  argilla 
bruna,  graffito  a  meandri,  in  pezzi.  Frammenti  di  un  piatto  ed  altri  di  un  vaso 
d'argilla  bruna.  Due  piccoli  vasi  di  argilla  bruna  in  forma  di  coppa,  rotti.  Fram- 
menti di  altro  vaso  d'argilla  bruna.  Pezzi  di  un  vaso  rozzo  d'argilla  rossastra,  a 
forma  di  cono  rovesciato.  Vaso  d'argilla  bruna  quasi  intero,  a  parete  esterna  concava, 
con  la  particolarità  di  tre  fori  circolari  ornamentali  nella  parete,  e  contenente  fra 
la  terra  dei  cilindri  d'argilla  a  capocchie.  Pezzi  di  un  vaso  grandicello  d'argilla 
bnma.  Frammenti  di  altro  vaso  d'argilla  rossastra,  coii  ornati  impressi.  Frammenti 
di  un  vaso  d'argilla  rossa.  Piccolo  ossuario  di  asgilla  bruna,  liscio,  in  pezzi.  Fram- 
menti di  vaso  cilindrico  rigato  attorno,  con  diaframma  d'argilla  rossastra.  Frammenti 
di  vaso  d'argilla  bruna  con  ornati  impressi.  Pezzi  di  vaso  fatto  al  torno  in  forma 
di  cono  rovesciato,  d'argilla  bruna,  con  avanzi  del  rogo  aderenti  alla  parete  esterna. 
Vaso  cilindrico  con  diaframma,  rigato  attorno,  di  argilla  rossa,  in  pezzi.  Pezzi  di 
vasetto  conico  d'argilla  bruna  ornato  a  impressione.  Un  cilindro  d'argilla  a  capocchie, 
e  pezzi  di  altri  quattro  cilindri.  Due  vasetti  conici  d'argilla  rossastra,  in  pezzi. 
Frammenti  d'un  vaso  rozzo  d'argilla  bruna,  a  largo  fondo.  Ossuario  a  doppio  cono, 
di  argilla  rosso-bruna,  liscio,  in  pezzi.  Due  fuseruole  d'argilla.  Vasettino  piccolis- 
simo d'argilla  rossastra  rozzo,  quasi  intero,  a  forma  di  pisside.  Tazzetta  d'argilla 
fina  bruna,  in  pezzi.  Una  fuseruola  piramidale  d'argilla.  Altra  fuseruola  a  cinque 
angoli,  d'argilla.  Due  pezzi  di  aes-rude.  Frammenti  di  due  fibule  di  bronzo.  Altra 
grande  e  bella  fibula  in  pezzi.  Due  lame  di  coltellini,  di  bronzo,  una  delle  quali 
racconciata  anticamente.  Armilla  di  bronzo,  grossa,  cava,  con  estremità  ornate,  bella 
e  intera.  Sette  fibule  di  bronzo  di  diverse  forme,  intere.  Tre  fibule  ornate  di  grani 
di  smalto,  ed  una  con  elissoide  d'ambra.  Cinque  fibule  di  bronzo,  massiccie,  intere 
m.eno  l'ago,  e  la  metà  d'un'altra  fibula.  Armilla  cava,  di  bronzo,  in  due  pezzi.  Due 
fibule  ornate  di  discoidi  d'ambra,  in  pezzi.  Oggetto  fusiforme  di  bronzo,  con  capoc- 
chia a  foggia  di  cappello  cinese.  Frammenti  di  otto  di  quelle  fibule  di  bronzo,  che 
sono  guernite  di  ambra.  Otto  verghette  di  bronzo  con  capocchie,  a  spirale.  Piccola 
armilla  di  ferro  a  spirale,  intera  » . 

Nota  il  eh.  conte  Gozzadini,  che  i  quattro  ossuari  danno  a  conoscere  altret- 
tanti sepolcri,  alcuni  dei  quali  forse  forono  in  altro  tempo  travolti  da  scoscendimento 
della  china  verso  il  torrente,  come  si  può  arguire  dai  bronzi,  por  così  dire  erratici, 
rinvenuti  a  distanza  e  a  poca  profondità. 

La  forma  degli  ossuari,  la  qualità  delle  altre  figuline,  i  diversi  altri  oggetti 
e  specialmente  taluni  caratteristici,  comprovano  ciò  che  il  lodato  sig.  conte  notò 
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nell'altro  suo  rapporto,  all'occasione  del  primo  ritrovamento  casuale  (cfr.  Notizie  1.  e), 
cioè  che  questo  sepolcreto  appartiene  alla  prima  epoca  del  ferro,  e  che  la  suppellet- 
tile è  del  tipo  di  Villanova. 

VII.  Pesaro  —  Nello  eseguire  alcuni  restauri  in  vicinanza  del  giardino  della 
r.  Prefettura,  il  28  ottobre  1878  fu  scoperto  un  pavimento  a  musaico,  il  quale  fu 
giudicato  appartenere  ad  un  suutuoso  edificio,  poiché  in  vicinanza  di  esso  nel  séc.  XVI 
erasi  rinvenuta  la  statua  di  bronzo  rappresentante  Bacco  fanciullo,  conservata  nel 
Museo  di  Firenze.  Non  essendosi  potuto  continuare  la  esplorazione,  a  causa  della 
infermità  del  eh.  ispettore  Gr.  Vanzolini,  mentre  dopo  la  morte  di  lui  si  pensava 
di  rimettere  mano  alle  indagini,  altra  scoperta  avvenne  alla  distanza  di  pochi  metri 
dal  giardino  suddetto,  essendosi  rimessi  a  luce  anche  resti  del  medesimo  antico 
fabbricato. 

Sul  finire  del  mese  di  luglio  il  sig.  Seuen  Cocchi  di  Pesaro,  divenuto  da  poco 
proprietario  dell'antico  palazzo  Barignaui,  situato  nel  luogo  ove  avvenne  il  rinveni- 
mento della  statua  sopra  ricordata,  dell'altra  che  rappresenta  im  Genio  alato,  che  si 
conserva  nel  Museo  Oliveriano  in  Pesaro,  finalmente  della  pantera  acefala  in  basalto 
che  è  nel  Museo  di  Modena,  facendo  eseguire  alcuni  lavori  di  scavo,  trovò  in  prima 
una  base  di  colonna  di  ordine  tuseanico  in  pietra  arenaria  delle  prossime  colline, 
con  soprapposta  colonna  laterizia,  vestita  d'intonaco  a  calce  e  lapillo,  e  poscia  im 
muretto  alto  uu  metro,  che  era  fra  questa  ed  altra  colonna,  dipinto  di  bel  rosso 
conservatissimo,  e  coronato  da  una  lastra  di  marmo  greco.  Era  a  lato  uu  pavimento 
di  esagoni  in  cotto,  e  quindi  un  altro  avente  forma  poligona  curvilinea,  di  piccoli 
mattouciui,  così  da  formare  una  squamma,  nei  quali  è  incastrato  un  dado  di  pietra 
da  taglio.  La  scoperta  parve  abbastanza  importante,  per  dare  animo  a  proseguire 
nello  scavo  ;  ed  infatti  presto  si  scoprì  un  bel  musaico,  simile  a  quello  rinvenuto  nel 
giardino  della  r.  Prefettura,  ma  assai  miglior^,  e  muri  che  dividono  più  ambienti,  e 
pareti  di  questi  coperte  di  pitture  del  genere  pompeiano  e  decorate  di  figure,  come  si 
può  arguire  da  alcuni  frammenti  bellissimi,  che  sonosi  potuti  raccogliere  per  la  somma 
diligenza  usata  nei  lavori  dello  scavo.  Cinque  grandi  ambienti  vennero  già  dissepolti  ; 
e  fu  nella  sera  del  10  agosto  che  in  uno  di  essi,  ove  è  un  pavimento  pure  a  mu- 
saico, assai  più  pregevole  degli  altri  prima  discoperti,  si  vide  ima  bellissima  tavola 
di  bronzo  con  lunga  iscrizione,  contenuta  entro  un  ornato  pure  di  bronzo.  Essa 
misura  nella  parte  scritta  met.  0,57  per  met.  0,58  ;  e  coll'intiero  ornamento,  com- 
posto della  base,  di  un  timpano  sorretto  da  due  colonnine,  di  mascheroni  di  eccel- 
lente lavoro,  di  un  piccolo  simulacro  di  Minerva,  e  di  una  testa  di  Gorgone  sovrap- 
posta alla  iscrizione,  forma  un  quadro  di  met.  0,95  circa.  Contiene  un  decreto 
solenne  del  noto  collegio  dei  Fabri,  i  quali  riuniti  in  schola  Deao  Minervae  Augu- 
slae,  elessero  a  patrono  del  sodalizio  Petronio  Aufidio  Vittorino,  e  la  moglie  di  lui 
Setina  Justa,  ed  Aufidio  Vittorino  iuniore  ed  i  fratelli  di  lui.  Il  decreto  porta  la 
data  delle  none  di  gennaio,  essendo  consoli  L.  Valerio  Massimo  e  M.  Acilio  Glab rione, 
cioè  l'anno  25G  dell'e.  V.,  e  ci  porge  utilissimo  documento  per  lo  studio  dell'antica 
topografia,  determinando,  a  quel  che  sembra,  la  destinazione  dell'  edificio.  Dalla 
copia  che  ho  tratta  da  una  fotografia,  la  lezione  dell'epigrafe  va  segnata  nel  modo 
elio  ^(* j;iio  : 
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Fra  gli  altri  oggetti  qua  e  là  trovati,  sono  frammenti  di  anfore  e  di  olle,  un 
lebete,  e  pezzi  di  vetri  iridati,  varie  qualità  di  marmi,  lucerne  fittili  semplici  e  figurate. 

In  attesa  del  risultato  delle  nuove  indagini,  sussidiate  dal  Governo,  piacemi 
di  far  noto,  che  il  bronzo  iscritto  e  tutti  i  frammenti  raccolti  si  trovano  già  depo- 
sitati nel  Museo  Oliveriano,  e  di  attestare  che  hanno  sommamente  bene  meritato  verso 
gli  studi  non  solo  l'egregio  ispettore  degli  scavi  cav.  G.  Vaccai,  sindaco  della  città, 
ed  il  bravo  sig.  marchese  Ciro  Antaldi,  membro  corrispondente  dell'imp.  Instituto 
germanico,  ma  anche  il  sig.  ing.  Adamo  Frisoni  ed  il  proprietario  del  palazzo  Ba- 
rignani  sig.  Senen"  Cecchi,  i  quali  gareggiarono  in  zelo  per  salvare  alla  scienza 
tutto  quanto  1'  utile  che  poteva  raccogliersi  da  queir  opera.  Devesi  pure  ricordare 
l'erudito  sig.  Carlo  Cinelli,  che  concorse  coi  lumi  della  sua  dottrina  a  far  meglio 
conoscere  ai  suoi  compaesani  l' importanza  del  rinvenimento,  e  segnalare  altresì 
alla  pubblica  riconoscenza  l' egregio  sig.  prefetto  della  provincia  comm.  Scelsi, 
il  quale  pose  ogni  cura  per  tenere  esattamente  informato  il  Governo  sull'andamento 
dello  scavo. 

Vili.  Tolentino  —  Nelle  Notizie  del  passato  aprile,  ser.  3",  voi.  V.  p.  370,  riferii 
intorno  alla  scoperta  di  alcune  tombe  preromane,  avvenuta  ne' lavori  per  correggere  la  via 
nazionale  Flaminia,  secondo  l'avviso  datone  dall'egregio  sig.  conto  A.  Genliloni-Silveri. 
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Ora  il  medesimo  sig.  conte,  nominato  ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti 
in  Tolentino,  volle  in  quella  stessa  località  eseguire  uno  scavo,  per  accertarsi  se  le 
tombe  che  ivi  si  trovavano  fossero  eguali  a  quelle  della  necropoli  da  lui  scoperta 
nelle  vicinanze  di  Tolentino,  come  ebbi  a  dire  nelle  Notizie  sopra  citate;  e  nel 
giorno  5  agosto  scoprì  ima  tomba  incombusta,  che  così  descrive: 

«  La  tomba,  a  fossa  libera,  senza  ripari,  misurava  mei  2,40  in  lunghezza,  e 
met.  0,80  per  largo.  Il  suo  piano  era  alla  profondità  di  met.  1,50  sul  terreno  ver- 
gine di  sedimento  arenario  conchiglifero  (detto  comunemente  da  fornace,  perchè 
serve  alla  fabbricazione  dei  materiali  laterizi).  Lo  scheletro  era  intatto,  alto  met.  1,62, 
e  conservava  la  posizione  supina  con  il  capo  leggermente  inclinato  sulla  spalla  destra. 
I  piedi  erano  rivolti  a  levante.  Ticino  al  cranio,  a  destra,  eravi  un  vasetto  nero 
a  forma  di  boccale,  alto  cent.  11;  e  a  sinistra  una  tazza  pure  di  terra  nera,  lucida 
esternamente,  del  diam.  di  cent.  19.  Questi  due  vasi  furono  raccolti  in  frantumi,  e 
soltanto  prima  di  estrarli  dal  terreno  potei  rilevarne  la  forma  e  la  grandezza.  Xon 
eravi  alcun  ornamento  di  bronzo,  solo  vidi  frammenti  di  una  fibula  di  ferro  ad  arco, 
verso  la  metà  del  corpo  delFestinto.  Xel  lato,  sinistro,  lungo  il  femore  stava  uno 
spiedo  di  ferro,  dell'altezza  di  cent.  70  ;  e  nel  lato  destro  un  coltello  pure  di  ferro, 
lungo  cent.  25.  Vicino  al  coltello  verso  i  piedi  rinvenni  una  rozza  ciambella  di  ter- 
racotta, rossa  esternamente  e  nera  airinterno,  spessa  nella  parte  piena  cent.  4,  ed 
avente  5  cent,  di  diametro  nel  vuoto.  Ai  piedi  trovai  un  gruppo  di  tre  fittili,  cioè 
un  vaso  cinerario  di  terra  rossa  ordinaria,  lavorato  al  tornio,  alto  cent.  33,  ed  altro 
vaso  simile  alto  cent.  21.  Ciascuno  di  questi  vasi  conteneva  i  frantumi  di  un  va- 
setto molto  piccolo.  Vicino  ad  essi  si  trovava  una  tazza  di  terra  giallastra  ordinaria, 
del  diam.  di  cent.  19,  sulla  quale  posava  una  grattugia  di  bronzo,  lunga  met.  0,14. 
Accanto  a  questa  tazza  eravi  una  cuspide  di  lancia  di  ferro,  ben  conservata,  lunga 
cent.  33,  con  la  punta  verso  i  piedi.  Sul  piano  della  tomba  stavano  tre  grossi  pezzi 
di  selce,  imo  alla  parte  sinistra  della  testa,  l'altro  vicino  al  femore  sinistro,  ed  il 
terzo  verso  i  piedi  dalla  parte  destra.  Dette  selci  erano  circa  cent.  20  lunghe,  spesse 
cent.  10,  ed  alte  circa  15  cent. 

«  Nella  terra  che  ricopriva  lo  scheletro,  specialmente  nei  primi  strati  del  fondo 
della  fossa,  raccolsi  molti  frammenti  di  vasi,  rotti  per  cerimonia  funebre  nell'atto 
dell'umazione,  e  molti  carboni  e  cenere.  In  fine  noto,  che  fra  i  vasi  del  gruppo  dei 
piedi  trovai  molte  scheggio  di  selce  lavorata,  in  ima  delle  quali  mi  parve  ricono- 
scere una  punta  di  freccia,  in  altra  un  raschiatoio,  ed  in  una  terza  un  nucleo  di 
selce  rossa  ». 

IX.  Bolseiia  —  Intorno  alle  scavazioni  fatte  in  un  ipogeo  cristiano  di  Bolsena, 
scrisse  il  30  luglio  la  seguente  relazione  l'egregio  sig.  Enrico  Stevenson. 

«  Vicino  alla  città  di  Bolsena  sono  state  fatte,  non  ha  guari,  scoperte  preziose 
rispetto  all'archeologia  cristiana.  Nei  primi  mesi  del  corrente  anno  il  capitolo  della 
chiesa  collegiata,  dedicata  a  s.  Cristina,  deliberò  di  porre  mano  allo  spurgo  di  un 
antico  cimitero  sotterraneo,  scavato  nella  collina  contigua  alla  chiesa.  I  lavori  furono 
ben  presto  coronati  da  lieto  successo.  Il  comune  di  Bolsena,  giustamente  desiderando 
che  le  scoperte  non  venissero  interrotte  per  mancanza  di  fondi,  stabilì  tosto  di  venire 
in  aiuto  con  un  sussidio  ragguardevole.  Con  questo  e  con  altri  mezzi  messi  insieme 
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dalla  industriosa  attività  del  sig.  prevosto  d.  D.  Daddi,  direttore  dei  lavori,  si  è  giunto 
allo  sterro  di  una  grande  parte  dell'ipogeo.  All'annunzio  delle  prime  scoperte  accorse 
il  eh.  sig.  cav.  Gamurrini,  il  quale  poscia  die' notizia  delle  medesime  al  sig.  comm. 
de  Rossi.  Accorsi  ancor'  io,  gentilmente  invitato  dai  promotori  dello  scavo,  e  per  cor- 
tese condiscendenza  e  desiderio  del  Gannirrini  e  del  de  Rossi,  ho  assistito  alla  pro- 
secuzione dei  lavori  ed  ho  studiato  i  risultajinenti  di  questi  (').  L'importanza  che 
hanno  le  scoperte  per  l'archeologia  cristiana  in  genere,  e  per  la  storia  del  cristia- 
nesimo nella  etrusca  città  di  Volshìiiim  in  ispecie,  e  massimamente  la  luce  che  viene 
sulla  storia  intricatissima  della  martire  del  luogo  s.  Cristina,  dalla  quale  riceve  il  nome 
l'ipogeo,  sono  tali  cose  che  richiederebbero  un  ampio  trattato  critico  ed  archeologico.  Ma 
un  siffatto  lavoro,  nè  conviene  all'indole  di  queste  pagine,  nè  vorrei  mai  intraprendere 
prima  che  gli  sterri,  che  rimangono  a  compiersi,  ci  diano  tutti  i  monumenti  che  sono 
tuttora  celati,  e  ci  pongano  in  istato  di  definire  questioni  ancora  pendenti  ed  insolute. 
La  seguente  relazione  sarà  perciò  una  sola  breve  e  succinta  narrazione  dei  fatti. 

«  I  Volsiniesi  furono  una  delle  popolazioni  più  ragguardevoli  dell'Etruria.  La  loro 
città  capitale,  fiorentissima,  fu  presa  e  distrutta  uell'a.  490  di  Roma  dal  console  Fulvio 
Fiacco.  Quindi  si  riebbe  ;  si  è  dubitato  però  se  venisse  riedificata  nel  luogo  medesimo, 
0  non  piuttosto  altrove  ;  e  si  è  congetturato  la  città  primitiva  aver  occupato  il  posto 
in  cui  si  trova  Orvieto,  ed  il  nuovo  Volsinium  soltanto  essere  stato  edificato  ove  ora  è 
Bolsena  ('").  La  congettura  è  stata  testé  ribadita  con  nuovi  argomenti  dal  eh.  sig.  cav. 
Gamurrini  (^).  Volsinio  fu  di  nuovo  fiorente  dopo  la  sua  ricostruzione  ,  durante  la 
fine  della  repubblica  e  nel  tempo  dell'impero.  L'ampia  estensione  delle  rovine  e 
monumenti  di  ogni  genere  lo  confermano.  La  città  occupava  le  colline,  che  sono  verso 
il  ponente  di  Bolsena.  L'esatta  sua  topografia  ed  uno  studio  accurato  dei  suoi  con- 
fini, delle  ville  circostanti  e  della  rete  delle  antiche  strade,  m'auguro  che  possiamo 
presto  avere  dalle  dotte  indagini  del  eh.  Gamurrini.  Verso  levante,  a  poche  centinaia  di 
passi  dalle  rovine  della  città,  presso  una  via  antica,  ed  all'estremo  lembo  delle  colline 
che  declinano  verso  il  lago,  sorge  la  chiesa  medioevale  dedicata  a  s.  Cristina.  Da  un 
lato  della  chiesa  e  dell'annessa  moderna  cappella,  detta  del  miracolo,  s'apre  una  grotta 
ampia,  con  abside  nel  fondo,  scavata  nel  tufo  ed  interamente  costruita  di  muro.  Per  mezzo 
di  questa  grotta  si  accedeva  ad  alquante  gallerie  di  un  cimitero.  Se  si  guarda  la  rozza 
pianta,  che  del  sotterraneo  die'  r.idami,  lo  storico  di  Bolsena,  si  scorgerà  un  lungo 
ambulacro  ,  con  laterali  ramificazioni ,  il  quale  sembra  congiungersi  obliquamente 
coll'abside  della  grotta.  A  destra  di  quest'ultima,  parimente  appariscono  altri  ambulacri. 
L'Adami  divulgò  altresì  alcune  iscrizioni  cristiane,  ed  un  marmo  in  cui  è  una  parte  di 
una  croce  con  due  colombe  ai  lati.  Una  di  queste  epigrafi,  ornata  del  monogramma 
costantiniano,  era  stata  trovata,  secondo  l'autore  citato,  nel  sotterraneo.  Gli  altri  marmi 
giacevano  nel  pavimento  della  grotta  (*).  Per  queste  cose  è  facile  travedere,  che  il 

(')  Ringrazio  il  eh.  sig.  Fr.  Guidotti.  ispettore  degli  scavi  e  inomimciiti  in  Bolsena,  per  avermi 
usato  ogni  coitesia  e  per  aveinii  permesso  di  fare  le  sue  veci,  dettando  questa  relazione. 

(')  V.  K.  0.  Mucller,  Die  E'niskcr,  Breslau  1828,  I.  p.  451,  cf.  p.  222:  Uennis,  Tlie  cilies  and 
coneteries  of  Etruria,  London  1878.  p.  23. 

(')  BtilL  deWInst.  1870,  p.  H  e  segg. 

(')  Andrea  Adami,  Storia  della  cUlà  di  Volscno,  Rnnii  17:^7.  II.  p.  lo. 


sotterraneo  è  uii  insigue  monumento,  e  che  nel  medesimo  deve  cercarsi  il  sepolcreto 
degli  antichi  cristiani  di  Bolsena. 

«  Il  primo  vescovo  di  Bolsena,  di  cui  ci  sia  rimasta  la  menzione,  è  quello  che 
sottoscrisse  il  celebre  sinodo  di  Simmaco,  nell'anno  499.  Ma  ciò  non  prova,  che  la 
città  non  sia  stata  prima  di  tal  tempo  una  sede  episcopale.  Il  fiorire  che  fece  quella 
durante  l'impero  è  argomento  atto  a  persuadere,  che  ebbe  ben  presto  nel  suo  seno  mi 
nucleo  di  convertiti  alla  nuova  religione.  E  l'esistenza  di  un  cimitero  sotterraneo  è 
prova  della  verità  di  siflatto  pensiero.  Si  chiederà  però  se  questo  ipogeo  è  privo  di 
nome  ed  oscuro,  ovvero  collegato  con  la  memoria  di  martiri  storici  del  luogo.  Cele- 
berrima è  la  memoria  della  martire  Cristina,  della  quale  troviamo  registrata  la  menzione 
nei  martirologi,  e  narrate  le  gesta  nei  suoi  atti.  Le  molteplici  recensioni  di  questi, 
ora  attribuiscono  il  martirio  di  lei  ai  tempi  di  Diocleziano  e  Massimiano,  ora  a  quelli 
di  Adriano;  più  spesso  tacciono  anche  del  tutto  per  rispetto  all'età.  Incredibili  poi 
sono  le  oscurità  e  le  difficoltà  critiche  in  cui  è  involta  la  storia  di  s.  Cristina.  Dati 
storici  e  monumentali  concordano  tuttavia,  nell'unire  alla  grotta  di  Bolsena  la  me- 
moria della  uiarLire  e  quella  del  suo  sepolcro.  Lo  studio  fatto  dei  luoghi  ci  permet- 
terà di  dissipare  subito  un  errore  grandissimo  ;  le  scoperte,  che  m'accingo  a  narrare 
brevemente,  saranno  elementi  preziosissimi  per  chiarire  tale  storia  di  s.  Cristina,  e  per 
illustrare  quella  del  cristianesimo  di  Volsinio. 

«  La  grotta  è  stimata  essere  stata  un  tempio  di  Apollo,  di  cui  è  fatto  parola  negli 
atti;  ma  invece  non  ha  punto  che  fare  con  questo  tempio.  Essa  è  una  vera  chiesa  st)tter- 
ranea,  scavata  e  murata  nel  seno  della  catacomba  istessa,  che  fu  per  tale  ragione  in 
buona  parte  distrutta.  L'affermazione  dovrebbe  essere  corroborata  coll'aiuto  di  piante  e 
di  sezioni  ;  ma  poiché  queste  verranno  divulgate  allora  soltanto  che  gli  scavi  saranno 
compiuti,  i  lettori  si  contentino  delle  poche  spiegazioni  seguenti.  La  grotta  si  com- 
pone di  due  parti.  L'una  è  costituita  da  uu'autla  quadrilunga,  di  quasi  13  metri  nel 
lato  maggiore  e  di  più  di  G  metri  nel  minore  ;  in  fondo  si  apre  l'abside.  L'altra  parte 
è  un'  aula,  le  cui  dimensioni  sono,  rispetto  all'altra,  in  circa  uguali  per  la  lunghezza, 
maggiori  per  la  larghezza.  Un  arco  vastissimo  mette  in  comunicazione  ambedue  i 
luoghi.  La  prima  stanza  è  scavata  profondamente  sotterra.  L'altra  serve  quasi  di  ve- 
stibolo, ed  è  anch'  essa  praticata  nel  tufo,  ma  nella  faccia  anteriore  sporge  al- 
quanto fuori  della  collina.  Nel  lato  destro  di  essa  s'apre  una  tribuna,  innanzi  alla 
quale  è  collocato  un  altare,  circondato  di  quattro  colonne  sorreggenti  il  ciborio. 
L'altare,  composto  di  semplici  lastre  marmoree,  è  di  piccole  dimensioni,  come 
dovea  essere  appunto  per  capire  nell'  angusto  spazio  che  esiste  fra  le  colonne. 
Queste  sono  in  porta  santa,  e  furono  tolte  manifestamente  da  un  romano  edificio. 
Sopra  di  esse  sono  collocati  quattro  archetti  decorati  di  scolture.  Un  fastigio  sem- 
plicissimo chiude  il  vano  superiore,  nello  stesso  modo  che  nel  bellissimo  ciborio 
di  s.  Prospero,  serbato  nel  Museo  di  Perugia  (').  Lo  stile  di  tutto  il  lavoro  può 

(')  Un  disegno  dui  cibuiio  di  reiugia  Ai  mostra  di  sù  nella  bella  opera  del  lìohault  de  Flcurv, 
l.a  ,)kssc.  iHudtH  archàalogùiucs  sur  srs  Dtoìnnnenls,  la  quale  spero  vedrà  la  luce  fra  non  molto.  In 
f|ucsla  si  troverà  altresì  il  disegno  di  un  raro  ciborio,  intatto  ed  esistente  nelFantico  po^tn.  tiova'n 
dal  eh.  sig.  Marili'.'.sc  (j.  Eroli  a  Viseiano,  luogo  non  lontano  da  Narni. 


venire  al  secolo  ili  circa  X.  In  vari  luoghi,  massime  in  Roma,  sussistono  archetti  o 
frammenti  di  archetti ,  serviti  già  a  coronare  le  colonne  dei  cibori;  ma  è  noto  quanto 
sieno  rari  i  simili  cibori  intatti.  Perciò  molto  dobbiamo  meravigliarci,  che  questo 
rarissimo  monumento  sia  sfuggito  sinora  all'attenzione  di  coloro,  che  all'architettura 
cristiana  dell'alto  medio  evo  hanno  rivolto  i  loro  studi  (').  Le  cose  che  saremo  per 
dire  renderanno  ancora  più  importanti  le  osservazioni  fatte.  All'abside  ove  è  collocato 
il  ciborio,  al  di  dietro,  fa  capo  direttamente  un  ambulacro  del  cimitero.  L'ambulacro 
nella  parte  inferiore  è  tuttora  interrato,  ma  si  vede  chiaramente  che  è  troncato  e  chiuso 
dal  muro  dell'abside.  Quando  però  fu  eseguito  il  lavoro  di  chiusura,  non  ogni  comu- 
nicazione fu  tolta  coir  ambulacro.  Un'  angusta  finestra  fu  lasciata  in  tutta  la  dop- 
piezza del  muro.  Questa  finestra  non  isbocca  nell'abside  in  modo  da  essere  visi- 
bile,- ma  è  ad  un  livello  più  basso  del  pavimento.  L'accurato  esame  fatto  mi  dimostra 
in  modo  evidente,  che  essa  proseguiva  sotto  il  piano  di  quello,  e  che  penetrava  sotto 
l'altare.  Quest'  ultimo  nella  faccia  anteriore  è  guasto  da'  lavori  moderni.  Sembra 
molto  verosimile  il  pensiero,  che  in  età,  primitiva  quella  faccia  fosse  aperta  in 
modo,  da  uscire  sulla  finestra  rispondente  nel  sotterraneo  cimitero.  Questo  era 
r  Sytsv  [j.y.p-[vptov  :  la  finestra,  la  fenestella  confessionis,  incorporata  coll'altare 
istesso.  Non  ci  dilunghiamo  commentando  questo  insigne  esempio  del  rito  solenne, 
di  porre  in  relazione  i  santuari  eretti  presso  venerati  s'^polcri,  col  luogo  stesso 
ove  questi  ultimi  erano  collocati.  Dobbiamo  ancora  additare  altre  fenestellae  nella 
chiesa  di  s.  Cristina.  L'aula  che  s'interna  di  più  nel  seno  del  cimitero,  fu  anch'essa 
posta  in  comunicazione  colle  gallerie  del  medesimo.  Un  ampio  ambulacro  fu 
troncato  dal  muro,  che  costituisce  il  fianco  destro  dell'abside,  e  fu  guastato  in  un 
lato  dall'abside  istessa.  Ora,  appunto  in  quei  luoghi,  troviamo,  che  originariamente 
esistevano  delle  aperture,  non  certo  destinate  a  dare  adito  al  cimitero,  ma  atte  soltanto 
a  rendere  quest'ultimo  visibile  per  i  fedeli.  Una  finestra  era  posta  anticamente  nell'estre- 
mità destra  dell'abside,  un'altra  nel  muro  laterale.  Ambedue  rispondevano  sullo  stesso 
ambulacro,  a  lievissima  distanza.  Nel  lato  sinistro  dell'aula  è  una  seconda  abside  di 
minori  dimensioni,  oggi  nascosta  da  muro.  Nel  fondo  della  medesima  esiste  un'an- 
gusta apertura,  che  permette  di  scorgere  un  cubicolo  del  cimitero.  Insomma,  ovimque  le 
costruzioni  delle  pareti  della  chiesa  sotterranea  tagliarono  il  preesistente  ipogeo, 
ivi  appunto  furono  con  ogni  cura  lasciati  dei  finestrini,  fatti  per  porre  in  rela- 
zione il  santuario  primitivo  col  novello  edificio.  Per  iscavare  e  costruire  la  chiesa 
nel  seno  del  cimitero,  si  dovette  distruggere  una  buona  parte  di  questo.  La  di- 
struzione ebbe  luogo  appunto  nella  parte  più  centrale  dell'ipogeo.  Fin  dalla  prima 
occhiata  data  ai  luoglii  m'avvidi  di  queste  circostanze,  e  poiché  il  piano  delle  gal- 
lerie è  generalmente  inferiore  a  quello  della  sotterranea  chiesa,  stimai  probabile, 
che  sotto  il  pavimento  ^i  questa  sussistessero  ancora  in  parte  i  fondi  delle  strade 
distrutte  dai  lavori  posteriori.  I  fatti  hanno  confermato  pienamente  la  congettura. 
Ottenuto  gentilmente  da  chi  presiede  ai  lavori,  che  si  facesse  un  tasto  nel  piano 

(')  Un  disegno  i>iccolissiino  e  di  niun  viilun'  ne  ha  d.d»  il  l\nna/,/,i,  nolla  sua  vita  di  s.  C'ii- 
^tina:  uno  inaergiorc  rAd.nni.  II  \>.  9.».  Una  biiu;ia  iii>rudii/.ionc  ù  dovuta  iilia  jiltì/.ì,!  d.  1  sig.  cimlc 
A.  C'jzza. 
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della  chiesa,  nella  direzione  dell'  ampio  ambnlacro  rammeuLato  di  sopra,  si  è  sco- 
perta la  prosecuzione  di  questo.  La  quale  corre  parallela  al  muro  laterale  destro 
della  chiesa,  e  va,  come  appunto  io  prevedeva,  verso  l'altra  aula  ove  è  l'altare 
col  ciborio,  per  cougiungersi  probabilmente  coli'  ambulacro  che  è  dietro  a  questo. 
Non  è  a  dire  con  quanto  desiderio  io  avrei  voluto  vedere,  interamente  esplorata  la 
rete  delle  strade  nascoste  sotto  il  piano  della  chiesa.  E  la  ragione  s'intenderà  facil- 
mente considerando,  che  per  tal  modo  si  potrà  forse  ristabilire  per  intero  la  pianta 
dell'ipogeo.  Alcuni  indizi  concordano  nell' invitarci  a  collocare,  l'adito  primitivo  di 
questo  verso  la  parte  anteriore  del  doppio  edificio  sotterraneo,  là  dove  essa  raggiunge 
l'estremo  lembo  della  collina.  Quivi,  adunque,  sotto  il  pavimento,  forse  esistono  tut- 
tora le  tracce  di  quell'ingresso.  Gli  scavi  però  sono  stati  interrotti  dai  calori  estivi, 
e,  riguardo  al  punto  speciale  di  cui  parlo,  gravi  ragioni  hanno  consigliato  di  sospendere 
per  ora  una  esplorazione,  che  poteva  recare  nocumento  alla  solidità  dell'edificio  sotter- 
raneo. Io  spero  che,  rimossi  gì'  impedimenti,  potremo  un  giorno  fare  le  desiderate  sco- 
perte e  giungere  poi  anche  ad  un  risultato,  la  cui  importanza  apparirà  manifesta  dal 
discorso  seguente. 

«  Le  cose  che  abbiamo  accennate  di  volo  sono  preparazione  al  quesito  :  perchè  mai 
fu  fatto  tanto  scempio  dell'antico,  cimitero  ?  Perchè  fu  scavato  e  costruito  con  grande 
dispendio  un  santuario  sotterraneo,  nel  seno  dell'ipogeo  primitivo,  con  tanto  danno  del 
medesimo  e  colla  distruzione  di  ambulacri  e  di  numerosi  sepolcri  ?  Se  volevasi  eri- 
gere l'edificio  in  prossimità  dell'ipogeo,  nulla  era  di  piìi  facile  che  il  collocarlo  a 
ridosso  della  collina,  là  appunto  dove  il  cimitero  avea  l'antico  suo  adito.  Una  ragione 
gravissima  dunque  ha  sola  potuto  consigliare  tali  lavori.  Il  lettore  corra  col  pensiero 
alle  basiliche  romane  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Agnese,  di  s.  Petronilla  e  di  s.  Alessan- 
dro, per  citare  soltanto  alcuni  esempì.  Questi  edifici  sono  stati  costruiti  nel  seno 
delle  catacombe,  ad  una  profondità  talvolta  grandissima  e  con  immane  rovina  di 
cripte,  di  ambulacri  e  di  sepolcri;  tutto  ciò  affinchè  le  reliquie  dei  martiri,  ai  quali 
venivano  dedicate  le  basiliche,  non  fossero  rimosse  dal  loro  posto,  e  perchè  l'altare 
si  trovasse  là  precisamente  ove  era  il  primitivo  sepolcro.  Chi  vuole  conoscere  tale 
costumanza,  le  ragioni  e  gli  esempì  della  medesima,  e  le  testimonianze  storiche 
che  si  hanno  in  proposito  ,  legga  ciò  che  ha  scritto  sull'  argomento  il  comm.  de 
liossi  (').  A  Bolsena  il  santuario  è  dedicato  al  culto  di  s.  Cristina.  Nel  fondo  del- 
l'aula maggiore,  dinnanzi  all'abside,  è  l'altare  ove  giacevano  le  reliquie,  innanzi  che 
queste  fossero  tolte  e  trasferite  altrove,  in  età  che  dalla  storia  o  dalla  tradizione 
non  è  determinata  esattamente.  L'abside  non  è  in  mezzo,  come  la  simmetria  doveva 
chiedere,  ma  invece  è  sensibilmente  piìi  vicina  alla  sinistra  che  alla  destra.  Io 
non  dubito  punto,  che  queste  condizioni  speciali  dell'edificio  sieno  dovute  precisa- 
mente, alla  presenza  del  corpo  della  martire  eponima  del  «luogo,  s.  Cristina.  Non 
entrerò  a  discutere  la  storia  intricata  di  quelle  reliquie,  uè  a  definire  esatta- 
mente le  relazioni  del  sepolcro  primitivo,  coll'altare  attuale  e  collo  parti  superstiti 
dell'ipogeo.  Ciò  non  è  di  questo  luogo,  e  le  escavazioni  ancora  non  hanno  dato 
tutti  gli  clementi,  che  otterremo  a  lavori  compiuti.  Così  anche  non  parlerò  dell'età 


{•)  Bull,  d'aroli.  crisi.  1878.  p.  128  f  scgg. 


[liii  probabile,  alla  quale  dovrà  attribuirsi  la  costruzione  della  chiesa  sotterranea. 
Basta  di  avere  determinato  il  jiunto  sostanziale,  e  di  avere  chiarito  le  relazioni 
dell'edificio  col  circostante  cimitero.  Veniamo  ora  a  descrivere  le  escavazioni  ed  a 
rendere  conto  dei  trovamenti. 

«  I  primi  lavori  sono  stati  dirotti  a  sterrare  un  cubicolo,  o  meglio  un  gruppo 
di  stanze  isolate,  situate  a  sinistra  della  chiesa  sotterranea  e  rimaste  ignote  all'Adami. 
Questo  gruppo  si  compone  di  un  cubicolo  principale  con  loculi  ed  arcosolì,  ai  fianchi 
del  quale  si  aprono  due  camere.  Una  di  queste,  di  forma  quadrata  irregolare,  è  priva 
assolutamente  di  sepolcri,  l'altra  è  una  rozza  grotta,  senza  loculi  nelle  pareti.  Nel 
fondo  della  medesima  è,  per  terra,  un'apertura  di  piccole  dimensioni  che  immette  in 
un  cavo  irregolare,  alla  cui  estremità  s'apre  un'altra  buca  con  una  piccola  fossa  di 
sotto.  Ambedue  le  aperture  hanno  un  incastro  intorno,  per  ricevere  una  pietra  di 
chiusura.  Sembra  che  fossero  due  poliandri,  probabilmente  rimasti  incompiuti  e  mai 
usati.  Il  cubicolo  principale  è  quello  precisamente,  che  comunica,  come  ho  detto, 
colla  chiesa  sotterranea  per  mezzo  di  un'abside  forata  da  una  finestra.  A  poca  distanza 
dall'abside  era  una  porta,  che  dava  adito  al  cubicolo  dalla  parte  della  chiesa.  Lungo 
le  pareti  s'aprono  tre  arcosolì,  o  sepolcri  arcuati  ;  uno  di  essi  ha  sulla  fronte,  ma 
in  basso  e  di  fianco,  una  iscrizione  graffita  sulla  calce  quando  questa  era  fresca  : 

1. 

DEPOSITIOHEPERCOMl 
VIDIACVNIDIEXVK 
SETTEMBRIS 

La  paleografia  conviene  col  secolo  incirca  V.  La  stranezza  del  nome  dipende  forse 
in  parte  da  errore  dello  scrittore.  Può  darsi  che  si  debba  leggere  Hepercomi  v{iri) 
v(enerabilìs).  La  tomba  di  cotesto  diacono  della  chiesa  di  Volsinio  non  mi  sembra 
essere  stata  l'arcosolio,  ma  piuttosto  un  sepolcro  aperto  d'innanzi,  nel  pavimento.  Nel 
rimuovere  i  rottami  che  riempivano  l'arcosolio,  i  lavoranti  si  sono  imbattuti  in  un 
rozzissimo  recipiente  in  terracotta,  la  cui  parte  superiore,  andata  in  frantumi,  non 
si  è  potuta  ricomporre.  L'inferiore  ha  quasi  la  forma  di  una  punta  di  anfora.  Dentro 
erano  circa  245  monetine  colle  impronte  di  Ottone  III  e  di  Enrico  II.  Egli  è  mani- 
festo, che  l'arcosolio  servì  di  ripostiglio  onde  nascondere,  chi  sa  per  quali  ragioni 
il  tesoretto,  che  poi  mai  è  stato  ripreso  dal  suo  padrone.  L'età  del  nascondiglio  parmi 
bene  indicata  dai  nomi  dei  due  imperatori,  che  l'uno  all'altro  succedettero  nella  fine 
del  secolo  X  e  negli  inizi  dell'XI.  Nella  stessa  tomba  era  un  piccolo  filo  in  oro  con 
due  perlette,  parte  forse  di  una  collana. 

«  Dentro  un  altro  arcosolio  si  è  trovata  una  croce  in  oro,  fatta  di  una  sotti- 
lissima lamina  di  quel  metallo,  tagliata,  come  dicesi  volgarmente,  in  forma  di  croce 
di  Malta.  Due  piccoli  forellini  trapassano  l'estremità  di  una  delle  aste.  Nessun  ornato 
abbellisce  il  lavoro.  Per  ispiegare  l'uso  di  un  siffatto  cimelio,  che  in  apparenza 
^uò  sembrare  strano,  è  bene  di  citare  il  confronto  di  due  croci  consimili  trovate 
entro  sepolcri  a  Piacenza,  ed  ora  serbate  nel  Museo  sacro  della  biblioteca  vaticana. 
Queste  croci,  a  differenza  della  nostra,  sono  decorate  di  rilievi  impressi  a  sbalzo  sulla 
foglia  di  metallo,  ma  hanno  anch'esse  dei  forellini,  ed  in  numero  molto  maggiore. 
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Tali  fori  altro  scopo  non  ebbero,  che  quello  di  permettere  che  le  croci  fossero  cucite 
ad  un  panno.  Egli  è  chiaro  quindi,  che  le  medesime  furono  usate  per  decorare  le 
stoffe  delle  vestimenta  portate  dai  defunti.  Altri  esempi  di  croci  auree,  come  quelle 
che  ho  descritte,  potrei  aggiungere  se  non  temessi  di  sviarmi  di  soverchio.  11  terzo 
arcosolio  ha  due  sepolcri.  In  uno  di  essi  si  è  trovato  una  gemma,  in  cui  è  incisa 
una  figura  virile,  quasi  interamente  nuda,  colla  corona  radiata.  La  mano  sinistra 
regge  una  sferza,  la  destra  un  fascio  di  spighe  ed  una  corona,  che  parmi  d'alloro. 
Presso  al  capo  è  ima  mezza  luna  ed  una  stella.  Questa  gemma  è  della  classe  delle 
astrifere  ;  nè  deve  fare  meraviglia  se  forse  originalmente  spettava  ad  uno  dei  cri- 
stiani sepolti  nel  luogo.  Una  ragione  di  superstizione  spiegherebbe  tanto  meglio  il  fatto, 
quanto  più  tenace  deve  essere  stata  la  permanenza  di  pratiche  ed  usanze  super- 
stiziose in  popolazioni  del  centro  dell'  Etruria  (').  Si  può  rannodare  la  scoperta 
della  gemma  a  quella  di  un  oggetto,  usato  molto  spesso  come  amuleto:  intendiamo 
parlare  di  un'ascia  di  nefrite,  che  si  è  detta  trovata  nell'ipogeo.  Egli  è  noto  che  k 
armi  di  pietra  vennero  considerate  dagli  antichi,  quasi  fossero  atte  a  preservare  dal 
fascino  e  dalle  malìe  (').  E  per  tale  ragione  si  portarono  sospese,  e  si  collocarono 
nei  sepolcri.  A  cagione  di  esempio,  si  può  citare  un'ascia  che  era  stata  legata  in  bronzo 
per  potere  essere  sospesa  al  collo  (').  È  bene  di  rammentare  altresì  le  tombe  mero- 
vingiche  della  Francia,  nelle  quali  si  sono  trovate  delle  freccie  di  pietra  messe 
come  amuleti  (').  L'ascia  della  quale  si  ragiona,  potè  perciò  essere  collocata  in  un 
loculo  da  rozzi  e  superstiziosi  parenti  del  defunto.  L' ipotesi  è  vie  meglio  appog- 
giata dal  fatto,  che  l'estremità  dell'ascia  è  rotta,  appunto  forse  perchè  un  tentativo 
di  forarla  non  riuscì  e  la  pietra  si  spezzò.  Di  armi  ed  oggetti  di  pietra,  con  fori 
eseguiti  allo  scopo  di  renderli  atti  ad  essere  portati  appesi  al  collo,  potrei  indicare 
copiosi  ed  anche  inediti  esempi  in  varie  contrade,  massime  della  Francia.  Con  tutto 
ciò,  le  notizie  che  siamo  per  dare  mostreranno,  quanto  faccia  mestiere  procedere 
guardinghi  in  casi  di  simile  natura.  Di  fatto,  le  tombe  dei  cimiteri  romani  e  degli 
altri  ipogei  cristiani  dei  primi  secoli,  mai,  che  io  sappia,  hanno  mostrato  ascio  o 
freccie  di  pietra  chiuse  entro  in  esse  per  ragione  superstiziosa  ;  ognuno  vede  poi 
quanto  è  diverso  il  caso  delle  tombe  merovingie  or  ora  citate.  L'ascia  di  Bolsena 
non  fu  trovata  dentro  un  loculo,  ma  fuori  dell'  ipogeo,  e  si  crede  caduta  nel  tra- 
sportare le  macerie,  che  formavano  lo  strato  più  superficiale  delle  terre  ingombranti 
l'ambulacro  principale.  Perciò  l'ascia  è  stata  rinvenuta  in  condizioni,  che  rendono 
molto  incerta  la  sua  antica  collocazione. 

«  Tolte  le  rovine  che  ingombravano  il  piano  del  cubicolo,  del  quale  torniamo 
a  discorrere,  sono  apparse  numerose  tombe  scavate  o  costruite  sotto  al  pavimento.  Dalle 
terre  e  dalle  rovine  anzidette  è  stato  estratto  un  numero  ragguardevole  di  monete  e 
di  oggettini  di  ogni  fatta.  Le  monete  sono  in  parte  imperiali  ;  ed  in  queste  sono  fre- 
quenti le  impronte  dell'epoca  costantiniana,  rare  quelle  dei  primi  imperatori.  In  parte 

(')  L'Orioli  fa  cenno  di  Abraxas  trovati  in  qualclic  sepolcro  della  creduta  catacomba  di  Surrin.i, 
presso  Viterbo,  Orioli,  Viterbo  ed  il  suo  lerrilurio  p.  45. 
(')  Ann.  dcirinsl.  1817).  p.  54:  cf.  18(i~.  j).  G,  7. 
(•)  Ann.  cit.  187.")  1.  c. 
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sono  del  medio  evo;  ed  è  il  numero  maggiore.  In  parte  sono  anche  moderne  ('). 
In  una  tomba  era  un  aureo  di  Eraclio.  Un'altra  tomba  ha  dato  una  moneta  rarissima 
di  Arduino  d'Ivrea,  il  competitore  di  Enrico  II  al  reame  d'Italia.  Questi  sepolcri 
però  non  erano  intatti.  Gli  oggettini  sono  frammenti  minuti  di  bronzi,  di  balsa- 
marì  e  di  vasi  vitrei,  granelli  di  collane  ecc.  Degni  di  nota  sono  soltanto  un  piccolo 
scarabeo  di  rozzo  lavoro,  con  rappresentanza  che  non  riesco  a  definire  (sembra  vi 
sia  inciso  un  animale),  ed  un  anellino  di  bronzo,  alquanto  consunto,  con  la  gemma 
nel  castone.  In  questa  è  iiicisa  la  figura  di  una  papera,  con  una  zampa  alzata  e  col 
becco  rivolto  indietro  verso  due  spighe,  che  si  ergono  ritte.  Vari  oggetti  di  età  mo- 
derna trovavansi  altresì  tra  le  terre  del  cubicolo.  Tutto  questo  dimostra,  che  il  luogo 
ò  stato  frequentato  per  lungo  tempo  fino  ai  secoli  a  noi  vicini,  e  che  le  monete  e  gli 
oggetti  trovati,  non  sono  punto  elementi  atti  a  determinare  sino  a  quale  età  si  è  segui- 
tata l'inumazione  nel  cubicolo,  col  praticare  le  tombe  nel  pavimento.  Una  lastra  di 
marmo,  segata  per  chiudere  uno  di  questi  sepolcri,  avea  la  seguente  iscrizione  rivolta 
verso  il  defunto 

2. 

C  •  MANILIVS  •  C  •  F  •  POM  •  C  p.  p.  bis.  lerj  

ET  ■  LEG  •  VI  •  FERRAT  •  TRIB  Co/?...  viq.  trih.  coh...urb. 
TRIB.COH-VPRPRAEFLEG-D  

C.  Manilio  C  •  (o  G  )  ha  la  carica  di  prefetto  di  una  legione.  L'essere 

stato  tagliato  il  marmo,  appunto  dopo  la  menzione  di  tale  carica,  è  cagione  che  ci 
rimanga  ignoto  il  numero  ed  il  nome  della  legione  medesima.  Il  meschino  avanzo  che 
precede  la  frattura  conviene  soltanto  ad  una  P  ,  ovvero  ad  una  D.  La  cifra  adunque 
fu  indicata  in  tutte  lettere  e  non  in  numeri.  La  scelta  è  incerta.  Manilio  dovette 
seguire  regolarmente  il  suo  cursus  honorum,  acquistando  dapprima  il  primipilato, 
il  sommo  dei  gradi  nella  milizia  legionaria;  poscia  passando  successivamente  al 
tribunato  delle  coorti  dei  vigili,  urbane  e  pretoriane.  Vediamo  ch'egli  giunse  ad 
essere  prefetto  di  una  legione.  Ma  per  conseguire  tale  carica  era  richiesto,  non  solo 
di  essere  stato  primipilo,  ma  di  essere  stato  tale  immediatamente  prima.  Nel  no- 
stro marmo  la  menzione  del  primipilato  non  è  premessa  a  quella  della  prefettura 
della  legione,  come  dovrebbe  essere,  se  le  cariche  fossero  indicate  secondo  il  loro 
corso  regolare.  Laonde  ho  supplito  nella  prima  riga  p{rimi)  p{ilus)  bis,  dando  per 
tale  modo  ragione  delle  parole  et  leg{ionis)  VI  Ferrat{ae)"'che  seguono  nella  seconda 
riga,  e  nello  stesso  tempo  supplendo  così  alla  mancanza  della  iterata  menzione  del  pri- 
mipilato. Le  iscrizioni  che  fanno  parola  della  prefettura  di  una  legione,  sono  quasi 
tutte  non  più  antiche  di  Settimio  Severo  (').  La  paleografia  del  nostro  marmo  è 
molto  bella  e  accurata.  Il  riccio  della  P  non  va  a  congiungersi  inferiormente  col- 
Tasta  verticale.  Questi  sono  indizi  di  buona  antichità,  ma  non  li  stimo  sufficienti 
per  pronunziare  un  giudizio  cronologico. 

(')  Il  sÌ!^.  Ganiuiiini  ha  voluto  gentilmente  coiniìilare  Fesatto  c.italogo  di  tutte  queste  monete, 
che  sarà  divulgato  in  appresso. 

(')  Le  lettere  .sono  grandi,  ed  in  ogni  riga  leggermente  decrescenti. 
[']  V.  su  questo  argomento  Wilnianns,  Ephenuris  l'pUjr.  I.  p.  IJI. 
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«  Un  frammento  d'iscrizione  cristiana  si  è  trovato  impiegato,  por  chiudere  un'altra 
tomba  del  pavimento.  Due  pezzi  del  medesimo  marmo  erano  nei  fianchi  del  sepolcro. 
Ricomposte  le  varie  parti,  si  ottiene  il  testo  seguente: 

3. 

METT.IAE-NAVI6IAE-VX0RIB0NE 

F  I  L  I  E  •  DVLCISSIME  *  N  O  RV  I  OBSEQVENTIS 

SIME  •  CVIVS  •  FiDIS  •  PVDOR  -EXPIETAS-VINCl  'sic 

POTvIT-NVMQVAM-QVE-VlXiT-AN-XXXni-M 

IIII-D- VIii-ETCVMVIR6INI?SVcFECIT*N-XX 

M  •  mi  •  D  •  XXIiii-  MARITVS  •  CVRAToR  -  R-  P  • 

STiVS-CiVITATiS-STITVIT-DEP-EIVS  fsici 

PRIDIE-IDVS-SETB  -  DD  NN  •  VALENTES  •  V- 

ETVALENTINIANO  CoN-P-T'C-S 

Esso  è  prezioso  per  la  menzione  del  curatoì'  {i)stius  civitatis.  La  data  consolare  ci  riporta 
all'anno  376  e.  v.  Ognuno  sa  che  allora  simili  curatori  erano  la  somma  migistratura 
municipale,  che  era  conseguita  da  chi  avesse  percorso  i  gradi  degli  onori  della  citth. 
NORVI  è  per  NVRVI;  le  sigle  finali  si  leggano  ?{ax)  T{ihì)  C{um)  S{anclis),  la 
ragione  di  questa  lettura  sarà  data  fra  breve.  L' iscrizione  è  probabilmente  cimite- 
riale, cioè  servì  per  chiudere  un  loculo  delle  pareti,  e  quindi  fu  usata  nel  murare 
la  tomba  del  pavimento,  la  quale  per  necessità  sarà  posteriore  al  citato  anno  37G. 
Può  darsi  che  il  marmo  fosse  tolto  da  uno  dei  loculi,  distrutti  nell'edificare  la  chiesa 
sotterranea.  Dalle  rovine  del  cubicolo  sono  anche  usciti  fuori  i  frammenti  scritti  che 
seguono  : 

4.  5.  6.  7. 

ALBATO  hiCREquiescit  x  lET  ■  M 

VS-IBI-/  S  P^'  ,     flli\EDWL.cissimae  EGE  N 

s-iNNocES  ^'  -3  O  "  ^ES 

S.  9.  10. 
1 

ER  Al  Vl.^ 

diCNlSsim...  \^ 


P  O  Sw. 


I  numeri  4-7  sono  cristiani.  I  frammenti  8,  9  sono  incerti.  Il  numero  10  è  pagano. 
«  Più  degno  d'attenzione  è  il  seguente  titoletto,  di  cui  rimane  meno  della  metà: 


n. 


M  A  E  C  I  q.v. 

AN  •  XI .  .  .  m  ...d  

LAVREljn^t  

DVLCISjstm  

FAX'^tibi  cum  sanctis 


Giaceva  fuori  di  posto  nell'interno  di  un  sepolcro,  ove  forse  fu  adoperato  come  ma- 
teriale di  chiusura.  La  parola  PAX  che  chiude  l'epitaffio,  mi"  chiama  a  parlare  delle 
scoperte  epigrafiche  fatto  negli  ambulacri  dell'ipogeo,  ed  a  rendere  ragione  della  formola 


pax  Ubi  cinn  sanclis,  ravvisata  uelle  sigle  finali  della  iscrizione  di  Mezzia  Navigia, 
e  supplita  nel  frammento  or  ora  riferito. 

<^  Poco  dopo  incominciati  i  lavori  di  sterro,  nel  gruppo  di  stanze  del  quale  si 
è  ragionato,  si  è  posto  mano  allo  sgombro  della  grande  galleria,  clic  è  dietro  al  fondo 
della  chiesa  sotterranea.  Uno  dei  primi  loculi  scoperti  avca  tuttora  il  marmo,  col- 
Tiscrizionc  seguente  : 

12. 

 C072IVX  CASTISSIMA  FRVGI  •  IN 

 NCTA  RECEPTA  DOMO 

 ^/mAFVIXITANNISXXXIIII  "c;' 

mensibus  dieb  VS  XXV 

 NVSMARITVSFECIT 

 TIBI 

Il  loculo  era  chiuso  da  tegole,  e  la  lastra  marmorea  dagli  antichi  era  stata  sovrappo- 
sta alle  medesime,  e  fermata  coll'aiuto  di  un  poco  di  calce  e  di  un  chiodo  di  ferro.  Un 
margine  lasciato  nel  marmo  a  sinistra,  nelle  ultime  righe,  mi  sembra  potersi  spiegare 
pensando,  che  dopo  incise  le  prime  righe,  la  lastra,  che  è  molto  sottile,  si  spezzò,  e  che 

10  scalpellino  seguitò  il  lavoro  lasciando  uno  spazio  in  prossimità  della  frattura. 

11  rimanente  dell'iscrizione  disgraziatamente  non  è  giunto  sino  a  noi.  L'epigrafe  fu 
posta  dal  marito  alla  moglie,  la  quale  è  detta  castissima  frugi,  con  formola  rarissima 
e  forse  nuova  nella  cristiana  epigrafia.  Il  volere  cercare  tutti  i  supplementi  probabili 
della  seconda  riga,  ci  condurrebbe  in  un  discorso  troppo  lungo  per  questa  semplice 
relazione.  Basterà  accennare,  che  la  voce  RECEPTA  indica  la  defunta  essere 
stata  accolta  e  ricevuta  ;  e  questo  è  detto  benissimo,  parlando  dell'anima  accolta  nel 
regno  dei  beati.  Così  reccplus  in  pace,  recepla  in  pace,  sono  parole  che  si  leggono 
varie  volte  nelle  iscrizioni.  Un  notissimo  epitaffio  romano  dice  :  Leopardum  in  pacem 
cum  spirita  sancta  (sic)  acceptum  posuer.  parentes  (').  Di  una  defunta  troviamo  detto: 
accepta  est  ad  spirita  sancta  (').  Laonde  volentieri  cercherei  nel  nostro  marmo  una 
formola,  che  si  avvicinasse  alla  seguente  :  ....  (con)iux  castissima  frugi  in{tcr 
spirita  sa)ncta  recepta:  ovvero,  poiché  lo  spazio  sembra  richiedere  un  supplemento 
pili  lungo,  in  {pace  cum  spirita  sa)ncta  recepta.  Nè  faccia  meraviglia  l'errore  del 
nominativo  invece  dell'ablativo,  poiché  ne  sono  numerosi  gli  esempì.  Al  proposto 
supplemento  però  fa  difficoltà  la  parola  che  segue,  domo.  Si  potrebbe  congetturare 
che  fosse  stato  scritto  :  domo  {aeterna  deposita),  ed  è  noto  che  domus  aeterna  chia- 
marono talvolta  il  sepolcro  anche  i  cristiani  (').  Si  avrebbe  così  l'antitesi  fra  il  luogo^ 
ove  l'anima  della  defunta  era  ricevuta,  e  quello  ove  doveano  riposare  le  spoglie.  Ma 
forse  la  parola  domus  fu  usata  per  indicare  il  cimitero  sotterraneo,  considerato  come 
un  santuario.  Frequenti  sono  le  formole  :  in  hoc  loco  sanclo  requiescit,  depositus  est 
e  consimili.  Una  iscrizione  di  Larissa  dice  :  w(r^)omo  dei  posita  est{'').  Un'altra  del 
cimitero  romano  di  Ciriaca  ha  le  parole:  liuic  sancta  et  religioso  loco  sepuUus  ("). 

(')  V.  de  lìossi,  Bull,  d'ardi,  crisi.  ìSITì.  p.  V^.  Spirila  sancta  ò  idiotismo,  per  indicare  le  animo 
beate  riposanti  nel  cielo.  —  (')  1.  c.  —  (')  de  Kossi,  Ihnia  soli.  Ili,  p.  155,  156.  —  (')  Ei>hcmcns 
>;pi(jr.  II,  p.  171,  11.  1017.  —  (')  Miirini.  .irvali  p.  500. 


Perciò  nel  nostro  marmo  può  essere  stato  scritto:  in  (ìiac  religiosa  et  sa)ncta  reeepla 
(?omo.  Alla  fine  del  medesimo  troviamo  T  isolata  parola  TIBI.  Lo  spazio  che  doveauo 
occupare  le  parole  c'invita  a  restituire  senza  esitameuto  :  (pax)  libi.  L'iscrizione  adun- 
que cliiudevasi  con  un  saluto,  col  quale  auguravasi  la  pace  alla  defunta.  Anche  nel  fram- 
mento che  ho  riferito  al  u.  11,  alla  fine  leggiamo  fax  ....  Ambedue  i  marmi  perciò  si 
suppliscono  vicendevolmente,  e  c'  insegnano  che  l'uno  e  l'altro  finivano  coll'acclama- 
zione  pax  libi.  Al  primo  giungere  sui  luoghi  m'avvidi,  che  una  mutila  iscrizione, 
dipinta  sulla  calce  di  un  loculo,  terminava  colle  sigle  .  . . .  T  ■  C  •  S  ■  Tu  altra  simile 
iscrizione  notai  le  languide  tracce  di  una  P,  innanzi  alle  tre  sigle  citate.  Un  ipogeo 
cristiano  scoperto  a  Yulci  nel  1834  ha  dato  allora  due  epigrafi,  che  avevano  in  fine 
le  parole  .  . .  {c)um  santis  (sic),  pax  cum  ang(elis)  {').  Le  sigle  delle  iscrizioni  di 
Bolsena,  senza  alcun  dubbio  doveano  dunque  interpetrarsi  così:  p{ax)  t{ibi)  c{um)  s{an- 
ctis).  Proseguite  le  escavazioni,  ho  trovato  una  splendida  conferma.  Una  iscrizione  avea  in 
tutte  lettere  l'acclamazione  pax  Ubi  cum  sanctis.  Le  scoperte  ulteriori,  e  l'attento 
studio  delle  lacere  e  mutilate  iscrizioni  trovate  dapprima,  e  quello  di  alcuni  marmi  che 
giacevano  inosservati  nel  pavimento  della  chiesa  sotterranea,  hanno  accresciuto  in  modo 
così  straordinario  il  novero  degli  esempì  di  siffatta  acclamazione,  che  dobbiamo  dire 
la  formola  pax  libi  e  pax  tibi  cum  sanctis,  alla  fine  degli  epitaiS,  essere  il  carattere 
solenne  e  costante  dell'epigrafia  cristiana  di  Volsinio.  Queste  acclamazioni  furono 
scritte  ora  per  disteso,  ora  in  compendio,  così:  pax  tibi;  pax  tibi  cum  sanctis;  p.  t. 
cum  sanctis;  pax  tibi  c.  s.;  p.  t.c.s.  L'uso  adunque  delle  medesime  era  tanto  co- 
mune, che  bastava  molte  volte  di  indicarle  colle  semplici  iniziali. 

<<  Dovremmo  ora  accingerci  ad  un  esame  degli  epitaffi,  studiandone  la  cronologia, 
e  paragonandone  le  formolo  con  le  regole  generali  della  cristiana  epigrafia.  Dovremmo 
altresì  istituire  un  confronto  colle  iscrizioni  cristiane  della  Tuscia,  e  con  quelle  in 
ispecie  dei  luoghi  piìi  vicini  a  Bolsena.  Ma  farebbe  di  mestieri  premettere  un'analisi 
architettonica  dell'ipogeo,  lunga  e  minuta,  onde ■  discernere  le  parti  più  antiche  da 
quelle  che  sono  posteriori,  e  per  determinare  l'età  dei  vari  periodi  dell'escavazione  ci- 
miteriale. Una  simile  indagine  è  strettamente  legata  coll'altra,  circa  il  sepolcro  primi- 
tivo di  s.  Cristina  e  la  sua  cronologia.  Ognuno  vede,  che  è  impossibile  di  entrare 
in  sì  lungo  discorso,  ed  in  quistioni  in  parte  ancora  immature.  Ci  restringeremo  per- 
ciò ad  alcune  brevi  osservazioni,  compiendo  la  descrizione  delle  scoperte. 

*  L'ambulacro  che  si  estende  dietro  al  muro  laterale  dell'abside,  è  il  maggiore 
di  tutto  l'ipogeo.  A  destra  e  a  sinistra  sono  varie  vie  secondarie,  lungo  le  quali 
sono  alcune  stanze.  Queste  vie,  come  1'- arteria  princijìale ,  erano  quasi  intera- 
mente colme  di  terra  ;  e  lo  sono  tuttora,  eccetto  le  due  prime  diramazioni,  ster- 
rate dopo  la  mia  partenza  da  Bolsena.  I  loculi  nelle  parti  superiori,  sono  privi 
delle  chiusure  e  del  tutto  devastati,  in  quelle  inferiori  sono  in  buona  parte  intatti. 

•  Essi  sono  ampi  anzi  che  no,  ma  rozzamente  eseguiti  e  con  poca  regolarità.  Le 
chiusure  sono  talvolta  come  quelle  dei  loculi  dei  cimiteri  romani:  tegole,  cioè,  con 

(')  V.  Dilli.  Init.  1835.  p.  177-180.  La  scconJa  ncclamn/.iotie  proviene  probabilmcntL'  da  un  errore 
di  lettura  dui  trii<;crittore  dell"epis;r.ife,  ed  è  verosimile  tiie  fo-se  scritto  in  questa  come  neiraltra  iscri- 
zioni':  imi-  cumis)  nnc[lis).  No  ragionerà  alla  liii''  di       sta  rela/.i  mu'. 
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calco  clie  tura  le  giunture.  Ala,  per  lo  più,  queste  tegole  sono  interamente  spalmate 
(li  calce  ;  e  su  questo  intonaco  è  tracciata  l' iscrizione.  Le  iscrizioni  sono  dipinte  in 
rosso  entro  una  cartella  ansata.  La  paleografia  è  generalmente  molto  uniforme. 
Le  lettere  sono  accurate  ;  gli  apici  molto  allungati  ;  le  righe  segnate  a  punta  sulla 
calco  fresca.  Altre  volte  l' iscrizione  è  graffita  invece  di  essere  dipinta.  Che  al- 
cuni sepolcri  possano  essere  stati  chiusi  da  iscrizioni  marmoree,  non  è  da  dubi- 
tare; ma  sino  ad  ora  abbiamo  trovato  un  solo  esempio,  che  neppure  forse  può 
dirsi  tale.  Intendo  parlare  dell'epitaffio  segnato  col  numero  12,  il  quale  era  fermato 
sopra  la  chiusura  di  tegole,  ed  iu  qualche  modo  teneva  le  veci  dell'intonaco  di  che 
le  medesime  sono  solite  ad  essere  spalmate.  Marmi  scritti  di  origimì  certamente  ci- 
miteriale sono  usciti  fuori  delle  terre  ;  altri  ne  ho  veduti  nel  pavimento  della 
grotta  di  s.  Cristina.  Essi  doveano  essere  collocati  ai  loculi,  sia  nel  modo  or  ora 
descritto,  sia  chiudendo  a  dirittura  il  sepolcro.  È  poi  cosa  degna  di  nota,  che  vari 
loculi  sono  stati  restaurati  ab  antiquo.  Cadute  le  chiusure  per  la  friabilità  del  tufo 
0  per  altra  cagione,  esse  furono  rifatte,  impiegando  per  lo  più  gli  stessi  primi  mate- 
riali. Così,  si  veggono  tegole  spalmate  di  calce  con  iscrizioni  intere  o  frantumate,  collocate 
per  dritto  o  a  rovescio,  ed  unite  insieme  con  una  calce  molto  più  rozza.  Alcune  volte 
fu  tracciata  su  questa  nuova  calce  un'  altra  iscrizione,  o  meglio  furono  fatti  dei  segni  e 
delle  lettere.  Nessun  oggetto  si  è  rinvenuto  di  quelli,  che  si  osservano  frequentemente 
nei  cimiteri  romani  infissi  nella  calce  dei  loculi.  Nè  anche  una  sola  moneta  è  stata 
trovata  nelle  gallerie,  tolte  alcune  monetuccie  di  Costanzo  e  di  Teodosio,  che  mi 
scrivono  essere  state  vedute  non  ha  guari  fra  le  ossa  di  una  tomba,  scavata  nel  piano  di 
una  via  laterale.  L'ambulacro  principale  è  altissimo.  Nei  fianchi  sono  scavati,  l'uno  sopra 
l'altro,  fino  a  9,  10  e  11  ordini  di  loculi.  L'altezza  maggiore  è  di  met.  7,00.  Le  pareti 
sono  regolari  e  a  perpendicolo  nella  parte  superiore  ;  poscia  si  vengono  inclinando 
in  fuori  fino  a  restringere  tanto  l'ambulacro,  che  la  larghezza  di  questo,  che  in  alto 
è  di  met.  1,50  a  2,00,  in  basso,  in  alcimi  punti,  non  misura  più  di  met.  0,50.  La 
grande  altezza  dell'ipogeo  è  il  frutto  di  più  periodi  di  escavazione.  Una  esatta  in- 
dagine dei  medesimi  e  della  loro  cronologia,  è  da  riservarsi  al  momento  in  cui  i  let- 
tori avranno  sotto  gli  occhi  le  piante  e  gii  spaccati.  Basti  accennare,  che  io  stimo  la 
parte  inferiore  essere  la  meno  antica,  ed  i  fossori  avere  abbassato  in  piìi  tempi  il 
livello  per  dar  luogo  ai  nuovi  sepolcri. 

Due  loculi  ci  hanno  mostrato  una  cosa  notevolissima:  ed  è  il  ritratto  del  de- 
funto, chiuso  entro  una  cartella.  Nei  vuoti  lasciati  dal  dipinto  è  tracciato,  in  più 
righe,  in  rosso,  l'epitaffio.  Per  mala  ventura  queste  iscrizioni  sono  tanto  deperite, 
che  è  difficile  assai  di  leggerle.  Allorché  i  disegni  delle  figure  saranno  divulgati,  e 
riprodotti  fedelmente  i  vestigi  di  ogni  lettera,  potremo  tentarne  l' interpretazione. 
Ora  è  sufficiente  dire,  che  ambedue  le  figure  sono  femminili  e  tanto  somiglianti 
nella  esecuzione,  che  si  direbbero  fatte  in  tempi  non  lontani,  e.  forse  dal  medesimo 
artista.  Esse  devono  rappresentare  due  bambine.  In  uno  dei  loculi  ho  letto  :  -iEC  EST 

NOM  INE  QVE  (vixit)  ANV  vnv  (?)■••  {(Ues)  XXI  ¥  S'CC  .  Al  di  sopra  della 

cartella  è  una  riga  isolata  che  comincia  così  :  EGQ  EME  Per  quanto  io 

abbia  aguzzato  gli  occhi  pel  desiderio  d'intendere  il  senso  della  intera  frase,  non 
sono  tuttavia  riuscito  a  leggere  di  più.  Nel  fianco  della  pittura  sono  due  tegolo 
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intonacale  di  calce,  nelle  quali  rimangono  le  seguenti  lettere  graffite:  •  ■  •  IVDE(X  ?)  K  ; 

....  KAI  ST'rTEMBR  L'altra  bambina,  giusta  la  seconda  iscrizione,  VIXIT  AN  (')  IIII.... 

Dei  nomi  suoi  rimane  il  secondo,  PELEGRINA  {')  ;  il  primo,  dal  eh.  Gamurfini  è  stato 
letto  GERMANA,  a  me  sembra  alquanto  diverso,  e  forse  CERasiiìia.  Sul  capo  è  il  mono- 
gramma costantiniano  ^,  accompagnato  dalle  lettere  A  w.  Alcune  leggerissime  tracce 
fanno  credere,  che  lo  stesso  monogramma  fosse  sul  capo  dell'altra  figura.  Le  lettere  SCC 
nel  primo  fra  i  descritti  loculi  sono  dipinte  sotto  la  croce  monogrammatica,  nell'estremo 
angolo  destro  inferiore.  Mi  pare  di  ravvisarle  altresì  nell'altro  loculo,  all'  identico  posto. 
Forse  sono  sigle,  di  cui  ora  peraltro  non  saprei  dare  una  spiegazione.  L'uso  di  porre 
sulle  tombe  il  ritratto  del  defunto  è  conosciuto.  Per  tacere  dei  vari  esempì  che  si  possono 
addurre,  citeremo  soltanto  un  loculo  del  cimitero  di  s.  Ciriaca  nell'agro  Verano,  dove 
era  il  busto  in  musaico  di  una  donna.  Accanto  era  anche  quello  del  marito  non 
ancora  defimto  ('). 

Un  loculo  ha  la  seguente  iscrizione,  dipinta  sulla  calce  in  una  cartella  ansata  : 


13. 


CESIRONIA  •  CASTORI. •  Q_V  E  • 
VIXIT-ANNOS-L-Vl-FECIT  -  CVM  • 
BIRGir   '"M  •  SVVM  •  VIXIT  •  ANNOS  • 
XXXVII-M-V-BEST  -  V-  KOCT-ROBRIS 

COSVLAM •  .A.RKADIO  •  VI  •  P-ANICIO-PROBO 


A\ 

■PA^  I  IBI 


È  notevole  il  nomen  CESIRONIA  portato  dalla  defunta.  La  data  consolai'e  è  del- 
l'anno 406.  Il  pittore  scrisse  COSVLAM  invece  di  CONSVLATV,  probabilmente  per- 
chè non  seppe  intendere  il  corsivo  del  testo  datogli  a  copiare.  Sotto  il  monogramma 
costantiniano  a  destra  della  cartella,  la  calce  era  coperta  di  uno  strato  di  stallattite  che 
lasciava  intravedere  alcune  tracce  di  lettere..  Pulito  con  cura  l' intonaco,  ho  ravvisato 
l'acclamazione  pa.t  libi.  La  terza  lettera  molto  deperita  non  mi  sembrava  però  una  X, 
ma  piuttosto  la  lettera  S.  Iterato  piìi  e  più  volte  da  me  e  da  altri  l'esame,  si  è  giunti  allo 
stesso  risultato.  Lo  scambio  della  x  colla  s  trovasi  frequentemente,  ma  non  ricordo  di 
avere  trovato  mai/w5  invece  di  pax.  Ogni  incertezza  è  stata  tolta  dalla  scoperta,  accaduta 
sotto  i  miei  occhi,  di  un  loculo,  ove  chiaramente  è  scritto  pas  Ubi  cum  saiictis. 
L'iscrizione  è  dipinta  sull'  intonaco  che  chiude  il  sepolcro.  La  chiusura  però  cadde, 
e  fu  ristaurata  anticamente  con  grave  danno  dell'epigrafe,  che  in  buona  parte  è  perita  : 

IJ. 

N\.AEciae    !<^"'" 

QV  A   

INNOCENT- 
EIVS  •  BP"^'^ 

PAS  TIBI 


.  ./  ECI  

...kaL  MARTI S 

CVMSANCTISI 


(')  La  N  è  attraversata  da  un'asta  orizzontale. 

(')  Pdegrina  inrece  di  Peregrim  leggesi  anche  in  una  iscrizione  C.  I.  L  III.  4222. 

(')  V.  De  Rob^i,  Musaici  cristiani  delle  chiese  di  Rouui:  fase.  I.  Musaici  dell.i  bibliot.-ca  Chigi. 
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Il  supplemento  Mae  ciac)  è  suggerito  dal  frammento  n.  10,  in  cui  è  il  nome  Maeci 
e  da  un  altro  frammento  ove  leggeremo  Maecì{us?).  Alla  quinta  rigaparmi  di  scorgere 
le  tracce  delle  parole:  DIPOSIO  (deposUio)  EIVS....  A'a  L(.)MARTIS.  L'epigrafe  è  dispo- 
sta in  due  cartelle.  Fra  l'una  e  l'altra  il  pittore  finse  una  nicchietta,  e  pose  nella  mede- 
sima una  lucernina  accesa.  Facendo  così,  l'artista  imitava  le  vere  nicchiette,  destinate 
alle  lucerne  che  ardevano  presso  i  sepolcri.  Un  esempio  di  queste  si  è  rinvenuto 
nel  medesimo  ambulacro,  a  pochi  passi  dal  loculo  teste  descritto.  La  nicchia  s'apre 
al  lato  di  un  sepolcro,  disgraziatamente  aperto  e  devastato.  Nell'interno  è  dipinto  il  ^. 
All'esterno  sono  alcune  traccio  di  rosso ,  indizi  probabilmente  di  una  iscrizione  sva- 
nita. Una  tegola  spalmata  di  calce,  con  lettere  dipinte,  giaceva  presso  al  detto  se- 
polcro, e  forse  fece  parte  della  chiusura  del  medesimo: 

15. 

viXIT  •  ANNos  

MENSES  •  III  cZtes... 
VIVS  ■  X  •  M  

■  ^ 

la  lettera  ultima  della  terza  riga  e  quelle  della  quarta  sono  incerte.  Accanto  al  loculo 
ne  è  un  altro,  della  cui  iscrizione  rimangono  soltanto  le  seguenti  parole: 

IG. 


A.VKEliae  LoIn{()i>ADl 

Ae  Ili  •  A- 

 PABM 

 PTCS- 


Un  frammentino  d'intonaco  raccolto  a  poca  distanza  ha  le  tracce  di  lettere: 


'T 

KAi 


le  quali  appartengono,  credo,  all'iscrizione  sopra  riferita.  In  un  altro  loculo  è  una 
iscrizione  dipinta  sulla  calce,  che  essendo  caduta,  fu  ristaurata  anticamente: 

17. 


AVRELIE"  A-QVEVIT 

ANy  VNVA^-I-4)Vi-"-  PARE 

NTES  •  FECER  pAX  •  TIBi  C.  S. 


Si  legga:  Aureli{a)e  qu{a)e  vi{xi)t  [ovvero  qu{i)evU]  an{n)u.  unu  in{  ....)  I 

d{.)  VI. . .  parentes  fcc('r{unt .  p)ax  Ubi  {c.  s.).  In  un  loculo  ristaurato  sono  duo 
mattoni,  sui  quali  appariscono  le  lettere  seguenti  dipinte  sopra  l'intonaco: 

a  18.  b  ' 


N. 


 VES 

..APRIL 
, .  .FILIAE 
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Il  rosso  è  talmente  cancellato,  che  la  lettura  dei  caratteri  che  si  conservano  tuttora 
nelle  due  prime  righe  del  fr.  è  molto  incerta.  Sopra  due  tegole,  trovate  tra  le 
macerie,  e  spettanti  forse  ad  un  solo  loculo  si  legge: 

a  ,  19.  ,  b  

MECIV.?. . . .  ....VS- 

AN'    


«  Non  riproduco  l' iscrizione  di  un  altro  loculo,  la  quale  termina  colle  sigle  p. 
T.  C  S.  perchè  non  cavo  alcun  senso  dalla  medesima. 

«  Oltre  agli  epitafB  dipinti  ve  ne  sono  di  graffiti.  Due  sepolcri  hanno  un  grande 
monogramma  ^  sulla  calce  che  copre  le  tegole.  Lo  stesso  segno  è  in  un'altra  tegola 
trovata  fuori  di  posto.  Sulla  calce  adoperata  per  ristaurare  la  chiusura  di  un  loculo, 
il  fossore  tracciò  a  punta  alcune  croci  equilatere,  e  dei  segni  che  non  riesco  ad  inten- 
dere. Un  altro  sepolcro  ristaurato  ebbe  nello  stesso  modo  dei  graffiti.  Nella  parte 
inferiore  è  una  iscrizione,  a  prima  vista  stranissima.  Ma  guardando  attentamente  si 
scorge,  che  è  composta  dell'alfabeto  cominciato  ed  interrotto  più  volte: 

20. 

ABCDECKHjiiNP  A         ®    A  ABCDEFC 

«  L'intonaco  è  guasto  dopo  l'È  e  prima  dell' N.  Li  altra  parte  del  loculo  sono 
graffite  cinque  croci.  Un  sepolcro  ebbe  una  iscrizione  tracciata  sulla  calce  fresca; 
ma  una  parte  sola  è  intatta,  l'altra  fu  ristaurata,  e  perciò  cancellata  ab  antiquo.  La 
lettura  è  difficilissima;  sono  notevoli  i  monogrammi  ^  e 

«  Tra  le  terre,  a  pie'  del  muro  della  chiesa  il  quale  tronca  a  metà  l'ambulacro, 
giaceva  un  frammento  di  marmo  pagano: 

21. 

Cì^  L  • 
V 

.  T 

•<_.  '-' 

«  A  poca  distanza  era  un  pezzo  d' iscrizione  cristiana  : 

22. 

wENSIS-IIIIDIES 
....^IDVSMAIAS- 
p.  t.  C  S 

«  Nella  seconda  riga  dovea  essere  scritto  MAIAS  ;  il  punto  dopo  l'M  è  un  errore 
del  quadratario.  Forato  il  muro,  si  è  trovato  il  proseguimento  dell'ambulacro  sotto 
il  piano  della  chiesa,  I  loculi  a  destra  sono  tutti  coperti  dalle  fondamenta  late- 
rali dell'edificio.  Quelli  a  sinistra  sono  chiusi  in  parte,  ma  sono  senza  iscrizioni. 
Kimangono  soltanto  le  due  ultime  file  di  sepolcri,  la  parte  superiore  essendo  stata 
distrutta.  Nelle  macerie  che  empivano  il  luogo,  si  sono  trovati  alcuni  frammenti 
cristiani  del  seguente  tenore: 


23.  24.  ^  25. 


ASA 
NPLET 
PAOVITV 


AELIOGLiN   

MEDICO  QV I  vixit  annos.....   llV-X-EENE 

Vili  ■  M  •  S  •  X •  D  •  V  bonae  mereN T I F E  CI T 

FAME  •  FUI  •  PATKj  fecerunt.  d. 
VII  •  IDVS  -  NOB  .  p.  t.  c.  s? 


«  Il  fr.  23  è  inciso  rozzamente  ed  è  molto  consunto.  Il  nome  nel  fr.  seg.  può 
essere  GE7i//ano,  o  meglio  GEtulico;  la  D  della  terza  riga  è  attraversata  obliqua- 
mente da  una  linea.  Il  n.  25  è  dipinto  sopra  un  intonaco;  non  intendo  il  senso 
delle  prime  lettere. 

«  Dopo  la  mia  partenza  da  Bolsena,  sono  state  spurgate  le  due  prime  gallerie  che 
diramano  dall'arteria  principale.  Quivi  si  sono  trovate  varie  iscrizioni.  Ecco  la  copia 
delle  principali,  che  devo  alla  istancabile  cortesia  dei  sigg.  d.  D.  Daddi  e  d.  F.  Bat- 
taglini  : 

26.  -27. 
DEP  VAIEN  SaPRICIAE  QVAE  VIXIT  AN 

utLf  VAijiiN  MENS     VI    •   DIES  XX 

TINAE- Villi  pAYTiR  r<;  ^^^^  MÀTRI  BENEMERENTI  FEC 

K^NOBES  fAAllBL-b  ERVNT 

28.  29. 
(iePOSIO  CONSTANTI  V  KAI^DECENBE  CRISTINE  (?) 

p.  TCS 

«  In  un  loculo  sono  due  croci  equilatere;  sopra  due  altri  sepolcri  è  il  mono- 
gramma ^.  Tutte  le  iscrizioni  sono  graffite  sulla  calce  (  ).  La  seguente  però  è  di- 
pinta ;  rimangono  soltanto  le  lettere  : 

30.  31. 

 IVEIVS  (')  MATE  SECVNDA  AMANTISS  {') 

   FILIAE  BENEMERENTI  FEC  idvs  octobris 

PAX  TIBI  CVM  SANCTIS 

Anche  questa  è  dipinta;  il  nome  della  defunta  sembra  essere  Alexa{n)dra: 

32. 

A1.-VXADRA  BENEMERI 
TA-QVE  VIXIT  •  ANNIsXXXX 
MENS  X  DIAE  VIII  PAXTIBI 
CVM  SANCTIS 

«  Due  loculi  hanno  il  consueto  ^  graffito.  Ags^iungo  la  seguente  iscrizione 
dipinta  in  rosso,  trovata  dopo,  che  debbo  alla  gentilezza  del  sig.  Gamurriui  : 


(')  Omettiamo  un  lungo  graffito  la  cui  letlui.i  è  riuscita  vana- 

(')  Così  un  esemplare  favorito  cortesemente  d.il  eh.  sig.  G.imurrini.  Nella  copia  del  Batta- 
glini,  IVMVS 

(')  Cùaftita.  La  prima  riga  si  Igici  così:  mate(r)  Secunda  ainmtiss'iim  . 
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33. 

 NDIDI  

 VETTIAE... 

 LAEi  

■    ..QVE  VIXITAN.  .. 

....TV  DIESX  

 VICTOR. . 

«  Xello  scavo  dell'ambulacro  principale,  si  sono  trovate  piii  di  40  lucerne  in  terra- 
cotta. Sono  quasi  tutte  rozze,  e  del  tipo  prevalente  nei  secoli  in  circa  V  e  VI.  Le 
impronte  sono  le  solite:  la  croce  gemmata  o  no,  l'albero  di  palma,  il  monogramma 
costantiniano  ecc.  Una  lucerna  si  discosta  però  dalla  consueta  volgarità,  Nel  disco 
di  mezzo  è  rappresentato  Daniele  nella  fossa,  con  l' angelo  da  un  lato  ed  il  pro- 
feta Abacuc  dall'  altro.  L'importanza  di  questa  lucerna  apparirà  dalle  cose  che  si 
diranno  più  tardi  (').  Oltre  le  lucerne  si  è  trovato  un  oggetto  molto  notevole;  ed  è 
una  parte  del  fondo  di  un  grande  piatto  in  argilla  rossa,  ornato  nel  centro  di  una 
croce  gemmata.  Da  un  lato  della  croce  è  un  rozzo  busto,  che  giudicando  dalla  capi- 
gliatura, mi  sembra  essere  di  donna.  Un  altro  busto  dovea  essere  figurato  dall'altro 
lato,  che  disgraziatamente  è  mancante.  Piatti  consimili  decorati  di  segni  cristiani  sono 
stati  già  varie  volle  notati.  Alcuni  hanno  l'impronta  della  croce  monogrammatica,  con 
0  senza  colombe  ai  lati  ('),  altri  la  nuda  croce  ornata  di  gemme  ('),  altri  dei  simboli 
e  delle  rappresentanze  diverse  (').  Alla  classe  di  questi  piatti  parmi  che  appartenga  il 
«  fondo  di  vaso  con  monogrammi  cristiani  »  trovato  non  è  molto  negli  scavi  di  Fiesole  ('). 
Dal  Cherbonneau  è  stato  divulgato  il  disegno  di  un  frammento  in  terra  rossa,  cre- 
duto parte  di  una  lucerna,  serbato  nel  Museo  di  Costanlina  (').  In  esso  figurano  due 
croci  gemmate,  sopra  le  quali  sono  due  agn-elli  rivolti  nella  medesima  direzione.  Le 
dimensioni  del  frammento  e  la  disposizione  concentrica  delle  croci,  non  si  prestano 
all'idea  di  una  lucerna.  Credo  piuttosto  che  si  tratti  di  un  piatto,  della  classe  della 
quale  ragioniamo.  In  un  frammento  di  piatto,  serbato  nel  Museo  della  biblioteca  vaticana, 
è  rappresentato  l'agnello  divino  col  monogramma  A  £  W,  chiuso  entro  un  cerchio  e  collo- 
cato sul  collo  (').  Sinora  però  mai  ci  siamo  imbattuti  nella  rappresentanza  di  una  croce  con 
busti  ai  fianchi.  L'interpretazione  di  questi  dovremo  cercare  verisimilmente  mediante 
il  confronto  degli  oggetti,  che  come  i  piatti,  servirono  all'uso  domestico.  Ed  allora 
si  offrirà  alla  mente  il  pensiero,  che  il  busto  superstite  sia  il  ritratto  di  un  coniuge. 

(')  Un  lume  rinvenuto  dopo  la  iiiia  partenza,  ha  nel  girojesterno  la  leggenda  in  rilievo  bonoqvieiwe 
nota  già  per  un  i^semplaro  present.ito  ncirAccadeniia  dei  cultori  deirarcheologia  cristiana.  Un  terzo 
(seniplare  ne  ho  osservalo  nelle  nuove  sale  del  Museo  c.ipitolino,  nel  palazzo  dei  conservatori.  Altri 
ne  potrà  avvertire  facilmente  chi  ne  faccia  accurata  ricerca. 

(')  De  Rossi,  Bull,  d'arch.  crist.  1873.  p.  125;  Roma  Sutl.  III.  p.  606. 

(')  Bull.  cit.  1871  p.  77;  1879.  p.  36;  Stevenson,  Scop.  della  basilica  di  s.  Sinforosa  p.  40. 

(')  Ball.  cit.  1873.  p.  125;  1878.  p.  56. 

(')  Fiorelli,  Notizie  deijli  scavi  1877.  ser.  3»,  voi.  I.  p.  454. 

(')  Cherbonneau,  Album  du  Musée  de  Comlanliiie  p.  20,  tav.  IX. 

(■)  De  RosM,  n.  S'i/I.  IH.  p.  r,on. 


L'altro  coniuge,  in  questo  caso,  avrà  occupato  il  lato  del  piatto  che  è  maucautc.  L'età 
del  nostro  monumentino  può  essere  il  secolo  in  circa  sesto. 

«  Il  pavimento  della  chiesa  sotterranea  è  composto  di  marmi  lisci,  o  scolpiti  e 
scritti,  pagani  e  cristiani,  collocati  alla  rinfusa  e  provenienti  in  gran  parte  dal  ci- 
mitero. In  quello  l'Adami  vide  due  iscrizioni  cristiane,  ed  un  marmo  decorato  dalla 
croce  colle  colombe  (  ).  Ques!o  marmo  esiste  ancora.  Una  delle  iscrizioni  avea  il  mo- 
nogramma ^;  ai  tempi  stessi  dell'Adami  fu  tolta  dal  pavimento,  e  collocata  in  Boi- 
sena  nel  palazzo  Spada,  dove  invano  ne  è  stata  fatta  ricerca  da  me.  Anche  l'altra, 
rimasta  al  posto,  era  sfuggita  alle  nostre  indagini;  ma  è  stata  trovata  dal  eh.  sig. 
Gamurrini,  dal  quale  abbiamo  avuto  cortesemente  la  copia  seguente  ('")  : 

■òi. 

FILOP ....  VIE 

QVE  V  

DEPO  

DECEMBR-CO 
BENNO..LV. .. 

«  Ma  non  sono  queste  soltanto  le  iscrizioni  cristiane  del  pavimento  meritevoli  d'at- 
tenzione. Dietro  l'altare  decorato  di  ciborio,  sono  due  lastre  marmoree  mutile  e  molto 
consunte.  Tolto  pazientemente  il  tenacissimo  cemento  del  quale  erano  in  gran  parte 
ricoperte,  mi  è  stato  dato  di  leggere  due  titoli  sepolcrali.  L'uno  pare  il  residuo  di  un 
lungo  elogio,  ma  poiché,  a  dispetto  di  studi  iterati,  non  sono  giunto  a  decifrare  ogni  let- 
tera, ne  rimetto  ad  altra  volta  l'edizione.  L'altro  marmo,  ornato  di  cornice,  è  il  se- 
guente : 

35. 


FLMAR-THA-NAE-'a5i/s5Ì  ^  ^ 

ME-FEMINAE-NAT'  

CIVIANTOCHIA"  

I  -FLLVPERf'us  

^rTASSISCO^   prò 

jMERITIS  •  EIV.9  

iKAL-FEBCVM-  pax 

i         TlBl-Ctom  sanctis 


«  Il  marmo  fu  posto  Fl{aviae)  Morthanae,  c{astissi)mae  feminae('),  da  un  Fl{a- 
vius)  Lupeì  c{ius?)  che  sembra  avere  avuto  una  carica  in  una  armata  navale,  nella 
{Cl)assis  Co  ....  Nella  serie  delle  armate  romane,  sia  marittime,  sia  dei  fiumi,  due  sole 

(')  storia  di  BoUena  II.  p.  19,  20,  191  :  cf.  p.  200. 

('■)  L'Adami  segna,  la  p  della  prima  riga,  come  se  fosse  una  croco  monogrammatica  P.  L'asta 
trasversale  però  non  apparisce  nella  copia  del  eli.  Gamiirrini. 

(')  Il  punto  dojìo  FL  c  cancellato  per  l'attrito  sofferto  dal  marmo.  Dopo  tha,  e  forse  anche  i)rima, 
sono  altri  punti.  I  caratteri  delle  righe  che  seguono  sono  un  poco  minori.  Le  ((uattro  primo  lettere 
della  terza  riga  sono  consunte  assai  ;  lo  stesso  si  dica  delle  li-ttoro  della  (luint.i.  Il  iivincipio  della 
<iuai-ta  è  illeggibile:  anche  qui  dopo  fl  il  punto  è  cancellato. 

(')  Sombra  elio  questa  donna  fosse  nata  in  Antio.  hia;  non  so  proporro  peraltro  un  ositto  sup- 
plemento, delle  parti  dcireiiigrafc  che  destano  silTatto  pensiero. 


—  48  — 

armate  hanno  un  nome,  che  risponda  alle  lettere  iniziali  YÌm.aste:laClassisCuina(jcnensis, 
detta  anche  Arlapensis  et  Maginensis,  una  di  quelle  che  avevano  la  stazione  sul  Danu- 
bio e  sugli  affluenti  di  questo  fiume,  chiamata  così  dall'antica  Comagene  e  da  Arlapa 
e  la  classis  Comensis  che  stanziava  sul  lago  di  Como  Ambedue  le  armate  esi- 
stevano negli  inizi  del  secolo  V-,  nel  quale  tempo  sono  indicate  dall'ufficiale  ISoiilia 
Dignilatum  ulriusque  ///ì|)erti  c').  L'iscrizione  termina  colla  noia  acclamazione  (pax) 
[ibi  c{urn  sanctis). 

«  Un'altra  iscrizione  degna  di  noia  è  a  pie' dell'altare  sopra  citato,  a  manca 
dell'  abside  : 

36. 

rt?<re?LIAE-DECIMILAE-VIXIT-ANN  

m        d  Ili  •  ET  CVM  •  VIRGINIO  suo 

f  e  ci  t  ANN-  XIIIII  M  •  Vili  DIES-XX  

^nariteB  M-F-DIPOSSIO  •  D  ■  VII  

ma  ^ASPTCVM  •  SANCTIS 

«  Le  lettere  sono  molto  consunte  dall'attrito,  e  visibili  nel  lato  sinistro,  piìi  cogli 
occhi  della  mente  che  con  quelli  del  corpo. 

«  Al  pavimento  appartengono  anche  questi  frammenti  : 
;ì7.  38. 

 ^awre .?  NTIO  QVI  ^  jj^ 

vixit  a...m...  fcXIII 
IIA-SVA 

«  Il  primo  è  stato  trovato  rompendo  il  piano,  che  celava  sotto  di  sè  la  prosecu- 
zione dell'ambulacro.  L'ultima  linea  può  essere  supplita:  {fecit  uxor  ejus  cum  fil)ia 
sito,  come  vedesi  in  una  iscrizione  della  Calabria  (').  In  una  grande  lastra,  priva  del 
lato  sinistro,  si  legge: 

39. 

 ilìWE  ■  VIXIT  -  ANN  •  LVI  •  Et| 

«  In  un'altra  lastra  con  grandi  lettere: 

40. 

AVRELIA  quae  vix 

IT- ANOS...W  .  ..d...  Po 

N  P  E I A  N  V  .9  tcxori?  sua  e  clulcis 
IME  •  FEC-  depositio  eius?  .  .. 
I  A  N  V  Krii  pax  Uhi  c.  s? 
«  L'una  e  l'altra  sono  nel  pavimento,  e  probabilmente  sono  cristiane.  I  seguenti 
frammenti  sono  pagani,  e  sono  nel  medesimo  luogo  : 

41.  42. 

CalpuRNìO  

 PA^^   ■) 

(')  V.  Ferrerò,  Ordimmento  delle  armate  romane  p.  190;  Marquardt,  Rómische  Slaatsucrwallung 
II.  p.  190—  (')  Ferrerò.  I.  c.  p.  19:}  —  f^)  Occ.  e.  XXXIV,  42;  XLII,  9  (ed.  Seek)  —  [')  De  Rosd, 
Bull.  1S7G,  p.  80. 


«  Tralascio  la  notissima  e  piìi  volte  edita  iscrizione  dei  Venuleii,  un  frammento  ed 
una  lastra  di  pietra  locale  in  cui  sono  tracce  appena  visibili.  11  frammento  seguente 
faceva  parte  dei  gradini  del  bemu  : 


43. 


/  M  P  •  Caes  M.  Aurelio 
«NT  Onino  p.  f.  aug. 

«  Sopra  era  una  cornice,  scarpellata  di  poi.  Le  lettere  sono  grandi  e  belle.  Il  sup- 
plemento proposto  è  mera  congettura,  potendo  le  lettere  rimaste  riferirsi  ad  uno  dei 
numerosi  imperatori,  che  portarono  il  nome  di  Antonino.  La  paleografia  forse  conviene 
all'età  di  Caracalla. 

44.  45.  46. 


A  •  V 
A 


VQ_^L-  SEI 
SIBI  TI 
OLOL 


«  Il  n.  44  è  pagano  ed  è  stato  trovato  a  fior  di  terra  nell'ambulacro,  tuttora  in- 
terrato, cli'è  dietro  l'abside  coll'altare  ed  il  ciborio.  I  frammen*,i.  45  e  4G  mi  sono  stati 
favoriti  dalla  gentilezza  del  Gamurrini  ('). 

«  Prima  di  terminare,  sarà  opportuno  di  fare  alcune  importanti  osservazioni.  Le 
scoperte  che  ho  descritte  ci  hanno  dato  una  lunga  serie  d'iscrizioni  colla  bellissima 
acclamazione:  pax  libi,  pax  Ubi  cum  sanctis.  Si  può  dire  che  quasi  non  è  epi- 
taffio, nel  quale  non  la  troviamo  incisa  o  dipinta,  sia  per  disteso,  sia  in  compendio 
colle  lettere  iniziali.  Dunque  1'  uso  della  medesima  fu  proprio  della  cristiana  epi- 
grafia dell'antico  Volsinio,  e  fu  solenne  e  costante.  Il  fatto  è  notevolissimo  e  renderà 
la  famiglia  epigrafica,  di  cui  si  ragiona,  una  delle  più  degne  d'attenzione  e  di  studio. 
Ma.  io  scorgo  quella  formola  anche  in  una  iscrizione  di  un  ipogeo  cristiano  di  Vulci  ;  e 
di  ciò  ho  fatto  cenno  già  precedentemente.  L' iscrizione  era  appunto  tracciata  sulla 
calce,  che  formava  la  chiusura  di  una  tomba.  L'intonaco  era  mutilo,  perciò  gli  sco- 
pritori nell'ultima  riga  videro  soltanto  :        VIVI  SANCTIS.  In  altra  iscrizione  dello 

stesso  ipogeo  grafita  sulla  calce,  erano  nella  fine  le  parole  PAX  CVM  hNGelis.  Il 
confronto  delle  due  acclamazioni  suggerisce  di  supplire  la  prima:  pax  cVN[  SANCTIS. 
La  formola  medesima  apparisce  dunque  nell'epigrafia  di  Vulci,  come  in  quella  di  Boi- 
sena.  Ed  è  giusto  che  si  notino  alcune  differenze  ;  quali  sono  l'uso  delle  parole  cum 
angelis,  che  nel  nostro  ipogeo  non  si  trovano,  e  1'  omissione  probabile  della  voce 
tibi  neir  acclamazione  pax  cVM  SANCTIS,  giusta  il  confronto  dell'altra  PAX  CVM 
ANGelis.  La  diversità  dei  luoghi  rende  conto  di  siffatte  differenze,  le  quali  distin- 
guono le  iscrizioni  delle  due  città.  La  somiglianza  sussiste  però  nei  suoi  caratteri 
principali,  ed  è  indizio  che  l'uso  della  formola  pax  tibi  cum  sanctis^  pax  cum  sanctis 
fu  propria  di  una  parte  dell'Etruria.  Anzi,  questa  considerazione  è  di  non  lieve  peso, 
per  indurci  a  credere  che  nè  anche  si  debba  ammettere  la  variante  pax  cum  angelis. 

{')  Aggiungo  le  seguenti  lettere,  residuo  molto  consunto  di  una  iscrizione  adoperata  por  servire 
di  mensa  dell'altare  di  ?.  Cristina:          diaei  — 


Cl..\SJ^i:  DI  .-CIK.N/.i;  .MOIiAI.I  ecc.  —  MK.AIfil.ll-:  — 


Voi,  VI' 


Si  rifletta  di  fatto,  che  l'iscrizione  vulceiite,  nella  quale  si  è  creduto  di  leggerla,  era  rozza- 
mente grafiRta  sulla  calce.  Il  trascrittore  perciò  probabilmente  non  vide  la  S  dopo  CVM 
e  scambiò  la  G  colla  C,  e  per  tal  modo  lesse  ANG.-.là  dove  forse  era  scritto  SANC. 

«  Le  scoperte  nell'ipogeo  di  Bolseua  ci  danno  poi  dei  dati  cronologici  di  somma 
importanza,  rispetto  all'acclamazione  frequentissima  nel  medesimo,  della  quale  ragio- 
niamo. Le  parole  pax  Ubi  spettano  di  loro  natura  alle  acclamazioni  più  vetuste,  ed  al 
formulario  epigrafico  più  antico.  A  Bolsena  le  troviamo  invece  in  una  iscrizione  colla 
data  del  40(5.  Pax  Ubi  cum  sancUs  apparisce  in  un  marmo  dell'anno  376.  Lo  studio 
del  sotterraneo  dimostra,  che  questo  saluto  si  ripete  in  molte  altre  iscrizioni,  che  giun- 
gono agli  inizi  incirca  del  secolo  V.  11  fatto  non  deve  punto  fare  meraviglia  in  una  città 
di  provincia,  ove  formole  epigrafiche,  usanze  ed  altro,  conservansi  assai  più  a  lungo 
che  in  Roma.  Nella  capitale  del  mondo  romano,  al  monogramma  costantiniano  su- 
bentra, circa  la  metà  del  secolo  IV,  la  croce  monogrammatica,  e  verso  la  fine  di 
quel  secolo  ed  il  principio  del  seguente,  la  nuda  croce.  A  Bolsena  l'uso  del  £  è  co- 
stante e  regolare,  sino  alla  prima  metà  del  secolo  V.  Una  sola  volta  comparisce  la 
croce  mouogrammatica,  ed  è  in  un  loculo  dei  primi  decenni  di  quel  secolo.  La  nuda 
croce  è  segnata  più  volte,  ma  sempre  sulla  calce  che  ha  servito  a  ristaurare  i  loculi 
cadenti.  La  sola  eccezione  probabile  esiste  in  una  tomba,  che  non  ho  ancora  veduta. 
Vulci  è  città  più  vicina  al  littorale  mediterraneo  che  non  è  Bolsena,  ed  è'  più  lontana 
da  Eoma  che  Centumcellae,  ora  Civitavecchia.  Il  sig.  comm.  De  Rossi  ha  fatto  notare, 
quali  sono  i  caratteri  dell'epigrafia  cristiana  nel  littorale  mediterraneo,  da  Ostia  sino 
all'  ultima  delle  città  sopraindicate.  A  Ostia  signoreggia  la  formola  HIC  DORMIT 
nel  principio  delle  iscrizioni.  A  Porto  apparisce  l'acclamazione  EN  KYPICJ  XAIPEIN, 
ma  non  cessa  l'uso  della  formola  hic  dormii.  Da  Porto  sino  a  Civitavecchia  seguita  ad 
essere  adoperata  di  preferenza  la  parola  dormire  (').  A  Vulci  invece  notiamo  le  formole 
pax  cum  angeUsì,  pax  cum  sancUs,  e  quest'ultima  troviamo  essere  stata  frequentissima 
e  solenne  nelle  iscrizioni  della  non  lontanissima  Volsinio.  Le  relazioni  civili  e  commer- 
ciali delle  due  città,  dovettero  contribuire  alla  somiglianza  dello  stile  epigrafico.  Il  lago 
di  Bolsena  da  Plinio  è  chiamato  lacus  Tarquiniensium  ('),  perche  era  in  finibus  Tar- 
quiniensium  (^).  Intorno  al  medesimo  lago  erano  le  cave  di  pietra,  dette  Aniciane,  spet- 
tanti agli  abitanti  di  Tarquinia  (  ');  ivi  erano  le  officinae  maximae  dove  i  massi  si  lavo- 
ravano (").  Vulci  è  a  non  grande  distanza  da  Corneto,  l'antica  Tarquinia.  Facili  e  fre- 
quenti dovettero  adunque  essere  le  comunicazioni  e  le  relazioni,  fra  le  popolazioni 
vulcenti  e  volsiniesi.  Una  scoperta  fatta  nel  nostro  ipogeo  conferma  molto  bene  il 
discorso  fatto.  Il  Fossati  trovò  in  un  sotterraneo  etrusco  di  Corneto,  occupato  indi 
dai  cristiani,  una  lucerna  colla  rappresentanza  di  Daniele  fra  i  leoni,  ai  cui  lati  è 
l'angelo  ed  il  profeta  Abbacuc  che  tiene  un  pane.  Questa  lucerna,  dalle  mani  del 
Fossati  passò  successivamente  in  quelle  del  Raoul-Rochette  e  del  Le  Blant;  ora  è 
nel  M  useo  di  Losanna  ['').  Una  identica  lucerna  è  venuta  in  luce  dalle  terre,  che 

(')  //((//.  tiarch.  crisi.  1S75.  p.  104  e  scgg.  —  (')  N.  llist.  II,  9f),  3.  —  (')  Vitruv.  II,  7.  — 
(')  Plin.  N.  II.  XXXVI,  49,  1.  —  (')  Vitruv.  1.  c.  '.\  V.  Le  Blint,  Iiwr.  chrèl.  de  la  Gaide  T.  f. 
p.  493;  II,  p.  502:  Noie  sur  queluxiits  représcntalions  anliqiws  de  Danir!  daits  la  fosse  aux  lioiis.  Arras 
1877  p.  13,  14  (ddmed.  sif».  Lo  Blant,  estratto  dalla  lìmu;  de  VArl  chrèlien.  II  serio.  T.  II);  T)o  Bossi. 
ìlidl.  cit.  1874.  p.  90,  91. 


ingombravano  V  ambnlacvo  principale  del  cimitero  di  Bolsona.  TI  sig.  comm.  De 
Rossi  ha  giudicato,  che  la  lucerna  di  Corneto  era  facilmente  di  fabbrica  locale  o  di 
qualche  vicina  città.  L'esemplare  trovato  noi  nostro  ipogeo  conferma  quel  pensiero,  e 
dimostra  sempre  più  le  relazioni  fra  Volsinio  e  Tarquinia,  ed  il  territorio  circostante, 
nel  quale  è  Vulci.  Potrei  altresì  ragionare  della  consuetudine,  di  spalmare  di  calce  la 
cliiusura  dei  loculi  e  di  scrivere  sopra  di  essa  l'iscrizione;  consuetudine  propria  delle 
regioni  etrusche  e  falische,  che  ho  notato  perfino  nei  cimiteri  romani  che  sono  littore 
etrusco,  sulla  ripa  destra  del  Tevere.  Ma  è  tempo  di  fermarmi,  e  di  porre  termine 
a  questa  relazione  degli  scavi  eseguiti  fino  ad  oggi. 

«  Conchiudo  ripetendo,  che  i  trovamenti  fatti  nel  cimitero  dei  fedeli  di  Volsinio 
sono  della  maggiore  importanza  epigrafica,  topografica  e  storica,  e  che  essi  hanno 
pienamente  corrisposto  alle  cure  degli  egregi  signori  che  le  hanno  promosse.  M'au- 
gura, che  la  prosecuzione  degli  scavi  coroni  degnamente  le  scoperte  incominciate  sotto 
sì  lieti  auspici,  e  con  sì  splendido  successo  ». 

Al  rapporto  dello  Stevenson,  piacemi  far  seguire  una  relazione  del  r.  commis- 
sario dei  Musei  e  degli  Scavi  di  Toscana  ed  Umbria,  cav.  Fr.  Gamurrini.  che  così 
descrisse  il  proseguimento  di  quei  lavori. 

«  Il  rinvenimento  delle  estreme  reliquie  del  corpo  di  s.  Cristina  martire,  avve- 
nuto il  tre  di  agosto,  segna  un  giorno  solenne  per  la  chiesa  di  Bolsena  e  per  la 
storia  delle  sue  catacombe.  Non  sono  che  pochi  mesi,  che  si  esplorano  le  catacombe 
intitolate  di  s.  Cristina,  espurgandone  gli  interrati  ambulacri,  ed  una  messe  copiosa 
di  oggetti  e  di  epigrafi  è  stata  raccolta:  tanto  che  lo  zelo  del  proposto  canonico 
G.  B.  Daddi,  che  ha  iniziato  e  diretto  quest'opera,  ha  conseguito  oltre  ogni  espet- 
tazione  un  felice  successo.  Quali  ne  siano  stati  i  risultati  importanti  la  cristiana 
archeologia,  la  penna  del  eh.  sig.  Stevenson  ne  ha  reso  un  dotto  e  diligente  conto. 
Quando  nel  render  libero  il  braccio  della  via  cemeteriale,  che  si  distacca  primo  a 
sinistra  della  principale,  dove  si  entra  da  capo  alla  chiesa  o  grotta  di  s.  Cristina, 
si  osservò  un  taglio  regolare  nel  tufo  vergine,  operato  dal  basso  all'  alto  a  guisa  di 
stretto  transito  coperto  di  terra.  Rispondeva  precisamente  dietro  e  sotto  l' altare 
dedicato  a  s.  Cristina,  in  cui  si  conserva  la  tradizione  che  il  suo  corpo  fosse  stato 
deposto  dalla  contessa  Matilde,  e  restituito  al  suo  luogo  primitivo  :  se  non  che  tale 
passaggio  era  adesso  impedito  dal  muro  della  chiesa,  parallelo  alla  via  sepolcrale. 
Convenne  pjima  levare  la  terra,  ed  invece  di  rompere  il  muro,  si  fece  imo  scavo 
dietro  l'altare,  e  così  certificarsi  se  sopra  alcun  che  di  vero  si  fondava  la  tradizione 
e  la  pietà  popolare.  E  ben  presto  a  circa  due  metri  s' incontrò  un  lato  di  un 
grande  e  rozzo  sarcofago  di  pietra  con  suo  coperchio,  che  mi  riferirono  come  as- 
sicurato da  sbarre  di  ferro.  Un'  ampia  ed  aspra  rottura  era  stata  fatta  nel  sarcofago 
da  quella  parte,  per  estrarne  o  involarne  ciò  che  di  prezioso  e  di  sacro  dentro  si 
racchiudeva  :  e  la  rottura  quindi  era  stata  da  un  rozzo  lastrone  coperta.  Infatti  invece 
delle  composte  reliquie,  si  vedeva  là  dentro  inchiusa  una  cassetta  od  umetta  di  pietra, 
che  pure  aveva  il  suo  coperchio  marmoreo  messo  come  ad  incastro  nell'orlo  :  al  di 
fuori  si  scorgevano  dei  mucchi  etti  di  ceneri  mortuarie  miste  con  terra  tufacea,  forse 
un  avanzo  di  quella,  che  a  caso  si  depositò  nel  sarcofago  colle  sacre  ossa,  tolte  dal 
loculo  primitivo.  La  umetta  si  trasse  dalla  rottura:  si  vide  che  il  coperchio  era  un 


avanzo  di  antica  lapide  romana  :  nella  fronte  poi  erano  incise  rozzamente  le  lettere 
seguenti  : 

4;  •  I  •  R  •  q  •  E  •  S 
EP-BATXM 

«  Tra  la  R  e  la  Q_resta  lo  spazio  per  la  sbarra  di  ferro,  indizio  clie  le  let- 
tere furono  scolpite  dopo  che  l'umetta  era  chiusa.  La  loro  forma  appartiene  all'epoca 
barbarica,  ed  in  special  modo  per  la  L  e  la  si  può  legittimamente  argomentare 
il  decimo  0  1'  undecime  secolo.  Il  eh.  Luigi  Fumi,  che  si  trovava  presente  all'estrazione 
dell'urna,  la  quale  si  fece  con  cerimonia  solenne,  interpretò  molto  felicemente  quelle 
diificili  cifre:  HIC  REQVIESCIT  CORPVS  BEATAE  XRISTINAE  MARTYRIS ;  inter- 
pretazione che  ha  confermato  con  vari  esempì  il  eh.  G.  B.  De  Rossi,  in  una  privata 
lettera  al  dotto  abbate  basiliano  Giuseppe  Cozza  di  Bolsena.  Prima  di  togliere  il 
coperchio,  si  prese  nota  della  epigrafe  che  si  presentava  in  caratteri  del  primo  secolo 
dell'impero,  che  leggo  così,  mediante  un  calco  inviatomi: 

•  PABA  •  A  •  L  •  YÌLOMusus 

ACINIA-LL-HEDO?ìP 

\NNEIA-A-L-CRYSp 

hx  ■  parte  •  tertia  ■  sva 

SIBl    ■  ET 

PABAEA-A-L-RVFIKa 
PABA- A-L- ALCIMVs 

^  r  i}  1^  1 1 1 1^  1'^  1 1 1 

«  Questa  è  im'  iscrizione  sepolcrale,  tolta  probabilmente  da  qualche  monumento 
della  prossima  via  Cassia.  Sono  un  liberto,  e  due  liberte:  il  primo  col  nome  gen- 
tilizio assai  strano  di  Paba^  etrusco  Papa:  la  seconda  Acinia  Hedoììc,  e  la  terza 
Anìicia  Cri/S(\  i  quali  della  loro  terza  parte  dello  spazio  sepolcrale,  ne  dispongono 
per  sè  e  per  i  due  liberti,  l'uua  col  nome  servile  di  lìuflna,  e  l'altro  di  Alcimus 
e  per  im  terzo  ignoto. 

«  A  comprovare  finalmente  che  quelle  sieno  le  sacre  reliquie  della  santa  fanciulla, 
venerata  dai  Volsiniesi  nelle  sue  catacombe,  oltre  le  riferite  notizie,  si  deve  aggiun- 
gere ed  osservare  che  il  luogo  fu  fino  ab  antiquo  chiamato  la  grotta  di  s.  Cristina: 
che  si  vede  che  quivi  vanno  a  concorrere  le  vie  principali  delle  catacombe,  come  a 
un  punto  centrale  :  che  presso  tal  grotta  0  cappella  sono  situati  i  loculi  più  distinti  : 
e  che  prima  che  si  tumulassero  i  defunti  incassati  nel  tufo,  fu  eseguito  il  taglio 
dalla  parte  postica  della  grotta  :  e  che  da  questa  parte  accadde  la  violazione,  0  se 
si  voglia  la  traslazione  delle  ossa  all' isola  Mariana,  nell'epoca  delle  prime  incursioni 
dei  barbari,  giusta  la  pia  leggenda  ;  le  quali  la  contessa  Matilde  di  là  revocate, 
restituisse  al  primitivo  luogo.  Il  quale  racconto  potrebbe  combinarsi  coli'  epigrafe, 
poiché  appunto  verso  quel  tempo  può  ritenersi  sia  stata  scolpita,  se  altri  monumenti 
non  ancora  discoperti  non  verranno  a  smentirlo. 

«  Mentre  che  avveniva  tale  discoperta,  un'altra  se  ne  preparava  invero  singo- 
larissima a  prima  vista.  Dalla  parte  sud  delle  catacombe,  si  disgombrava  un  ambu- 
lacro assai  lungo  ;  a  un  dato  punto  cessano  i  loculi  funebri ,  e  nondimeno  quello 
oltre  seguitava;  quindi  una  via  si  dirama,  e  poi  un'altra;  esso  seguita  e  piega  a 


destra,  e  presso  l'angolo  della  voltata  si  trova,  che  era  stato  messo  in  terra  un  gran 
sasso  con  due  altri  piccoli  dinanzi,  e  tre  di  dietro,  fatti  a  forma  di  pigna.  Erano 
cinque  termini  sepolcrali  etruschi,  colla  loro  epigrafe  incisa  nella  parte  superiore, 
come  appunto  sono  specialmente  fatti  quelli  della  regione  volsiniese.  Il  primo  situato 
innanzi  alla  pietra  dice: 

«  Veli  Cleusti.  Di  questa  famiglia  ha  pubblicato  l'Adami  (o.  c.  I.  p.  31)  un  titolo, 
che  si  vede  trascurato  nel  corpo  delle  Iscrizioni  italiche:  a-t'2Vaj>:piqO^M.  Il 
secondo,  pure  posto  innanzi  : 

q : +3Tflq>fl : ^ 

«  Aerate z  per  acrntes  èia  prima  volta  che  si  trova  come  forma  del  genitivo, 
sebbene  il  cangiamento  della  s  in  2-  possa  dirsi  regolare.  Dei  tre  collocati  dietro  il 
sasso,  presentava  l'uno  : 

•^fl  MI  •  g  l •••n? :  a T IT 

'<  L'altro  rotto  nel  cavarlo  di  fra  la  terra  : 

■ITiv?vg>jlZ 
«  Il  quinto  di  piccola  dimensione  parimente  sfaldato  : 

«  Questi  sassi  erano  stati  raccolti  dai  primitivi  cristiani,  lungo  il  monte  che  abbonda 
di  etruschi  sepolcri,  e  poi  collocati  in  tal  guisa  a  traverso  la  via  per  indicare,  io 
mi  penso,  il  limite  del  luogo  religioso,  il  punto  ove  avevano  termine  le  loro  cata- 
combe. Infatti  la  via  cemeteriale,  quantunque  i  loculi  cessino  alquanto  primi ,  qui 
viene  a  far  capo  nella  sua  direzione.  Si  volge  quindi  con  una  nuova  foggia  di  volta, 
che  regolare  nel  suo  arco  va  a  stringersi  ad  angolo  nella  cervice,  onde  farebbe  sup- 
porre, che  vi  fosse  stato  tracciato  primitivamente  un  condotto  di  acque,  allargato 
quindi  dai  cristiani,  e  fattavi  la  strada.  La  quale  del  resto  è  diritta,  alta,  e 
assai  comoda:  ne  è  stata  discoperta  da  circa  ottanta  metri,  e  non  vi  si  è  veduto 
ancora  alcun  segno,  nè  trovato  alcun  oggetto,  e  sembra  che  voglia  far  capo,  non 
si  conosce  bene  ancora,  ad  un  fossatello  lontano,  nascosa  fra  il  seno  di  due  poggi 
alla  distanza  di  due  o  trecento  passi  dalla  via  Cassia.  Fu  questa  la  primitiva  en- 
trata, la  primitiva  strada  delle  catacombe  di  s.  Cristina  ?  o  fu  piuttosto  un  modo 
di  refugio  e  di  scampo  nel?  epoca  delle  persecuzioni  ?  Nè  una  cosa  nè  1'  altra  potrei 
con  valide  ragioni  affermare  ». 

Il  medesimo  commissario  cav.  Gamurrini,  nella  dimora  che  fece  in  Bolsena 
per  assistere  agli  scavi,  dopo  avere  istituiti  accordi  col  benemerito  proposto  Daddi, 
acciò  i  monumenti  cristiani  rinvenuti  nel  cemetero  fossero  collocati  in  una  stanza 
apposita  e  decente,  situata  fra  la  chiesa  di  s.  Cristina  e  le  sue  catacombe,  ottenne 
pure  che  sussidiato  dal  Governo  il  municipio  di  Bolsena,  formasse  una  piccola  rac- 
colta antiquaria,  per  conservarvi  specialmente  le  epigrafi  etrusche  e  latine  esistenti 
nella  città  e  nel  territorio.  Essendo  quasi  compiuti  i  lavori  per  lo  adattamento  del 
luogo,  il  cav.  Gamurrini  fece  il  seguente  elenco  delle  iscrizioni  e  dei  monumenti, 
che  formeranno  il  nucleo  del  nuovo  Museo. 


1.  Nel  lastrirato  della  jìiazza  di  s.  Cri- 
stina. Frammento  di  pe])erino. 

jimpiv 

H  fl  3  I 

(w  I  I  / 

,    S  ■  V 

Inedita. 


2.  Nel  giardino  Cozzn,  presso  la  piaz7a 
municipale.  Cippo  di  pe]ierino. 

CERERI 
SACRVM 
C-PAETIVS 
SEVERVS 
V  •  S 

Inelita. 


3.  Pietra  arenaria  nella  paret  '  esterna  di 
una  casa  nel  fiuryo. 

D  ■  M 

L- ALLIO 

REDEMPTO 

FILIO- PIISSIMO 

V  •  A  V  M  •  H 

FLORVS-  ET 
<;  \;  e  r-  I 

Adami,  Storia  di  Votseno.  voi.  II.  p.  179. 


4.  Nella  parete  e.'.terna  di  una  casa  fuori 
di  pinta  s.  Giovanni,  presso  le  Terme  antiche. 
Frammento  di  cippo. 

AVILIAE 

LEGITIME 

AVILIA 


I  I  I  I  I  I  I  1 1 


Inedita. 


6.  Cippo  di  peperino  fuori  di  [lorta  s.  Gio- 

D  •  M 
AVRELIAE 

VITALI 
AVRELIVS 
SILVANVS 
C-B  •  M-F 
Adami,  II.  172.  e  Cozza  Storia  di  \'ols-e)io, 


p.  116. 


7.  Urna  adoperata  per  fontana  pubblica 
ET 


L-CANVLEIVS 

E  VI  /  /  /  /  /  / 

S  ////////  / 
I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 

Il  rimanente  sta  nascosto  sotto  la  strada.  Adami 
la  riporta  interamente  al  v.  II.  p.  138,  co.sì: 


ET 


ET 


LCANVLEIVS 
FVNVS  •  FECIT 

SIBI 
SE  VIVO 


TIBI 


TV 


'  (!.  Cippo  di  [leporino  fuori  di  porta  al 
Lago. 

D  •  M 
C-CAECINIO 
CAPRIOLO 
CAECINIA-EV 
NIA  •  FILIO 
RARISSIMO 

Adami,  II.  p.  117  ha  c  •  caesinio  -seguit  i 
da  V.  Cozza  p.  115. 


8.  Lapide  nel  pavimento  della  chiesa  di 
s.  Cristina. 

D     .  M 
L  •  VENVLEIVS  •  L  •  F 

POMP  •  PRISCVS 
SEX-VENVLEIVS- 
POMP  •  FVSCVS 
T- VENVLEIVS- L-F- PATER 
MARCIA  •  A  •  F  •  MATER 
EX  •  TESTAMENTO  •  IK  oo 
Adami,  II.  p.  159  ha  largia  p  r  marcia, 
e  PRisvs  pi'r  PRISCVS. 


Cijii^o  l'iccolo  di  mamio,  >ojira  u  I  mu- 
lello  nella  jiiazza  muiiicijiale. 

SEX  •  COMINI 
CORNELI  •  CISPI 

MANIBVS 
ROMANVS • L 
Adami.  II.  )>.  117.  e  Cozza  j».  117. 


11'.  Cijijiu  di  peperino  nella  piazz.i  di 
s.  Giovanni. 

D  •  M 
FORTVNATI 
AEDITVI 

Inedita. 


11.  (."i})po  di  arenaria  nella  piazza  di 
Gio\  anni. 

D  •  M 
I  VLIO 
HERMETI 

COL 
SILVANI 
GEMINI 

F  E  C 

Adami.  IL  p.  IGl:  Cozza  p.  113. 


LaKo. 


12.  Cippo  di  peperino  fuori  di  porta  al 

MODIO-LE 
ONI-MODIA 
LEONTIS 
MARITO 
F  E  C  I  T 
Cozza,  0-  c.  p.  118. 


13.  Cippo  di  peperino  nel  giardino  Cozza. 
l're;so  la  piazza  del  comune. 

D  •  M 
SERGIO  •  IVLI 
ANO  •  MARITO 
BENEMERENTI 
AVRELIA  •  YEN 
ERIA-POSVIT 

Inedita. 


vanni. 


14.  Ci])po  di  nenfro  in  piazza  di  s.  '}\o- 

D  •  M 
SILVINI 
COLSOD 

FECIT 

Adami,  II.  p.  163:  li^  s  •  o  •  d. 


vanni. 


15.  Cii'po  di  nenfro  in  piazza  di  s.  Gio 

SVLPICIO  •  FEL  .  . 

SVLPICI  •  I  

LVPVLA  ET  PIST  . 

FRATRI  •  KARIS. 
ET  HERENNIA  •  I . 
COHERES  C  .  .  . 

FECER   

.^dumi.  II.  p.  170  la  riporta  diversamente. 

D   •  M  • 
SVLPICIO  -FELICI 
SVLPICIA  •  LIVIA 

ETIPSIVIVS 
FRATRI  •  KARIS- 
ET  -  HERENNIA  -  lANVA 

RIA  -  COHERES  • 
CONIVGI-  FECER 


16.  Cippo  di  peperino  di.ti-o  l'altare  di 
s.  Cristina. 

D  -  M  - 
VENERI  A 
H  AVE 
NVDIO  -  INGENIOSVS 
AFRANIA-VENE 
RIAECONIVGI 
B    •    M  • 
Adami.  II.  p.  178.  ha  arminiae  per 

AFRANIAE. 

17.  Cippo  fuori  porta  s.  Giovanni. 

D   .  M 
VIBENNIAE 
COGITATAE-CONIV 
G  I 

VIBENNI  VS- ADL 
ECTVS - BENEME 
RENTI-  FECIT 

Adami  la  riporta  con  lievi  diffcienze:  II. 
p.  IfiG. 


18. Cippo  di  peperino  in  piazza  «.Giovanni 
D  •  M 
VENERIAE 
AFRANIA-Q_iL-  • 
ARTEMISIA 
Et  •  C  •  AELIVS  ■ 

SILVESTER 
PARENTES-EIVS 
FILIAE-PIISSIMAE 
VIXIT-AN-VIIII-M-Vl 

Malamente  il  Cozza  a  p.  118,  cosi: 

D  M 
VENERIAE 
AF  R AN I  A 
ET  •  COELIVS 
SILVESTER 
PARENTE3  ■  EIVS 
FILIAE  •  PIISSIMAE 


in.  Lapide  inai-mo;ea  trovata  dai  signori 
Vannini  presso  un  distrutto  cdifl/io,  non  lungi 
dalPaìiliteatro,  e  che  traspoitaroiio  in  framnic.t; 
nella  loro  casa. 

S  •  S  •  S  • 
C  •  VETTIVS 
PRIMITIVVS 
BASEM-O  . . 
AEDIO  . . . 

SILV  

REST  

Inedita:  si  dovrà  supplire: 

Silvano  Sancto  Sacrum  C. 
Veltius  Priinitivus  basem  cuin 
Aedicula  Silvano  restiluit. 

Vi  fu  trovata  insieme  una  statuetta  di  Silvano, 
che  ho  veduto  spezzata. 


20.  Cippo  giacente  in  un  1  osco  al  di  sopra 
dell'anfiteatro.  Inedita. 

DIS-MAN 
L-VOLSINI 
PRIMIGENI 

I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 

È  stato  spezzato  recentemente,  e  cosi  perduta 


21.  Cippo  murato  in  un  cortile  di  una  ca.-^a 
presiO  la  piazza  di  s.  Cristina. 

D  •  M  • 

Q_  AFRANIO 
Q_L  •  FELICI 
AFRANIAARTEMI 
SIA  •  PATRONO 
OPTIMO 

Inedita. 


22.  Cippo  nella  sacrestia  della  chiesi  di 
.s.  Cristina. 

D  •  M 
CGRAECINI 
IVSTI  •  EV  AVO 
VETER- 

Adami  li.  p.  203,  la  riporti  con  queste 
parole  :  «  Nella  casa  del  cap.  Caposavi  si  vede 
<|uesta  intrigata  iscrizione: 

D  •  M  ■ 
G- GRAEDNI 
IVSSI  EVA  VG 

VEIER- 


23.  In  un  angolo  di  casa  nella  piazza  del 
comune:  frammento. 

LACOj 
?( 

cali] 

AEDILj 
O  L  P  l|' 
LACOi 
P  A  T  Ej 

Inedita. 


'24.  Cipj)o  spezzato,  raccolto  dal  sig.  liat- 
taglini  fuori  porta  Romana. 

L-PETRONIVS 

/  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 

Inedita. 


2o.  Grande  lapido  inannovini  trovata  nello 
c  ifacombe  di  s.  Cii-stina,  che  serviva  di  chiu- 
sura di  un  loculo,  e  che  ora  siccome  profana, 
si  potrebbe  collocare  nel  Museo  municipale. 

C  •  MANILIVS  •  C  •  F  •  POM  ■  Cl^.  .  . 
ET  ■  LEG  •  VI  ■  FERRAT  •  TRIB  •  CÌ 
TRIB  •  COH  ■  V  •  PR  •  PRAEF  •  LEG  • 

Epoca  di  CesAre  o  d'Augusto.  Inedita  e  1  iui- 
pirt:inte. 

•27.  In  un  angolo  di  casa  al  castello. 
D  •  IN  .  .  . 

CETEN  .  . 
PLAET  .  . 
FABR.  .  . 
REDI.  . 

Inediti-.. 

2^.  pietra  in  cui  è  scol])ito  un  grande 
vaso,  e  so])ra 

LIMEN 
.Umn.  II.  p.  168. 

3  '.  In  un  asigolo  di  casa  in  via  .Vrgentina. 
I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 
VENVLEI VS 
LEGITIMVS 
ET  VENVLEIA 
re  Q  T  \r  P_^JL- 
.Vdaini.il.]).  150.  ehe  al  v.2  ha  fecit  iiwvs. 


2G.  Cip[iO  murato  i:i  una  casa  dell  i  piazza 
di  s.  Cristina. 

RVFIAE 
PRIMITIVAE 
CONTVBERN... 
SANCTISSIMAE 
PRIMITIVVS 
R  •  P  •  SER  •  ACT 
B  •  M  •  FEC  • 

Adami.  II.  \>.  l."^6. 

2it.  Ci])i)o  di  peperino  al  villino  Daddi. 
Inedita. 

D  ■  M 
REDEMPTE 
A-AVILLI-APER 
COIVCI  •  B  •  M  ■  F 
H  A  •  V  •  E 

Epigra'"e  antiaugu.stea,  per  il  nominativo 
Auilli  in  luogo  di  Aoillius. 

31.  In  uno  .  calino  della  cantina  Guidutti. 


.  .  LICITAS  •  C-B-M  

QVI  •  VIXIT  •  SVPER 
FILIAMM-III-D-XX 

Ad  imi.  II.  ]i.  ISÓ. 


o'2.  Ciiipo  di  iiejierino  nella  spalletta  di 
un  ponticello  nella  via  ^li  Montefìascone.  a  tre 
miglia  di  Bolsena. 

D    •  M 

H  AEVELPISTI 

BENEACCIPIONI 

SIC 

COLLEGIVS  •  DIA 
NES  DE  DOMV  • 
PVBLICA 

Inedita. 

«  Le  lettere  sono  dal  primo  al  secondo  secolo  dell'impero.  Il  nome  familiiire 
è  cambiato  in  quello,  che  la  persona  ricevette  quando  entrò  nel  sodalizio  di  Diana. 

Cl.ASJ^li  l'I  SCIENZE  iMOli.VI  1  ecC.  —  MKMdKIK  —  VOL  VI."  H 
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composto,  a  quel  che  pare,  di  servi  publici,  se  così  può  interpretarsi  l'espressione 
(le  domo  publica. 

Monumenti  marmorei 

«  1.  Grande  e  bellissima  urna,  che  reca  all' intorno  alti  bassirilievi  con  rappre- 
sentanze del  mito  Bacchico.  La  scultura  è  del  secondo  secolo  dell'  impero.  Adami  ne 
riporta  i  disegni  in  quattro  tavole  al  voi.  Il,  p.  215  e  segg.  Ora  in  piazza  s.  Cristina. 

«  2.  Grandissima  tazza  di  granito,  che  pure  esiste  nella  piazza  di  s.  Cristina  : 
se  ne  vede  il  disegno  nell'Adami,  II,  p.  210,  ma  ora,  è  assai  guasta. 

«  3.  Bassorilievo  nel  giardino  Cessa  presso  la  piazza  municipale,  riportato 
dall'Adami  II,  p.  208,  ove  si  figura  Diana  in  biga  corrente,  preceduta  da  una  Ninfa 
col  pedo  pastorale. 

«  Sono  poi  per  il  paese  altri  piccoli  lavori  in  scultura,  per  lo  piii  in  frammenti, 
come  avanzi  di  epigrafi  di  poche  lettere.  Si  dovranno  anche  collocare  nel  Museo  i  tubi 
0  fistule  plumbee,  trovate  alle  Terme,  i  timbri  delle  quali  furono  editi  nelle  Notizie 
degli  scavi  anno  1876,  ser.  2\  voi.  III.  p.  235  ». 

X.  Roma  —  Regione  IV.  Nello  sterro  dei  sotterranei  del  tempio  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano,  si  ritrovarono  sul  finire  di  agosto  due  lastre  di  marmo,  che  portano 
un  resto  considerevole  di  epitafio  dell'  Vili  o  del  IX  secolo. 

RISA  DNOMENGVIS©YISh'iOCLIMINETENDIT  Ci 

ATORB 

RALEONIS  OPERTA 


ETDAMIAN  IONI  POSTEVI 
N  TE  FO  RESOVI VSMEMB 
MVLOPOSITAPACE  ©VIETA 
VIOLETALIVS  NISICERTEIVC 


lACET  c4 
ALIS  05 


VSNEMINIIVRAGVIETADEiDIT  a 
VLTRADIDITCVVICVL  ARIINOl,M  ENHONORIS 

XI.  Cori  —  Il  12  agosto,  mentre  si  eseguivano  i  lavori  per  allineare  una  strada, 
presso  la  chiesa  rurale  detta  del  Crocifisso,  a  250  metri  dall'  abitato ,  nella  parte 
bassa  della  città,  venne  scoperta  una  statua  marmorea  mancante  della  testa,  delle 
braccia,  e  dei  piedi.  Cosi  mutilata  essa  ha  l'altézza  di  met.  1,42,  e  misura  al  sommo 
del  corpo  la  larghezza  di  met.  0,98.  Nel  fianco  sinistro  ha  im  piccolo  piedistallo 
rotondo,  che  si  vede  per  metà,  ed  è  alto  met.  0,38  ;  sopra  cui  doveva  riposare  altra 
statua  di  proporzioni  più  piccole,  dalla  quale  una  parte  del  petto  si  mostra  ac- 
canto alle  pieghe  dell'abito  della  figura  principale. 

Questo  avanzo  di  gruppo  marmoreo  fu  fatto  trasportare  nel  palazzo  coiininale, 
mercè  le  cure  del  solerte  ispettore  sig.  Saverio  Pistilli,  dal  quale  n'  ebbi  notizia. 

XII.  San  Vittorino  —  Il  Ministero  diede  nuovo  sussidio  pel  proseguimento 
degli  scavi  nell'area  dell'antica  Amiteruo  (di:' .\uli:ie  1878,  ser.  3\  voi.  II.  p.  836  e  337  ; 
1879,  ser.  3  ',  voi.  III.  p.  374  e  375),  e  vi  destinò  il  soprastante  Antonio  Ausiello,  il  quale, 
intorno  alle  opere  recentemente  compiute,  compilò  il  gioruile  che  qui  si  trascrive: 

12  luglio.  «Si  dà  principio  ai  lavori  nell'edificio  semircolare,  già  ritenuto  per  una 
torma  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  3",  v.  III.  ]).  374),  ma  che  sembra  essere  piuttosto  un  teatro. 


come  inducono  a  credere  alcune  particolarità  della  sua  costruzione.  Si  è  giudicato 
opportuno  di  sgombrare  dalla  terra,  e  da  altri  materiali  trasportati  dalle  frane  e 
dallo  alluvioni,  nn  passaggio  precedentemente  scavato,  nella  lunghezza  di  met.  10,40, 
nella  parte  meridionale  del  lato  occidentale  dell'edificio  ;  e  largo  met.  4,60,  dal  punto 
in  cui  si  apre  il  semicerchio,  fino  al  muretto  che  lo  chiùde.  Vi  si  rinvenne  una  moneta 
di  bronzo  di  modulo  medio,  ma  irricmioscibile  per  l'ossido. 

13  detto.  «  Continua  lo  sgombro  come  ieri,  scoprendosi  man  mano  il  menzio- 
nato muretto,  nonché  il  pavimento  di  lastre  di'  travertino,  che  sembra  pure  correre 
per  tutta  la  parte  meridionale.  Si  è  altresì  dato  mano  a  scavare,  ai  piedi  della 
scalinata  esterna  al  lato  orientale,  per  riconoscere  fin  dove  essa  si  abbassava. 

14  detto.  «  Ultimato  ieri  lo  sgombro  dei  materiali  trasportati  dalle  alluvioni 
e  dalle  frane,  lo  scavo  prosegue  nella  stessa  larghézza  di  met.  4,60,  seguendo  il 
muretto  ed  il  snolo  antico;  e  trovasi  che  questo  fu  altra  volta  spogliato  del  suo 
pavimento  di  travertino.  Si  è  cessato  di  approfondare  lo  scavo  ai  piedi  della  scalinata 
accennata  ieri,  dappoiché  dopo  la  scoperta  di  altri  due  gradini  di  travertino,  è 
apparsa  la  terra  naturale. 

1.5  detto.  «Lo  scavo  è  giimto  quasi  al  punto  centrale  dell'edificio,  e  a  man 
dritta  verso  mezzogiorno,  in  un  cumulo  di  materiali  risultati  dagli  scavi  eseguiti  negli 
scorsi  anni,  si  è  cominciato  un  taglio  largo  met.  3,00,  per  esplorare  la  terra  sotto- 
posta, ed  accertarsi  se  esistessero  costruzioni  aventi  rapporto  coli'  edificio.  In  questa 
operazione  sono  venuti  alla  luce  :  parecchi  frammenti  di  capitelli  corinti,  e  alcuni 
pezzi  di  cornici  di  travertino  di  stile  non  buono.  Si  raccolsero  pure  due  staiTe  di 
ferro,  tre  grappe,  e  due  ali  parimenti  di  ferro. 

17  detto.  «  Giunto  alla  lunghezza  di  met.  6,00  il  taglio  nei  materiali  degli 
scavi  precedenti,  souosi  cominciate  le  esplorazioni  nel  terreno  sottoposto  ;  e  alla 
profondità  di  met.  0,80  è  apparso  un  muro  di  opera  incerta,  della  spessezza  di 
met.  0,60,  che  pare  voglia  continuare  tanto  ad  oriente  che  ad  occidente,  a  simi- 
glianza  del  muretto  sopra  accennato.  La  lunghezza  suddetta  di  met.  6,00,  è  ap- 
punto la  distanza  fra  i  menzionati  due  muri,  e  forma  la  larghezza  dello  spiazzo 
ora  visibile  avanti  la  parte  meridionale  dell'edificio,  all'altezza  di  un  metro  circa 
dalla  sua  platea.  Nello  scavo  verso  oriente  si  rinvennero  :  un  pignattino  ad  un  ma- 
nico, alto  cent.  10,  ed  uno  spillo  d'osso,  lungo  cent.  8,  rotto  verso  la  punta. 

19  detto.  «  Seguitando  l'esplorazione  del  terreno  sottoposto,  sono  apparse  altre 
mura  dappresso  a  quelle  scoperte  il  giorno  17,  ma  in  direzione  sud.  Si  è  poi  con- 
tinuato il  lavoro  alle  due  estremità  del  semicerchio,  sterrandosi  per  ciascun  lato 
una  località  anticamente  coperta.  Tanto  l'una  che  l'altra,  da  met.  2,45  si  allargano 
gradatamente  a  misura  che  s'  internano  nell'edificio. 

20  detto.  «  Si  lavora  per  trasportare  a  debita  distanza  i  materiali  provenienti 
dagli  scavi  eseguiti  nei  passati  anni,  e  in  essi  si  rinviene  :  Una  moneta  di  bronzo, 
ossidala,  di  modulo  medio.  Una  spilla  pure  di  bronzo  con  la  testa  a  forma  di  globetto. 
Un  piccolo  pezzo  ovale  di  pasta  vitrea  di  color  turchino,  con  testa  di  vecchio  barbato. 
Ad  una  delle  due  località  estreme  del  semicerchio,  e  precisamente  in  quella  ad  oriente, 
si  trovano  parecchi  pezzi  di  pietra  piuttosto  grezzi,  di  un  calcare  poroso,  lunghi 
met.  1.30.  e  della  larghezza  e  spessore  di  met.  0.60.  che  dovevano  appartenere  al 
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muro  di  cinta,  e  lastre  di  travertino  piuttosto  fino,  lunglie  met.  1,10,  larghe  met.  0,90, 
e  spesse  al  fronte  met.  0,35,  le  quali  hanno  l'apparenza  di  sedili. 

21  detto.  «  Buon  numero  degli  operai  viene  addetto  ad  allontanare  i  materiali, 
dalla  parte  meridionale  dell'edificio.  Allo  sterro  delle  località  estreme  del  semicer- 
chio, in  quella  verso  oriente,-  continua  l'apparizione  delle  solite  pietre  calcari  e  lastre 
di  travertino.  Vi  si  è  rinvenuto  anche  un  capitello  ionico,  alto  cent.  35,  quasi  ab- 
bozzato da  una  vfaccia  sola,  e  tra  le  macerie,  ad  oltre  un  metro  di  altezza  dal  suolo, 
è  stato  scoperto  uno  scheletro  umano,  situato  sotto  due  embrici  ;  il  tutto  rotto  e 
schiacciato  dai  sovrapposti  materiali. 

22  detto.  «  Si  sono  continuate  le  operazioni  del  giorno  precedente,  coi  soliti 
trovamenti  di  pietre  calcari  e  lastre  di  travertino,  nella  località  ad  oriente.  Essen- 
dosi pure  ripreso  lo  scavo  pel  tratto  esterno,  a  mezzogiorno  di  detta  località,  sono 
apparsi  alcuni  piccoli  muri  piantati  sul  terrapieno,  superiormente  all'antico  suolo, 
che  per  la  loro  costruzione  non  si  stenta  a  riconoscerli  di  opera  posteriore.  Pro- 
gredendo intanto  lo  sterro  sempre  verso  oriente,  rasente  al  muro  antico  meridionale, 
alla  vicinanza  di  met.  3,55  dal  lato  di  occidente  dell'antica  scalinata ,  di  cui  si  è 
tenuto  parola,  h  apparso  un  vano  d'  ingresso,  largo  met.  3,15.  Veggonsi  i  restanti 
stipiti  formati  da  diversi  pezzi  di  travertino,  fino  all'  altezza  di  met.  2,65;  ma  nulla 
può  dirsi  della  parte  superiore,  perchè  interamente  distrutta  ;  vedesi  solo  un  cumulo 
di  materiali  dell'altezza  di  5  metri. 

23  detto.  «  Si  cerca  di  penetrare  nell'  ingresso  apparso  lo  scorso  giorno ,  sca- 
ricando prima  di  tutto  i  materiali  sovrapposti.  Continuandosi  pure  lo  sterro  nella 
località  ad  orienta,  in  vicinanza  del  muro  a  sinistra,  scorgesi  un  taglio  nel  suolo 
antico  ;  e  volendosi  accertare  della  cosa,  si  sou  trovati  a  poca  profondità  parecchi 
tegoli  di  argilla,  sotto  cui  erano  situati  tre  scheletri  umani,  tra  i  quali  uno  di 
ragazzo.  Fra  le  lastre  di  travertino  se  n'-è  trovata  una  spezzata,  quasi  informe,  sul 
cui  fronte,  della  spessezza  di  met.  0,27  vedesi  inciso  IIII.  Si  è  altresì  rinvenuta  una 
lastra  lunga  met.  1,38  e  larga  met.  1,08,  con  cornice  semplice  nella  parte  davanti, 
di  cui  manca  una  porzione,  ed  una  specie  di  voluta  per  ciascun  lato;  vi  è  inciso  V. 

27  detto.  «  Nella  località  ad  oriente,  accanto  al  muro  di  dritta,  si  è  pra- 
ticato un  cavo  lungo  met.  2,25  e  largo  e  profondo  met.  0,90,  sottoposto  al  suolo 
antico,  ove  si  son  trovati  quattro  sclieletri  umani,  coperti  da  embrici  e  tegoli, 
le  cui  sommità  già  si  ravvisavano  addossate  a  detto  muro  in  senso  inclinato  verso 
l'opposto,  servendo  il  muro  medesimo  come  di  laterale  alla  sepoltura  in  parola.  Nef 
materiali  poi  che  si  sgombrano,  si  è  rinvenuto  uno  spillo  di  bronzo,  lungo  cent.  9, 
con  la  testa  ad  anello  rivolta  ad  un  lato;  inoltre  una  staffa  di  ferro  lunga  met.  0,2 1 . 

28  detto.  «  A  misura  che  avanzava  lo  sterro  della  località  ad  oriente,  e  dell'  in- 
gresso suddetto,  si  aveva  occasione  di  osservare ,  che  le  parti  superiori  delle  due 
mura ,  clie  sostengono  la  superstite  porzione  di  un'  antica  volta  di  fabbrica,  erano 
talmente  corrose  e  consumate  dal  tempo,  da  minacciare  imminente  rovina,  tanto  più 
che  collo  sterro  esse  venivano  private  dai  materiali,  clie  servivano  loro  di  appoggio. 
Si  cominciò  quindi  a  ripararle  per  impedirne  la  caduta. 

29  detto.  «  Si  rinvennero  due  piccole  monete  di  bronzo  ossidate,  ed  una  tessera 
di  Tr.iiaiio,  con  testa  laureata  da  uii;i  parte,  o  toiTi>  dall'altra. 
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31  detto.  «  Nei  materiali  che  si  sgombrano,  si  rinvenne  ima  piccola  moneta  in 
argento  di  Traiano,  ed  una  mensola  di  travertino,  alta  cent.  55  e  larga  al  piede 
cent.  35,  con  foglia  intagliata  verso  la  base,  di  pessimo  stile.  Finalmente  nella 
località  ad  oriente,  in  continuazione  del  muro  a  dritta ,  si  sono  trovati  altri  due 
(•adaveri,  inumati  nella  stessa  maniera  dei  quattro  scoperti  il  giorno  27. 

2  agosto.  «  Ultimato  lo  sterro  dell'  ingresso,  di  prospetto  all'  estremità  orien- 
tale, si  è  verificato  che  i  due  stipiti  sono  larghi  internamente  mei  1,50,  quanto  è 
appunto  la  spessezza  dei  rispettivi  muri.  Detto  ingresso  immette  nella  località  ivi 
contemporaneamente  scavata,  ed  a  cui  rimane  ancora  piccola  porzione  dell'antica 
volta,  alle  quali  mura  furono  eseguile  le  riparazioni  accennate  il  giorno  28  luglio. 
Per  la  località  medesima,  con  livello  in  pendio  verso  occidente,  si  passava  nella 
parte  interna  della  corda  dell'arco,  o  per  meglio  dire  nell'orchestra,  non  essendovi 
pili  dubbio  che  questo  monumento  altro  non  sia  che  un  antico  teatro,  come  nel 
principio  io  portava  giudizio.  Altri  due  scheletri  umani  si  sono  trovati  accosto  al 
muro,  a  dritta  della  stessa  località,  sotto  embrici  e  tegoli,  disposti  a  simiglianza  degli 
altri  per  lo  innanzi  apparsi,  notando  pure  che  i  cadaveri  giacevano  tutti  con  la  testa 
ad  occidente. 

5  agosto.  «  Essendosi  rimossi  oltre  17  metri  in  lunghezza,  di  materiali  degli 
anni  antecedenti,  e  propriamente  dal  principio  occidentale  della  corda  dell'arco  verso 
oriente,  si  sono  potute  riprendere  le  esplorazioni  interrotte  uel  giorno  19  luglio. 
Tali  materiali,  nell'altezza  di  met.  4,50  compensata,  sono  stati  sparsi  a  convene- 
vole distanza,  in  una  porzione  di  fondo  del  sig.  Berardi  Nicola  :  e  fra  essi  si  è  rin- 
venuta una  grappa  di  ferro  a  due  ale,  lunga  met.  0,10,  ed  una  stalfa  pure  di  ferro 
col  rispettivo  sostegno  per  ciascun  lato,  e  piombo  aderente  alla  stessa,  della  lun- 
ghezza di  met.  0,22.  Nulla  di  notevole  in  altri  due  punti  di  scavo. 

6  detto.  «  Nel  continuare  le  esplorazicui  suddette,  si  è  trovato  un  pezzo  di 
torso  di  una  statua  di  travertino,  parecchi  pezzi  di  cornici  con  ornati  di  pietra  simile, 
ed  in  ultimo  un  piccolo  pezzo  anche  di  travertino,  su  cui  vedesi  in  abbozzo  scolpito 
un  volatile,  forse  civetta,  mancante  dell'ala  sinistra  e  della  sua  parte  posteriore. 
Niun  trovamento  negli  altri  punti  di  scavo. 

7  detto.  «  Per  meglio  riconoscere  Tedifìcio,  e  scoprire  fino  all'antico  suolo  le  mura 
estreme  e  laterali  alla  corda  dell'arco,  si  sta  praticando  un  cavamento  largo  circa  m.  4,50 
per  tutta  la  larghezza  del  semicerchio,  eh'  è  stata  trovata  di  met.  74,50.  Dette  mura, 
come  quasi  tutte  le  altre,  sono  a  reticolato,  formate  con  piccoli  pezzi  di  travertino.  Alla 
parte  bassa  di  quello  ad  oriente,  che  è  ora  interamente  scoperto,  e  propriamente  nella 
porzione  ad  occidente  dell'  ingresso  ivi,  si  osservano  vestigia  di  altro  muro  della  spes- 
sezza di  met.  1,30  ad  esso  aggiunto,  lungo,  il  quale,  e  lo  spazio  di  prospetto  attual- 
mente scavato,  si  sono  trovate  otto  solite  tombe »di  embrici  e  tegoli  di  argilla,  con 
solo  ossa  umane.  In  una  di  queste  si  conservava  lo  scheletro  di  un  fanciullo  di  pochi 
mesi,  avente  al  braccio  dritto  una  piccola  armilla  di  fili  di  bronzo  attortigliati, 
larga  cent.  3.  Finalmente  nel  sito  ove  trovavansi  i  materiali  degli  anni  precedenti, 
sono  venuti  a  luce  altri  pezzi  di  cornici  di  travertino,  fra  i  quali  due  formanti  un 
riquadro,  ognuno  alto  met.  0,3G  e  largo  met.  0,40,  nei  cui  centri  veggonsi  scolpiti 
a  bassorilievo,  nel  primo  un  rosone,  e  nell'altro  un  maiale  dell'altezza  di  mot.  0,17 


e  lungo  met.  0,23,  che  vedesi  in  piede  su  di  una  basetta  alta  cent,  f',  o  lunga  21,  il  tutto 
di  uno  stile  piuttosto  rozzo. 

9  detto.  «  Le  opere  di  scavo,  nel  sito  ove  giacevano  i  restanti  materiali  degli 
anni  scorsi,  sono  state  riprese  con  maggiore  attività.  È  riapparso  il  muro  accennato 
il  17  luglio,  che  ha  lo  spessore  di  met.  0,68,  ed  esce  fuori  di  terra  30  centi- 
metri, correndo  direttamente  da  occidente  ad  oriente,  a  simiglianza  di  quello  che 
chiude  il  semicerchio.  Quest'  ultimo  si  eleva  di  met,  1,30  dal  livello  dell'orche- 
stra, ed  a  tale  altezza  formano  entrambi  il  palcoscenico,  con  un  piano  rettangolare 
per  tutta  la  larghezza  del  semicerchio,  della  profondità,  di  met.  5,40.  Altre  costru- 
zioni di  forma  diversa  e  non  ancora  ricoiioscibili,  s' inoltrano  verso  la  parte  esterna 
del  palcoscenico,  naturalmente  per  la  decorazione  della  scena,  e  ad  occidente  dello 
stesso;  e  propriamente  a  met.  4,30  più  entro,  dal  punto  ove  termina  la  corda 
dell'arco,  è  apparsa  la  soglia  di  una  porta  in  travertino,  lunga  met.  2,00  e  larga 
met.  0,80,  col  rispettivo  battente  e  cardine  incavato.  Distante  circa  cent.  35  dalla 
soglia  suddetta,  verso  il  proscenio,  e  altrettanto  discosto  dal  muro,  che  formar  doveva 
prospettiva  allo  stesso,  è  apparso  uno  sportello  di  travertino  di  cent.  44  in  quadro, 
con  anello  di  ferro  largo  cent.  8  impiombato  nel  centro.  Fattolo  sollevare,  vi  si  è 
palesata  una  buca  profonda  met.  1,30,  lunga  met,  0,34  e  larga  met.  0,28,  formata 
da  quattro  correnti  di  travertino  collocati  in  senso  verticale.  A  met.  3,60  ad  oriente 
della  stessa,  si  è  manifestata  altra  buca  simile,  anch'  essa  col  rispettivo  coperchio  ed 
anello  di  ferro.  E  finalmente  alla  distanza  di  met.  2,80  da  questa,  sempre  verso 
oriente,  si  è  trovata  una  terza  buca  mancante  del  coperchio.  È  da  notarsi  che  lungo 
l'orchestra,  appiè'  del  muro  che  la  separa  dal  palcoscenico  ,  vedesi  un  canale,  alto 
met.  0,23  e  largo  met.  0,84,  col  pendio  ad  una  cisterna  esistente  all'estremità  della 
corda  dell'arco  dalla  parte  d'occidente. 

10  detto.  «  Nel  continuare  lo  sterro  del  proscenio  verso  oriente,  si  è  rinvenuto 
un  pezzo  di  travertino  di  forma  quasi  circolare,  e  con  cornice  alla  parte  superiore, 
lungo  met.  0,90,  alto  met  0,55,  e  dello  spessore  di  met,  0,35,  su  cui  vedesi  scol- 
pito a  bassorilievo  per  tutta  la  sua  lunghezza  un  cavallo  marino,  quasi  ben  con- 
servato. Si  è  trovato  anche  un  frammento  di  altro  travertino,  spesso  cent.  22,  con 
porzione  di  un  riquadro  di  cornici  e  rosone  nel  centro  :  come  pure  un  pezzo  della 
gamba  di  una  statua  colossale  virile,  dal  malleolo  al  principio  del  polpaccio,  dell'al- 
tezza di  met.  0,30. 

12  detto.  «  Per  scoprire  interamente  il  i>alcoscenico,  si  è  allontanata  dal  cu- 
molo  degli  anni  scorsi  altra  buona  quantità  di  materiali.  Si  è  pure  interamente 
scavato  il  muro  del  prospetto  estremo  del  semicerchio,  dalla  parte  di  occidente,  il 
quale  è  stato  trovato  lungo  met.  20.  L'ingresso  della  larghezza  di  met.  3,15,  trovato 
al  lato  oi)posto  e  notato  il  giorno  22  luglio,  ai)parisce  posteriormente  murato  da 
questa  parte.  Vi  si  vede  però  l'altro  muro  aggiunto,  dell'  identica  costruzione  di  quello 
menzionato  il  giorno  7  corrente,  da  far  congetturare  che  dette  mura  avessero  dovuto 
servire  per  la  scaletta  privata,  che  conduceva  al  seggio  distinto  per  ciascuna  estre- 
mità del  palcoscenico. 

13  detto.  «  Si  cerca  di  scoprire  per  intero  1'  orchestra,  scavando  prima  di  tutto 
una  zona  di  terra,  lunga  met.  23.  alta  met.  3.  e  larga  met.  6,  per  renderla  visibile 
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a  colpo  d'occhio,  e  dar  comimicazioue  alle  due  prime  località  laterali  all'estremità 
del  semicerchio. 

16  detto.  «  Si  è  interamente  sterrata  la  prima  località  ad  occidente  del  semi- 
cerchio, come  quella  ad  oriente,  menzionata  il  giorno  2,  per  la  quale,  con  livello 
in  pendio  verso  questa  parte,  si  passa  nella  orchestra.  Superiormente  a  dette  due 
prime  località,  ciascuna  laterale  all'edifizio,  cominciavano  i  gradini  per  gli  spettatori, 
le  cui  volte  sottoposte,  già  crollate,  non  giungevano  al  piano  dell'  orchestra ,  come 
tutte  le  altre  di  seguito,  e  che  formano  per  così  dire  i  raggi  del  semicerchio;  e  ciò 
pel  passaggio  all'orchestra  medesima.  Mancando  a  detta  località  1'  ingresso  di  pro- 
spetto, come  si  disse  il  giorno  12,  si  è  verificato  che  vi  si  entrava  lateralmente, 
servendo  di  porta  l'arco  esterno  della  stessa,  largo  met.  3,80,  nel  quale  .  vedesi  la 
soglia  di  travertino  con  chiusura  alla  saracinesca. 

17  detto.  «  Si  lavora  con  grande  alacrità  per  lo  intero  scoprimento  dell'orche- 
stra, di  cui  già  si  è  messo  all'  aperto  un  tratto  lungo  met.  14,50  e  largo  met.  2,70. 
Il  pavimento  in  lastre  di  travertino,  che  nel  principio  appariva,  è  continuato  solo  per 
la  lunghezza  di  met.  10,70.  Nell'esplorazione  del  palcoscenico  sonosi  rinvenuti  vari 
pezzi  di  cornici  ed  ornati  di  travertino,  ed  i  seguenti  oggetti  di  bronzo:  Piccola 
moneta  di  Costantino.  Altre  tre  di  modulo  medio,  non  riconoscibili  per  l'ossido.  Una 
piccola  armilla,  larga  rnill.  25,  con  le  due  estremità  finieati  ad  ago.  Due  piccoli 
anelli,  uno  largo  mill.  12,  e  l'altro  mill.  lo. 

20  detto.  «  Continuano  i  lavori  nel  palcoscenico  e  nell'  orchestra  ;  e  sonosi  rin- 
venuti vari  frammenti  di  cornici  ed  ornati,  tra  i  quali  due  col  frutto  del  pino. 
Si  è  pure  rinvenuta  una  grappa  di  ferro  a  due  ali,  lunga  cent.  11,  ed  una  staffa 
pure  di  ferro  lunga  cent.  20,  con  alcuni  chiodi  a  capocchia  rotonda.  Nell'orchestra 
poi  è  stato  raccolto  un  anello  di  bronzo  largo  mill.  28,  aperto  in  un  punto. 

21  detto.  «  Si  rinvennero  due  grandi  bronzi  di  Alessandro  Severo,  ed  un  fram- 
mento di  un  vasetto  di  vetro  greco,  verso  l'estremità  orientale  dell'orchestra. 

23  detto.  «  Si  è  stabilita  una  comunicazione  coll'orchestra,  mediante  uno  scavo 
rettangolare,  largo  met.  4,25.  All'estremità  orientale  sono  state  rinvenute  due  monete 
di  bronzo  di  modulo  grande,  una  di  Traiano  Decio,  e  l'altra  irriconoscibile  a  causa 
dell'ossido.  Si  cerca  ora  scoprire  la  parte  semicircolare  dell'orchestra  medesima,  se- 
guendo i  vestigi  estremi  di  alcune  volte,  che  sono  state  rimesse  in  luce,  e  presso 
le  quali  dalla  parte  inferiore  cominciavano  i  gradi.  Del  palcoscenico  resta  a  scoprire 
altra  porzione  dal  lato  di  oriente. 

2(3  detto.  «  Si  è  ultimato  lo  sterro,  tra  il  muro  interno  della  grande  scalinata 
ad  oriente  e  V  ingresso  ivi,  discosti  met.  3,40  ;  ed  in  tale  spazio  si  sono  trovati 
otto  scheletri  umani,  sotto  embrici  e  tegoli,  situati  in  senso  inclinato  contro  il  muro 
suddetto.  Vi  si  è  rinvenuto  un  vasettino  ad  un  manico,  di  creta  ordinaria,  alto 
met.  0,10,  con  entro  un  chiodo  di  ferro.  Sopra  un  frammento  di  tali  embrici  ò 
impresso  il  bollo  rettangolare  DIOISTSI. 

27  detto.  «  Gli  scavi  non  hanno  presentata  alcuna  novità ,  ma  avendo  i  muri 
finora  scoperti  bisogno  di  restauro,  ed  in  modo  particolare  quello  che  serve  di 
barriera,  fra  l'ojxhestra  ed  il  palcoscenico,  si  sono  principiati  i  necessari  accomodi. 

28  detto.  «  I  lavori  hanno  nusso  in  grado  di  notare,  clic  la  larghezza  doll'iutiero 
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'  semicerchio  del  teatro  è  di  met.  75,20,  e  quella  della  corda  dell'arco  di  met.  37,30. 

Del  palcoscenico  si  daranno  le  dimensioni,  tosto  che  sarà  finito  lo  sterro. 

31  detto.  «  Si  ripigliano  gii  scavi  per  condurre  a  termine  il  disterro  nei  luoghi 
sopra  citati,  specialmente  nel  primo  segmento  del  semicerchio  ad  oriente,  deve  po- 
trebbero cadere  le  frane  nel  prossimo  inverno.  Quivi  si  è  rinvenuta  una  piccola 
moneta  di  bronzo  di  Costantino,  e  due  palmette  di  terracotta,  alte  met.  0,20,  man- 
canti di  qualche  pezzo  ».• 

XIII.  PenLima  —  La  continuazione  degli  scivi  in  Coriinio,  diede  materia  a  questo 
nuovo  rapporto  dell'egregio  ispettore  cav.  de  Nino  (cfr.  Noiizic  1880,  ser.  3',  vol.V.  p.  391). 

«  Dal  mese  di  febbraio  in  poi,  gli  scavi,  che  si  eseguirono  interpolatamente 
nelle  zone  .1  e  D  della  necropoli,  verso  Pratola  Peligna,  ebbero  un  considerevole 
risultato.  Anche  quivi  i  due  sistemi  della  inumazione  e  della  cremazione.  I  com- 
busti sempre  con  le  solite  urne  cinerarie,  e  intorno  o  accanto  vasi  e  altri  oggetti 
con  tracce  di  fuoco.  I  sepolcri  per  inumazione  furono  o  a  cripte  quasi  circolari,  o 
a  rettangolo.  Le  cripte,  come  le  altre  rinvenute  negli  anteriori  scavi,  presentavano 
r  ingresso  piìi  o  meno  rimpetto  alla  strada.  La  banchina  col  cadavere  era  sempre 
a  sinistra,  e  il  piccolo  corridoio  a  destra.  I  vasi  si  rinvennero  al  fianco  del  cadavere 
e  da  piedi,  e  raramente  da  capo  :  lungo  il  corridoio ,  quasi  sempre.  Eccetto  pochi 
casi,  le  altre  suppellettili  funebri  si  raccolsero  sulla  banchina.  Le  tombe  rettango- 
lari, raramente  coperte  ;  ma,  per  essere  a  poca  profondità,  suppongo  che  la  copertura 
potè  essere  portata  via-  dagli  strumenti  dell'agricoltore. 

«  Zona  A.  Vi  si  scopersero  dodici  combusti,  da  cui  si  raccolsero  i  Seguenti 
oggetti.  —  Di  creta  :  dieci  olle  cinerarie  rotte  e  due  intere,  e  una  di  queste  aveva 
il  coperchio  aderente  per  trasudamento  calcare  ;  più  parecchie  patine  rotte  e  una 
intera;  cinque  balsa.mari  rotti  nelle  estremità;  un  vasetto  a  im' ansa.  —  Di  ferro: 
frammenti  di  serratura  ;  frammenti  di  strigili  ;  una  striglie  intera  con  manico  di 
rame,  e  un  coltello.  —  Di  bronzo  :  cinque  monete  consunte  dal  fuoco,  e  due  semissi 
poco  riconoscibili  ;  una  borchia  ;  una  fibula  senz'  ardiglione  :  un  frammento  di  fibula 
con  mascherone  barbuto;  un  chiodo  a  capocchia  larga;  un  frammento  di  armilla  ; 
un'  armilla  intera  a  un  solo  giro  ;  alcuni  frammenti  di  specchio  ;  due  anelletti  per 
tiratoi  ;  un  manubrio  a  forma  di  pomo,  avente  un'  appendice  cilindrica  nella  parte 
superiore  ;  una  graziosa  palettina  da  farmacista.  —  Di  osso  :  cinque  stili  rotti 
nella  punta,  e  frammenti  di  cerniere.  —  Di  vetro  :  tre  semisferette  e  alcuni  pezzi 
di  fiale.  Nessuna  lapide,  tranne  un  frammento  di  travertino  locale,  alto  met.  0,62, 
largo  met.  0,34,  ove  restano  le  lettere: 

AC 

SACR/ 

«  In  ultimo  due  bolli  a  rilievo  su  fondi  di  lucerne:  VI  SI  A,  CRESCi 
'<  Le  cripte  furono  sette,  ma  non  presentarono  alcuna  particolarità  per  la  forma, 
e  pochissima  per  gli  oggetti,  dei  quali  questa  è  la  nota.  —  Vasi  di  creta  :  un'an- 
fora a  baso  conica  ;  una  cetile  con  anse  orizzontali,  e  una  con  ansa  in  posizione 
verticale  ;  un'  oinochoe  e  dentro  un'  anforetta  con  due  bozze,  a  uguale  distanza  dai 
maniclii  alquanto  rilevati  dall'  orlo  ;  un'  oliera  a  forma  di  oca,  lunga  0,12  e  alta  0,09, 
con  ajM'rtura  sottile  nel  becco,  e  un'apertura  larga  nella  coda  a  forma  d'imbuto,  e 
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dentro  questa  second'  apertura  è  uno  strato  orizzontale  con  tre  fori,  e  la  coda  poi 
e  il  becco  sono  congiunti  da  un  manico  a  nastro  leggermente  curvo  :  un'altra  oliera 
simile  alla  precedente,  e  solo  nell'apertura  interna  della  coda  vi  è  un  solo  foro.  — 
Di  ferro:  cinque  fibulette,  mancanti  di  ardiglione,  con  residuo  di  panno.  —  Di 
bronzo  :  due  catenelle  a  maglia  doppia, 

«  Un  solo  sepolcro  rettangolare.  Era  formato  di  tufi  a  lastre  massicce,  e  si 
trovava  alla  profondità  di  met.  2,50.  A  destra  dello  scheletro,  sull'orlo  del  lastrone 
verticale,  si  trovò  una  cuspide  di  lancia  di  ferro,  lunga  0,30:  sul  petto,  alcune 
fibulette  di  ferro. 

«  Zona  B.  Sempre  in  continuazione  degli  scavi  precedenti,  si  scoperse  un  solo 
sepolcro  combusto,  che  risultava  formato  di  due  tegoloni  posti  a  coltello,  in  conti- 
nuazione, da  una  parte,  e  similmente  di  due  altri  dall'  altra,  in  modo  da  presentare 
tutti  e  quattro  nel  di  sopra,  quasi  un  angolo  retto.  Alle  estremità  inferiori  dei 
quattro  pianelloni,  erano  posati  esternamente ,  come  se  fossero  una  continuazione 
della  base,  altri  quattro  tegoloni  orizzontali,  quasi  ale  del  sepolcro.  Le  due  estre- 
mità triangolari  si  trovarono  chiuse  anche  da  tegoloni.  Dentro  il  sepolcro,  ossa  e 
cenere:  cenere  soltanto  al  di  fuori,  ma  sotto  dei  tegoloni  ad  ale:  e  anche  pezzi  di  stamnos 
e  un  ben  conservato  orciuolo  fatto  a  mano,  e  avente  un  becco  a  canale  scoperto 
nella  parte  superiore,  posto  tra  il  collo  e  il  corpo ,  più  due  bozze  a  uguale  di- 
stanza tra  il  becco  stesso  e  il  piccolo  manico. 

«  Da  otto  cripte  delle  solite,  ma  di  poca  importanza,  si  ebbero  i  seguenti  og- 
getti :  una  piccola  oinochoe  e  una  tazza  verniciata  in  nero  ;  due  olle  vuote;  un'olla 
con  coperchio  a  dente  ;  un  balsamario  ;  una  patina  con  cenere  e  coltello  di  ferro  ; 
tre  altre  patine  che  non  contenevano  nulla  ;  due  anfore  coniche  e  due  a  base  piana; 
frammenti  di  strigili  di  ferro,  di  stili  e  cerniere  di  osso,  ecc.;  un  anello  di  bronzo 
a  un  sol  giro,  infilato  a  striglie  di  ferro  ;  e  tre  vasi  di  piombo,  della  stessa  forma 
degli  altri  rinvenuti  1'  anno  innanzi,  e  quasi  delle  stesse  dimensioni.  Le  altre  cinque 
cripte  meritano  una  particolare  descrizione. 

«  1'.  cripta.  Una  banchina  con  due  cadaveri.  A  destra  della  stessa  banchina, 
cioè  nella  parete,  era  incavata  una  nicchia,  donde  si  estrasse  un'  olla ,  alta  0,28,  con 
tre  bozze  circolari  nel  sommo  della  corporatura.  Dentro  l'olla  si  trovò  im  cyathus, 
alto  0,06,  con  manichette  rilevato  a  bozza  davanti.  Nel  corridoio,  un'  olla  alta  0,19, 
e  due  lacrimatoi  di  vetro,  rotti  nel  collo. 

«  2\  cripta.  Anche  due  cadaveri  in  una  banchina,  e  una  cetile  fra  i  due  tosclii.  Nel 
corridoio  un'  anfora,  un  cyathus  e  im  vaso  di  piombo,  come  gli  altri  tre  sopra  menzionati. 

«  3*.  cripta.  Appiè'  dello  scheletro  un'  olla.  Verso  la  metà  della  banchina  era 
una  fossetta  rettangolare,  con  dentro  un  fascio  di  ossa  parallele,  e  sopra  di  esso  un 
teschio.  Ben  inteso  che  queste  ossa  appartennero  ad  altro  scheletro.  Sul  corridoio 
una  kotile,  uno  stile  di  osso,  un  anellino  di  bronzo  e  un  acino  di  vetro  a  musaico, 

«  4*.  cripta.  Sulla  banchina  un'anfora  alta  0,17,  col  diametro  di  bocca  0,12  e 
di  base  0,09,  coi  manichetti  orizzontali  e  paralleli  all'orlo  della  bocca:  è  colorata 
a  fasce  rosse  e  turchine,  parallele  alla  base.  Lioltre  una  cetile;  due  pezzi  di  cerniera; 
frammenti  di  specchio  metallico;  un  coltello  di  ferro  lungo  0,07,  e  un  quadrante 
della  famiglia  Marcia.  Nel  corridoio  vasi  rotti. 
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«  5*.  cripta.  Sulh  banchina  si  raccolsero  alcuni  pezzi  di  osso  a  cerniera,  una 
catenella  di  bronzo,  e  una  medaglia  d'argento  della  famiglia  Hosidia  (  Cohen, 
pag.  153,  n.  3;  tav.  XIX.  3). 

«  Nel  corridoio,  un'anfora  a  cono  ;  una  patina  ;  un  vaso  di  piombo  come  i  pre- 
cedenti ;  uno  stile  di  osso  e  una  strigile  di  ferro. 

«  Furono  sette  le  tombe  rettangolari,  che  non  credo  dover  descrivere  ;  e  vi  si 
ebbero  i  seguenti  oggetti  :  un  calix  ;  un'anforetta  con  anse  orizzontali  e  parallele 
all'orificio  senz'orlatura;  un'olla  con  orlo  appiattato  orizzontalmente  e  con  dentro 
un  cj'athus  ;  più,  un  vasetto  con  una  sola  ansa;  uu'  altra  olla  con  orlo  piano  e  dentro 
un  vasetto  con  ansa  ;  una  pinzetta  di  bronzo  ;  sei  pezzi  di  specchio  anche  di  bronzo  ; 
una  strigile  di  ferro,  e  un  peso  semisferico  di  marmo  grigio. 

«  Vengono  poi  quattro  altre  tombe,  ma  di  quelle  rettangolari.  Esse  vogliono 
uno  speciale  cenno. 

«  P.  tomba.  Conteneva  due  scheletri  di  adulti  e  uno  di  bambino.  Da  piedi 
un'  anfora  con  manichi  orizzontali  e  paralleli  all'orificio,  alta  0,21  ;  e  l'orificio  coperto 
da  cotile. 

«  2'.  tomba.  Un'  olla  alta  0,19  ;  quattro  anellini  cilindrici  di  bronzo;  un  lungo 
stilo  di  osso  con  ornamenti  circolari  ;  e  denti  di  cavallo. 

«  3'.  tomba.  Una  patina  e  frammenti  di  anfora  a  base  piana;  più  un'anfora  conica 
alta  0,18,  con  disegni  colorati  a  strisce  parallele  e  foglie  verticali;  due  anellini  di 
bronzo  per  tiratoi. 

«  4'.  tomba.  Fu  la  più  notabile,  perchè  vi  si  raccolse  un  bellissimo  balsamario 
di  bronzo  a  figura  muliebre,  col  suo  coperchietto.  È  opera  di  fusione,  ma  ritoc- 
cata col  cesello.  La  capellatui-a  è  graziosissima.  Vi  si  notano  due  pendenti.  Lì 
presso  si  rinvenne  anche  una  coppa  di  rame,  dorata  internamente,  alta  0,04  e  col 
diam.  di  bocca  0,13.  Conteneva  residui  di  cibo  erbaceo  ». 

XIV.  Pompei  —  La  relazione  del  dott.  A,  Sogliano  si  riferisce  alle  scoperte 
avvenute  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto. 

«  Nello  scorso  luglio  si  è  continuato  lo  sgombero  delle  terre  superiori,  nell'isola 
situata  ad  oriente  delle  isole  5  e  6,  reg.  IX.  Della  casetta  n.  3,  di  cui  è  parola 
nella  mia  relazione  di  maggio,  si  è  scoverta,  sul  lato  sud  del  peristilio,  una  stanza, 
che  facendo  quasi  le  veci  di  un'ala,  tiene  incastrata  a  metà  nella  parete  del  fondo 
una  colonna  laterizia,  che  rivestita  d' intonaco  giallo,  al  pari  della  parete,  in  origine 
faceva  parte  del  portico.  In  questa  parete  sono  praticati  dei  fori,  pe'  mutuli  di  qualche 
scansia.  La  detta  stanza,  avendone  alle  spalle  un'altra  non  sgombrata,  comunica  da 
un  lato  (ovest)  con  un  cubicolo,  che  ha  una  finestra  sul  viridario,  e  sull'opposto 
lato  ]ia  due  aditi,  di  cui  l'uno  dà  accesso  ad  un  piccolo  compreso,  comunicante  alla 
sua  volta  con  la  stanza  sita  in  fondo  al  peristilio  (v.  relaz.  di  maggio),  e  l'altro 
immette  nella  cucina  e  sue  dipendenze.  Nella  cucina  sulla  parete  ovest  è  la  solita 
nicchia,  rettangolare,  al  di  sopra  della  quale  vedesi  la  rappresentanza  dei  Lari,  col 
Genius  familiaris  velato,  che  sul  braccio  sin.  ha  un  enorme  cornucopio  e  nella  dr. 
la  patera,  con  cui  liba  sopra  un  tripode  ardente  ornato  di  festoni;  a  sin.  è  il 
tibicine  suonante  la  doppia  tibia,  e  a  dr.  un  Camillo,  il  quale  con  la  destra  porta 
un  fascio  di  festoni  (?).  In  fondo  alla  nicchia  è  dipinta  un'ara  ardente ,  cui  dagli 


opposti  lati  s  accostano  i  serpenti.  Sul  lato  est  della  cucina  sono  due  rustici  com- 
presi, frammezzati  dalla  latrina.  Nell'agosto  si  è  cominciato  il  disterro  del  vicolo, 
che  costeggia  ad  oriente  questa  isola,  e  sono  apparse  le  seguenti  iscrizioni  dipinte: 
1)  All'angolo  nord-est  dell'  isola,  lato  che  guarda  il  vicolo,  sull'  intonaco  rozzo, 
in  lettere  rosse 

N  •  HERENNIVM  •  CELSVM 

D-V-V-ASP-P-DRPO-V-F-  ///ST 

2)  Sul  lato  orientale  del  vicolo,  in  rosso  sopra  rozzo  intonaco  bianco 

NEPOTE  •  ^ 

«  Il  cognome  Nepos  ricorre  altre  due  volte  (Zang.  n.  401  e  3071).  • 

3)  Accanto  al  precedente 


a.  0,53 
in  nero 


D    •   L  V  (2.  R  E  T  I  • 


SCR  p 
AEMILIVS  g 

,  I  ,  I        CELER  SINO  a 

SATRI  •  VALENTIS  •  FLAMINIS  •  NERONIS  •  CAESARIS  •  AVG  •  FiLI- 


AD  LVNA 

PERPETVI-GLADIATORVM-PARIA-XX-ET-D-LVCRETIOVALFNTISFiLl- 
GLAD  PARIÀ-X-PVG-POMPEÌS  VI  V  IV  III-PR-IDVS-APR-vÉNATIÓ  •  LEGITIMA  • 

ET  •  VELA  •  ERVNT 


«  Già  nel  programma  presso  Zang.  n.  1185,  era  apparso  come  editor  munerum 
[D]  Lucretius  Valens,  D'.  Lucretii  Valentis  filius.  Neronis ,  Augusti  fìlli,  flamen 
perpetuus  (cfr.  Zang.  p.  70);  nel  nostro  sono  editores  munerum  il  padre  e  il  figlio. 
Affatto  nuovo  è  l'aggettivo  di  legitima  attribuito  a  venalio;  cfr.  Suet.  Claud,  21: 
Gladiatoria  munera  plurifdriam  ac  muUipUcia  exhibuit  :  anniversarium  in  castris 
praetorianis,  sine  venatione  appdratuque.  justum  alque  legitimum  in  septis.  SING 
non  credo  si  possa  interpretare  altrimenti  che  sing(ularis),  e  al  significato  può  dar 
lume  l'epigrafe  gladiatoria,  Zang.  1190,  in  cui  leggesi:  scr{ipsit)  Secundus,  dealbanle 
Vic{tor  ?)e,  adstante  Vesbino.  Come  si  vede,  la  nostra  iscrizione  è  fornita  di  accenti, 
che  non  sempre  sono  ben  collocati  •  LVCRETIO  per  LVCRETI  è  chiaramente  un 
errore  dello  scriptor,  e  AD  LVNA  sta  per  ad  lunam,  occorrendo  spesso  lo  scadi- 
mento dell'  m  finale  nelle  epigrafi  dipinte.  L' inserzione  del  nome  dello  scriptor  nel 
corpo  di  una  delle  grandi  lettere,  che  suole  essere  C  ovvero  O,  trova  un  confronto 
nelle  epigrafi  gladiatorie,  Zang.  n.  1177  e  1178. 

«  Fra  i  trovamenti  avvenuti  in  questi  due  mesi  è  da  notare  un  frammento  mar- 
moreo, scoverto  il  10  luglio  nella  via  Nolana,  a  57  metri  di  distanza  dall'  isola  in 
corso  di  scavo.  Vi  è  scolpita  ad  altorilievo  la  mezza  figura  di  un  Centauro,  che 
esce  da  una  specie  di  grosso  calice  di  fiore  ;  porta  sulla  spalla  sin.  un  capretto, 
sorreggendolo  con  la  mano  corrispondente  per  le  zampe  anteriori,  e  con  la  dr.  tiene 
una  clava.  La  testa  è  mutilata  e  corrosa  ;  mancano  le  zampe  anteriori  e  la  parte 
posteriore  :  l'esecuzione  è  buona.  Nella  stanza  a  sin.  del  posticum  della  grande  casa 
già  descritta,  si  rinvennero  il  24  agosto  alcune  lucerne  in  terracotta,  fra  le  quali 
una  ha  di  sotto  la  leggenda  :  EVCARPL 
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«  Nel  vicolo  orientale,  si  raccolse  il  29  dello  stesso  mese  un  enorme  fallo  in 
pietra  saruense,  rivestito  di  stucco  e  dipinto  in  rosso,  caduto  dall'  alto  del  muro, 
ove  era  infisso  con  le  pudende  e  l'epigrafe  da  me  trascritta  (v.  Notizie  1880, 
ser.  3*,  voi.  V.  p.  348)  ». 

Il  giornale  de'  soprastanti,  per  il  mese  di  agosto,  registra  i  seguenti  rinveni- 
menti di  oggetti  : 

1-6  agosto.  «  Non  furono  raccolti  oggetti  di  sorta. 

7  detto.  «  Dagli  operai  addetti  alla  nettezza,  fu  rinvenuto  e  consegnato  —  Bronzo. 
Una  meneta  di  modulo  grande.  Altre  due  di  modulo  medio. 
8-12  detto.  «  Nulla  si  rinvenne. 

13  detto.  «  Dagli  operai  della  nettezza  fu  rinvenuto  —  Bronzo.  Una  moneta 
di  moùi'lo  medio.  Altra  di  modulo  piccolo. 
14-18.  «  Non  occorsero  trovamenti, 

19  detto.  «  Nel  vicolo,  die  verso  est  costeggia  l' isola  ad  oliente  dell'  isola  5, 
^   reg.  IX,  è  stato  rinvenuto  —  Terracotta.  Un  oleare  col  manico  e  con  lungo  e  stretto 

collo,  alto  cent.  24.  Una  lucerna  ad  un  lume  col  manico,  lung.  cent.  11,  che  ha 
nel  mezzo  il  bassorilievo  di  un  ariete. 

20  detto.  «  Niun  trovamento. 

21  detto.  «  Da  un  operaio  della  nettezza  è  stato  rinvenuto  e  consegnato  — 
Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume,  scheggiata  nel  becco  e  senza  manico,  portante 
nel  mezzo  a  bassorilievo  quattro  delfini,  dei  quali  due  grandi  e  due  piccoli  ; 
lung.  mill.  85. 

22-23  detto.  «  Non  avvennero  scoperte  di  oggetti. 

24  detto.  «  Neil'  isola  ad  oriente  dell'  is.  5,  reg.  IX,  nella  casa  coli'  ingresso 
dal  6  vano,  a  contare  da  nord-ovest ,  in  fondo  al  peristilio,  alle  spalle  della  fontana 
a  scaletta,  traversando  la  crypta  che  mette, in  un  atriolo,  da  cui  sporge  nel  posticum, 
nella  stanza  a  sin.  della  uscita,  essendosi  fatto  uno  scavo  apposito  si  rinvenne:  — 
Vetro.  Boccettina  a  palla,  con  piccolo  collo  e  manichi  laterali,  alt.  mill.  80.  —  Terra- 
cotta. Lucerna  ad  un  lume  con  manico,  lungh.  mill.  105.  Altra  ad  un  lume  senza  ^ 
manico,  con  tre  risalti  forati  nel  giro,  in  due  dei  quali  stanno  piccolissimi  uccel- 
letti di  bronzo  ;  di  sotto  è  la  leggenda  EVCARPI  ;  lung.  mill,  91.  Un  urceolo  di 
creta  grezza. 

25-29  detto.  «  Non  vi  furono  trovamenti. 

30  detto.  «Nel  vicolo  sul  lato  est  dell'isola  ad  oriente  dell' is.  5,  reg.  IX,  e  pro- 
priamente di  sotto  alla  tabella  di  tufo  di  Nocera  colla  iscrizione,  già  ivi  apparsa  sul 
finire  del  decorso  anno  {cfr.  Notizie  1880,  ser.  3",  voi.  V. p.  348)  si  è  rinvenuto:  — 
Pietra  Sarnese.  Fallo  di  enorme  grandezza,  dipinto  in  rosso,  il  quale  si  è  distaccato  dal 
muro  ove  era  infisso,  unitamente  al  resto  delle  pudende,  delle  quali  fu  fatta  men- 
zione nel  luogo  sopra  ricordato.  Fra  le  terre  del  vico  medesimo  è  stato  raccolto:  — 
Bronzo.  Una  piccolissima  moneta.  Presso  la  rupe  meridionale  sottoposta  al  tempio 
di  Ercole,  ove  è  stato  fatto  un  taglio  per  aggiustare  la  rupe  a  scarna,  è  stato  tro- 
vato: —  Terracotta.  Molte  tazzoline  di  creta  rozza,  forse  giuocattoli  di  bambini,  il  cui 
diametro  varia  dai  25  ai  40  millimetri. 

31  detto.  «  Non  si  ebbero  rinvenimenti  ». 
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XV.  Taormina  —  Da  \m  tal  Giuseppe  Lo  Giudice  fu  trovato,  mentre  arava 
la  terra,  iu  prossimità,  del  castello  di  Taormina,  un  manico  di  anfora  portante  l'iscri- 
zione rodia  : 

EnieEPSAN 
APOY 
OEAATEITNY 

cioè:  int'  Qipa(Xi)àpov,  Uai^wjuxvvou.  Manca  un  bollo  simile  nella  raccolta  del 
eh.  Dumont  {Inscript.  céramiques  de  Grece.  Paris  1872),  il  quale  ne  riporta  esem- 
plari incompleti  (cfr.  p.  06,  n.  147).  Debbo  la  notizia  di  questo  rinvenimento  al 
sig.  Commissario  de' Musei  e  degli  scavi  di  Sicilia,  al  quale  fu  trasmessa  la  copia 
dell'  epigrafe  dalla  guai-dia  preposta  alle  antichità  di  Taormina  N.  Strazzeri. 
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Iscrizioni  greche  di  Olimpia  e  di  Ithaka. 
Memoria  del  Socio  D.  COMPARETTI 

letta  nella  seduta  del  20  febbraio  1881. 


Fra  gli  acquisti  di  cui  la  scienza  delle  antichità  greche  è  debitrice  agli  scavi 
in  questi  ultimi  anni  intrapresi  ed  alacremente  proseguiti  in  Olimpia  per  conto  del 
governo  germanico  va  annoverato  un  numero  assai  considerevole  di  epigrafi  greche, 
nelle  quali  si  riflette  la  storia,  non  discontinuata  per  molti  secoli,  di  quel  celebre 
santuario  e  di  quei  giuochi.  Quelle  fra  queste  epigrafi  che  a  più  di  un  riguardo  mag- 
giormente attirano  1'  attenzione,  sono  le  più  antiche,  delle  quali  non  poche  se  n'è 
trovate,  sia  in  pietra  sia  in  bronzo,  altamente  importanti  pel  contenuto,  per  la 
lingua,  per  la  paleografia.  La  direzione  di  quelli  scavi  pone  in  luce  nell'/lrcMo- 
logische  Zeitung,  ìe  iscrizioni  di  ogni  specie  che  si  vanno  scoprendo,  e  fino  ad 
ora  ascendono  a  364  quelle  che  furono  pubblicate  ed  illustrate  in  quel  perio- 
dico. Per  alcune  di  esse  però,  e  singolarmente  fra  le  più  antiche,  le  illustrazioni 
dovettero  esser  date  in  modo  provvisorio  e  parziale,  incompletamente  e  congettural- 
mente, quali  perchè  troppo  mutile  e  frantumate  per  poterne  facilmente  cavare  qual- 
cosa di  ben  positivo,  quali  perchè  presentassero  insolite  e  non  lievi  difficoltà  all'in- 
terpretazione, a  causa  della  loro  antichità  e  delle  caratteristiche  troppo  mal  conosciute 
oggidì  del  dialetto  locale  in  cui  furono  scritte.  A  tre  iscrizioni  in  bronzo  di  quest'ul- 
tima specie  io  ho  rivolto  qualche  studio,  di  cui  vengo  ora  a  comunicare  il  risultato 
ai  miei  dotti  colleghi. 

N.°  362 

Incomincierò  dalla  iscrizione  n.  362  che  fu  pubblicata  l'altr'anno  a  pag.  66  sgg. 
con  un  facsimile  che  qui  presento  rimpiccolito  e  sul  quale  imicamente  si  fonda 
il  mio  studio.  Eimando  aWArch.  Zeit.  per  ogni  più  minuto  particolare  relativo  alla 
tavola  di  bronzo  che  contiene  l'epigrafe  e  al  suo  trovamento.  Qui  mi  limito  ad  os- 
servare che  l'iscrizione  è  chiarissima  ed  anche  assai  ben  conservata,  non  presentando 
lacune  di  qualche  rilievo  che  nell'ultima  riga.  Il  prof.  Kirchhoff  ed  il  prof.  G.  Curtius 
non  riuscirono  a  cogliere  il  senso  generale  dell'iscrizione  nè  a  darne  una  interpre- 
tazione completa;  si  limitarono  a  proporre  intorno  ai  più  difficili  luoghi  di  essa 
congetture,  le  più  delle  quali  mi  duole  di  non  poter  dire  felici.  Il  dialetto  è  sicu- 
ramente l'Eleo,  0  una  varietà  locale  di  questo,  nella  quale  oltre  alla  sostituzione  non 
costante  del  p  al  a  in  talune  desinenze,  oltre  alla  soppressione  dell'  aspirazione  ed 
una  notevole  tendenza  alla  psilosi,  fra  le  altre  caratteristiche  si  nota  un'  assai  co- 
stante sostituzione  del  ^  al  5,  fatto  che  si  ritrova  bensì  in  qualche  altra  iscrizione 
Elea,  egualmente  antica,  ma  non  in  tutte.  Nè  mancano  vocaboli  finora  inauditi,  e 
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Notizie 
comunicate  dal 

nel 


degli  scavi  di  antichità, 

Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 

mese  di  ottobre  1880. 


(Con  tre  tavole) 


SETTEMBRE 


I.  Como  —  lu  continuazione  dell'annunzio  dato  nelle  JSotizie  del  passato  mag- 
gio (ser.  3',  voi.  V.  p.  424),  sulle  scoperte  epigrafiche  di  Como,  comunico  la  seguente 
relazione  dell'egregio  ispettore  cav.  V.  Barelli. 

«  Verso  la  metà  dello  scorso  aprile,  nel  giardino  del  Liceo  Volta  in  Como  di 
proprietà  del  comune,  mentre  clie  si  operava  l' impianto  di  un  vivaio  di  viti  ameri- 
cane, apparvero  alla  profondità  di  quasi  un  metro  le  fondamenta  di  un  fabbricato, 
da  cui  sporgevano  due  pezzi  di  una  tavola  marmorea  letterata.  Avvertitone,  ravvisai 
in  quei  frammenti  una  porzione  di  lapide  commemorativa  romana,  in  bellissimi  ca- 
ratteri, e  ne  riferii  tosto  alla  onorevole  Giunta  municipale,  pregandola  che  volesse 
far  demolire  almeno  in  parte  quell'avanzo  di  fabbricato,  nella  speranza  di  rinvenirvi 
gli  altri  pezzi  mancanti.  Il  mio  desiderio  venne  tosto  assecondato  dalla  prelodata 
Giunta,  ed  il  successo  superò  di  molto  l'aspettativa.  Non  solamente  si  rinvennero 
due  altri  frammenti  della  menzionata  lapide,  ma  si  riconobbe  essere  la  detta  costruzione 
il  fondamento  massiccio  di  una  torre,  anteriore  alla  distruzione  di  Como  avvenuta 
l'anno  1127,  quasi  tutto  composto  di  avanzi  di  edifici  romani.  Dietro  ciò  la  stessa 
Giunta,  apprezzando  l'alta  importanza  di  tale  scoperta,  diede  ordine  che  venisse  de- 
molito quel  fondamento  sotto  la  mia  sorveglianza,  e  si  raccogliessero  con  la  massima 
precauzione  tutti  gli  oggetti  di  antichità  meritevoli  di  essere  conservati.  Durante 
quella  operazione  si  riconobbe,  essere  quel  torrione  appoggiato  a  un  grosso  muro 
di  più  alta  antichità,  prolungantesi  a  destra  ed  a  sinistra,  il  quale  non  poteva  servire 
ad  altro  uso,  che  per  difesa  della  città  in  tempi  assai  rimoti.  Dirò  a  parte  a  parte  del 
torrione,  degli  oggetti  che  se  n'estrassero,  del  muro  preesistente,  a  cui  la  torre  venne 
addossata,  e  delle  iscrizioni  romane  che  rivennero  alla  luce. 

«  Essendo  le  attuali  mura  di  circonvallazione,  che  datano  dall'  imperatore  Bar- 
barossa,  erette,  al  dire  di  Benedetto  Giovio,  alquanto  piìi  in  fuori  delle  antiche,  cioè 
alla  estremità  del  fosso  che  cingeva  queste  ultime,  è  fuor  di  dubbio  che  la  torre  di  cui 
si  è  scoperto  teste  il  fondamento,  la  quale  alla  distanza  di  met.  2G,37  dalle  nuove 
mura  segnava  la  linea  dell'antica  cinta,  fu  costrutta  a  rinforzo  di  questa,  e  venne 
abbattuta  con  essa  nella  funesta  guerra  decenne,  che  terminò  coli' eccidio  di  Como 
l'anno  1127.  Le  dimensioni  di  questo  avanzo,  ora  totalmente  demolito,  erano  di 
met.  6  in  lunghezza  per  met.  5  di  sporgenza  con  met.  G  circa  di  profondità  :  e  basava 
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sopra  uno  strato  di  breccia,  allo  stesso  livello  del  basamento  del  muro  a  cui  si  appog- 
giava. Il  cemento  durissimo,  conflato  di  calce  non  ispenta  del  tutto  e  di  sabbia  fram- 
mista a  mattoni  stritolati  per  accelerarne  il  prosciugamento,  ed  il  materiale  di  cui 
si  fece  uso,  tolto  in  massima  parte  da  edifici  cadenti  dell'epoca  romana,  e  i  cippi 
e  le  urne  cinerarie  numerosissime,  fanno  supporre  che  il  fortilizio  venisse  eretto  in 
fretta  e  in  furia  di  quella  qualunque  materia  veniva  piìi  facile  alla  mano,  in  tempi 
di  temuto  imminente  assalto,  e  assai  rimoti,  quando  gii  avanzi  di  fabbriche  e  le 
altre  memorie  di  quella  civiltà,  esistevano  tuttavia  copiosissimi  dentro  e  fuori  la 
città.  Fu  notato  eziandio  che  fra  gii  oggetti  componenti  il  masso  non  si  scorse  in- 
dizio veruno  di  lavoro  medioevale:  altro  argomento  della  sua  antichità. 
«  Gli  oggetti  estratti,  meritevoli  di  menzione  sono  i  seguenti  : 

a)  Un  parallelepipedo  di  granito  della  dimensione  di  met.  1,70  in  lungo, 
met.  0,99  in  largo,  e  dello  spessore  di  met.  0,53,  che  dovette  servire  di  architrave 
di  im  portico,  avente  dall'un  de'capi  un  mezzo  capitello  corinzio,  alto  cent.  53. 

h)  Cinque  pezzi  di  colonne  scannellate  del  diametro  di  cent.  82,  fesse  pel 
lungo,  di  un  marmo  verdognolo  ed  untuoso  al  tatto:  più  vari  frammenti  di  altre 
colonne  liscie  di  marmo  bianco  striato  di  verde,  simile  a  quello  delle  otto  magnifiche 
colonne  romane  sostenenti  il  portico  del  Liceo  Volta,  fessi  pel  lungo  essi  pure,  meno 
\m  tronco  intiero  nella  sua  circonferenza,  alto  un  metro,  e  del  diametro  di  met  0,43. 

c)  Due  piedestalli  ben  corniciati,  l'uno  quasi  intatto  e  lungo  met,  1,08,  alto 
met.  0,44,  e  dello  spessore  di  met.  0,30;  l'altro  alquanto  minore  e  men  conservato. 
Due  gradini,  di  cui  il  maggiore  ha  la  lunghezza  di  met.  1,81.  Due  dadi  squadrati  roz- 
zamente, della  dimensione  di  cent.  03x60x39.  Tutti  questi  cimeli  sono  di  marmo 
bianco  di  Musso. 

d)  Nove  urne  cinerarie  dello  stesso  marmo  più  o  meno  complete,  ma  tutte 
con  epigrafe  intiera,  ed  adorne  (meno  una)  di  belle  riquadrature  sul  davanti  e  sui  due 
fianchi,  o  di  festoni:  una  decima  cui  manca  la  parte  di  mezzo  e  con  epigrafe  im- 
perfetta: altre  due  private  della  fronte:  più  vari  frammenti  di  urne,  adorni  di  rosoni 
e  di  festoni;  e  frammenti  di  coperchi  delle  urne  stesse. 

e)  Merita  speciale  attenzione  una  bell'urna  dello  stesso  marmo,  avente  sul 
davanti  un  bassorilievo  raffigurante  due  Ninfe  ignude  ripiegate  in  fuori,  che  sosten- 
gono col  braccio  un  festone  di  foglie  di  alloro.  Le  figure,  sebbene  proporzionate  e 
di  belle  movenze,  già  rivelano  però  la  decadenza  dell'arte,  e  così  la  forma  oblunga 
degli  scudi  scolpiti  sui  due  fianchi.  L'urna  è  senza  epigrafe. 

f)  Un  gran  pezzo  di  cornicione  con  ovoli  e  dentelli,  di  lavoro  perfetto  :  altri 
pezzi  di  minor  conto,  e  due  grosse  pigne  di  pari  dimensione. 

o)  I  quattro  frammenti  della  grande  lapide  commemorativa,  menzionata  più 
sopra;  un  titolo  funerario  in  forma  di  erma;  un  altro  di  forma  comune;  il  fram- 
mento d'un  terzo;  ed  una  lapide  votiva. 

h)  Cinquantasette  urne  funerarie  di  granitone,  detto  sarizzo,  della  forma  di 
im  dado,  e  della  dimensione,  in  media,  di  cent.  68x50x38.  Per  renderle  con- 
sistenti furono,  al  pari  delle  urne  di  marmo,  riempite  di  ciottoli  e  di  calce  tenacis- 
sima. Tutto  0  quasi,  dovevano  essere  letterate  ;  ma  quelle  in  cui  abbonda  il  feldspato, 
che  all'umido  facilmente  si  decompone,  hanno  la  superficie  più  o  meno  sgretolata; 
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tal  che  in  alcune  la  epigrafe  o  scomparve  completamente,  se  pure  ne  avevano,  o  non 
ne  rimase  che  qualche  lettera  qua  e  colà. 

i)  Si  ebbero  altri  pezzi  di  granito  lavorati  o  in  rettangoli,  o  in  piedestalli 
di  massiccie  dimensioni,  od  in  coperchi  delle  urne  della  stessa  materia. 

«  Per  la  demolizione  di  quel  masso  di  torre,  pel  ripulimento  dei  numerosi  og- 
getti della  calce,  dura  poco  meno  che  la  pietra,  e  massime  delle  sculture,  pel  ricon- 
giungimento dei  vari  pezzi  pel  loro  maneggio  ecc.,  occorse  non  poco  tempo. 

«  Rimane  a  dire  del  muro  a  cui  la  torre  era  addossata.  Tosto  che  fu  messo  allo 
scoperto  per  la  demolizione  di  quest'ultima,  fu  intimata  un'adunanza  della  E.  Com- 
missione conservatrice  dei  monumenti,  perchè  lo  esaminasse,  ed  esprimesse  il  suo 
parere  sull'antichità  del  medesimo.  L'adunanza  ebbe  luogo  il  2  giugno,  nella  quale 
vennero  disegnati  per  tale  ispezione  due  de'suoi  on.  membri,  unitamente  al  sig.  in- 
gegnere capo  del  genio  civile  A.  Rossi.  In  aspettazione  del  giudizio,  che  verrà  pro- 
nunziato da  costoro  dietro  gli  opportuni  scandagli  per  conoscere  fin  dove  il  detto 
muro  si  prolunghi,  e  se  stia  il  fatto  asserito  da  taluni,  che  a  brevi  intervalli  esistano 
altre  fondamenta  di  torri  simili  alla  demolita,  e  sulla  stessa  linea,  mi  limito  ad 
esporre  in  argomento  alcune  osservazioni  che  ho  potuto  rilevare  io  stesso. 

«  Quel  muro,  di  cui  rimane  scoperta  una  superficie  di  met.  6  in  lunghezza,  e  di 
met.  2,29  in  altezza,  è  parallelo  alla  cinta  attuale.  È  dello  spessore  di  oltre  due  metri, 
massiccio,  saldissimo,  costrutto  con  tutte  le  regole  dell'arte,  cementato  da  buona  calce, 
formato  di  parallelepipedi  assai  lunghi,  tra  i  quali  se  ne  misurano  di  met.  1,48  in  lun- 
ghezza, quali  si  hanno  piani  ed  uniformi  dalle  vicine  cave  di  calcare  giurese,  senza 
uopo  di  lavoratura  con  lo  scarpello,  e  disposti  a  corsi  regolari  dello  spessore  in 
media  di  cent.  25.  È  poggiato  sopra  uno  strato  di  ghiaia  consistente,  allo  stesso  li- 
vello del  fondamento  del  torrione.  I  primi  tre  corsi  sono  gradatamente  sporgenti  di 
cent.  22.  Indi  sorge  imiforme,  con  lieve  rientranza  di  circa  il  3  per  100.  La  piena  sul 
davanti  è  tutta  di  terriccio  nero,  mischiato  però  fino  al  fondo  con  frantumi  di  mattoni 
e  di  embrici  romani  ;  onde  si  argomenta  che  lo  strato  di  ghiaia  sopradetto,  formasse 
il  fondo  anche  del  fosso  che  cingeva  esternamente  il  detto  muro.  La  costruzione  tecnica 
di  questo  differisce  notabilmente  da  quella  del  torrione,  nè  si  rassomiglia  punto  alla 
tecnica  delle  fabbriche  raedioevali  di  Como  e  dei  dintorni,  che  risalgono  circa  al  mille. 
E  in  vero,  le  pareti  esterne  della  torre  erano  a  strati  ineguali,  essendosi  disposte 
esternamente  le  urne  romane,  alternate  con  pietre  calcari  di  diverso  spessore  ;  la  piena 
era  composta  di  frantumi  di  ogni  specie,  collegati  con  calce  abbondante  ;  laddove  la 
piena  del  muro  è  sempre  a  pietre  della  stessa  cava,  piane,  e  disposte  orizzontalmente, 
e  possibilmente  ravvicinate  fra  loro.  Anche  il  cemento  trae  piìi  al  bianco,  ed  è  men 
tenace  in  confronto  di  quello  della  torre.  Se  ne  conservarono  due  campioni  voluminosi 
per  l'analisi  di  confronto. 

«Una  prova  poi  della  sua  antichità  l'abbiamo,  dal  non  essersi  rinvenuto  nella 
porzione  discoperta  alcun  frammento,  che  si  possa  giudicare  tolto  da  edifizi  romani  ; 
dei  quali  frammenti  abbondano  le  fabbriche  erette  dopo  la  caduta  dell'impero. 

«  Si  è  disputato  a  lungo  dai  nostri  storici  sulla  posizione  della  Como  romana  ; 
ma  i  piti  convengono  nel  porla  presso  a  poco  dove  siede  la  moderna.  Certo  è  che 
la  Como  medioevale,  distrutta  dai  Milanesi,  occupava  compreso  il  fosso  esterno,  la 
Classe  m  sciknzk  morali  eci .  —  Micmuuie  —  Vol.  VI"  12 
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stessa  area  dell'attuale.  Ora  non  constandoci  da  nessuna  memoria,  che  Como  abbia 
subito  veruna  catastrofe  totale  nel  periodo  di  tempo  decorso  dal  dominio  romano 
al  1127,  fa  d'uopo  supporre  che  neppure  le  mura  romane  di  circonvallazione  siano 
mai  state  abbattute  prima  di  quell'epoca  fatale,  ma  soltanto  risarcite  dalle  ingiurie 
dei  secoli,  e  rinterzate  ad  intervalli  di  opere  esterne,  secondo  il  bisogno  ognor  cre- 
scente di  una  piìi  solida  resistenza.  Dietro  ciò,  il  fondamento  di  muro  teste  rive- 
latosi può  credersi  con  molta  probabilità,  un  avanzo  della  cinta  esistente  al  tempo 
dei  Romani. 

«  Il  computo  da  me  fatto,  quando  nel  1 875  apparve  la  colonna  migliare  sotto 
la  basilica  di  s.  Carpoforo,  mi  diede  per  risultato,  che  la  cinta  romana  doveva  sor- 
gere assai  vicina  alla  cinta  odierna  (Vedasi  il  fascicolo  n.  7  e  8  della  Rivista  archco- 
lojica  della  provincia  di  Como,  a  pag.  42)  ». 

Dai  calchi  trasmessi  dal  lodato  sig.  ispettore,  non  è  possibile  determinare  con 
esattezza  la  lezione  di  tutte  le  epigrafi  scoperte.  Nasce  la  maggiore  difficoltà  pei  titoli 
incisi  sulle  urne  di  granitone,  detto  sarizzo,  che  è  pietra  de'  dintorni  di  Como,  e 
che,  come  ha  riferito  sopra  il  cav.  Barelli,  va  soggetta  ad  alterazioni,  le  quali  fecero 
grandemente  deperire  i  caratteri.  Riferirò  per  ora  quei  soli  titoli,  che  mediante  i  calchi 
risultano  di  sicura  lezione,  riserbandomi  di  comunicare  gli  altri,  tosto  che  ne  sarà 
fatto  il  riscontro. 

1.       _IAE  ■  F  SVAE  •  NOJ  un  l-  C; 
S  •  C  •  F  •  OVF  •  SECVNDVS  •  PRAEl- 
-\CÓS-Inl-VIRI'DPONTlF-TEJV 

\ÉternitÀtI  rÓìv  a.E  ETAVGV 

VM  •  PORTICIBVS  •  eT  •  ORNAMEN 
TISINCOHÀVìT 

Livs  •  secvndvs  f  dÉdic 

I  frammenti  di  questa  lapide,  che  è  di  marmo  delle  cave  di  Musso,  furono  il 
primo  indizio,  che  guidò  alle  scoperte.  È  ingrandita  in  una  cornice  semplice,  dello 
spessore  di  met.  0,16,  e  della  quale  può  misurarsi  l'altezza  che  è  di  met.  0,33.  l 
quattro  pezzi  rinvenuti  formano  la  larghezza  complessiva  di  met.  0,74. 

2.      .  .  A    T    I  S 
..IXIBVS 
.  .  NINIAAETHER'/ 
V   •   S    •  L  •  M  • 

Lapide  priva  di  ornamenti,  di  una  quarzite  tirata  a  lucido,  ma  che  si  spoglia 
in  sottili  falde  alla  superficie.  È  completa  in  cima  e  sul  fianco  sin.  dal  4  vs.  in  giù. 
A  destra  manca  di  una  lista  sottile. 

3.       M  •  AVREL  •  MVCIANI 
VETER-COHORTPR 
PROCILLACBMF 
Urna  marmorea  con  riquadratura  sul  davanti,  e  festoni  sui  due  fianchi  ;  ritrovata 


in  vari  pezzi,  die  vennero  ricongiunti.  È  alta  met.  0,4r),  laro;a  met.  0,35,  profonda 
inet.  0,39. 

'l-        L  •  MINICIVS 
TYRANNVS 
VIVIRETAVGVS 
TALIS 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,08X0,42X0,00.  Le  lettere  sono  sufficientemente 
conservate. 

5.         M  ■  P  V  B  L  I  C  I 
P  H  I  L  I M  O  N  I  S 

VI  VIR  •  AVGV 
ryvI-vixiT-AN  ixxii 

Tavola  marmorea  incorniciata  e  riquadrata  sui  fianchi,  rinvenuta  in  due  pezzi. 

1111 

QyAE|TORSy 

rvmilonm 
secvndIn 
T  •  I 

Frammento  di  cippo  marmoreo,  dello  spessore  di  met.  0,35,  iscritto  in  bei  ca- 
ratteri. Sul  fianco  sinistro  è  scolpita  una  fiaccola  rovesciata. 

7.       L  •  A  L  B  I  VS 
AGATHO//0//VS 

Urna  di  sarizzo  molto  consunta,  di  met.  0,73X0,42X0,59. 
«•       C  ALBVCI 
OFHELI 
CRHYSEROS 
LIB  FECIT 

Urna  di  granito  incisa  in  rozzi  caratteri  profondamente,  delle  misure  di  met. 
0,59X0,40X0,06. 

P-  AMVRAE 
QVINTAE 

Urna  di  granitone  di  met.  0,44x0,43X0,75,  in  caratteri  alquanto  deperiti. 
10.       rtt^RELIAE  •  FAVSTIN 


VALERIA-E^BICII-/// 

Urna  di  granitone  di  met.  0,51X0,40X0,72,  in  rozzi  caratteri  deperiti. 

11.  BLANDIAE 
IVCVNDAS 

Urna  di  granitone  in  caratteri  abbastanza  chiari,  che  misura  met.  0,72X0,43X0,58. 
Sembra  che  infine  si  debba  leggere:  IVCVNDAES 
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12.        CASSIAE    GERMANI  AE 
P  VALERIVS-ZOSAS 
CONIVGIS  TARISSIMAE 

Urna  di  granitone  i  cui  caratteri  sono  abbastanza  deperiti.  Misura  met.  0,59 X 
0,36X0.52. 

1?.        DECIAE  ■  C  FIL 
RVFINAE 

Urna  marmorea  riquadrata  nelle  tre  facce. 

1^.  mTYCHES 

Urna  di  granitone,  incisa  a  grosse  lettere,  delle  misure  di  met.  0,07X0,41X0,71. 
15.       C  •  MAXIMIENI 
CRESCENTIONIS 

Urna  marmorea  a  forma  di  pilastro,  alta  met  0,90,  larga  met.  0,40,  spessa  met. 0,45. 
È  grezza,  tranne  la  parte  superiore  che  ha  l'epigrafe,  senza  ornati. 

IC-        PELVI  AE  •  T  •  F 
VALERIAE 

Scolpita  in  urna  di  granitone,  in  caratteri  di  bassa  epoca.  Misura  met.  0,50X 
0,32X0,60. 

17.       P  R  I  S  C  I  A  E 
A  M  A  N  D  A  E 

P  CASTVS  CONIVGI 


Urna  di  granitone  di  met.  0,58X0,40X0,69. 

18.  ROMATGORGES 
ROMATI 
SENECIO  •  F  ET 
ANTIOCHVS  •  VIR 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,71X0,41X0,60,  con  caratteri  alti  met.  0,07,  regolari 
0  bene  scolpiti. 

10.  SATVRCNI 
NAE 

In  urna  di  sarizzo,  di  met.  0,60X0,42X0,60  a  caratteri  di  decadenza. 

20.  p  •  V  •  SECVNDI 

In  urna  di  granitone,  di  met.  0,46X0,41X0,52  a  caratteri  trascurati,  alti  met.  0,12. 

21.  SECVNDINAE 

In  urna  di  granitone,  di  met  0,58X0,43X0,68,  ed  a  caratteri  abbastanza  rozzi. 
2-2,  SECVNDINAE-SECVN 
DI-ANIMAE-DVLCISSIM 
QVAE  VIXIT  •  ANN  XXII  •  M  III 
Urna  di  granitone  di  met.  0.68X0,42X0,50,  i  cui  caratteri  sono  abbastanza 
con.sorv.iti. 


2^-        Q_  SENTI V 
CORYMBI 

Urna  di  granitone  a  caratteri  profondi,  che  misura  met.  0,55X0,41X0,63. 

•^1-  SENTIAE  APHRODISIAE 
ANIMAE  •  DVLCISSIMAE 
//////  I  A  V  /  /  MARIT 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,51X0,35X0,61,  scritta  in  lettere  evanescenti. 

25.  SENTIAE 
APPHIAE 

Bella  urna  marmorea,  trovata  nell'imo  fondamento,  con  riquadratura  sulla  fronte 
e  festoni  sui  fianclii,  larga  alla  base  met.  0,78,  alta  met.  0,40,  profonda  met.  0,58. 

26.      D  M 

SOTERIGH// 

Una  di  granitone,  di  met.  0,58X0,43X0,74,  incisa  a  caratteri  grandi,  regolari, 
e  scolpiti  profondamente. 

2~.  STROPHIME"" 
FORTVNATVS 
CONTVBERNA 
LIi  'P- 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,58X0,47X0,70,  che  portava  ripetuta  in  altro  fianco 
la  stessa  epigrafe,  della  quale  leggesi  chiaramente  il  primo  verso. 

28.  D  M 
C  •  TERENTI 

EXORATI 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,55X0,40X0,67,  incisa  in  caratteri  chiari  e  profondi. 

29.  .  TERTVLLINAE 

QVINTELLI  •  FIL 

Urna  marmorea, .  larga  met.  0,46,  alta  met.  0,35,  spessa  met.  0,39,  in  cornice. 
30.  D  M 

P-VALENTIENI  ■ 
VALENTIONIS' 

Urna  marmorea,  larga  alla  base  met.  0,55,  incorniciata  sul  davanti  e  sui  fianchi. 

•^I-      VALERIAE  ELBICIAe 
Urna  di  granitone,  che  misura  met,  0,60X0,42X0,63,  in  caratteri  molto  deperiti. 
3-2.        P  VALERI  ELBICI  - 
ALEXANDER- 
LI  B 

Urna  di  granitone,  di  met,  0,61X0,43X0,68,  incisa  in  caratteri  ben  conservati. 
33.  D  •  M 

P-VALERI 

EVPHROSYN 
Urna  marmorea  chiusa  in  corni. -e. 
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34.  VALERI  AE 

rf  P  •  L  M 

CHRYSEIDIS 
Urna  marmorea,  con  epigrafe  chiusa  in  targhetta. 

35.  •  VALERIAE 

FORTVNATAE 

Urna  di  granitone,  di  met,  0,50X0,37X0,55,  in  caratteri  appena  leggibili. 

36.  D  m 
VALERIAE 
VALENTINAE 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,50X0,31X0,55,  i  cui  caratteri  sono  appena  visibili. 

37.  D  M 

VARI 
EVTYCHETIS 

Urna  di  granitone,  di  met.  0,55X0,38X0,68  in  rozzi  caratteri. 
■  38.  D  M 

M • VIRI 
HAGNIONT 

In  urna  di  granitone,  di  met.  0,64X0,40X0,54,  a  caratteri  alti  met.  0,09,  e 
molto  profondi. 

39.  D  M 

VITELLIAE-MAXIMi 
ENAE-VALERIVS 
VINDICIVS  •  VXORi 
R  A  R I S  S.I  M  • 

QVAE  •  VIXIT  CVM  •  MARITO  •  SINE  •  MACVLA 
ANNIS 

xxviiii  ■  m 
1 1  n  ■ 

Erma  con  riquadratura  sul  davanti  e  sui  fianchi,  alta  met.  1,32,  larga  in  cima 
met.  0,40,  in  fondo  met.  0,28,  spessa  met.  0,17.  I  caratteri  imitano  la  scrittura  a 
pennello.  Fu  trovata  in  tre  pezzi. 

Contemporaneamente  il  Museo  di  Como  si  è  arricchito  del  seguente  frammento  : 

o,is  R-NOMIK 

0,12  NEM  •  mi  •  VI 
<M2       PHAEVM  •  FA 

Tavola  di  marmo  dello  spessore  di  met.  0,07;  dell'altezza,  conservata  intiera  colla 
sua  cornice,  di  met.  1,06;  della  lunghezza  di  met.  0,95,  rinvenuta  lo  scorso  aprile  a 
mezzo  chilometro  verso  Como  dalla  basilica  di  s.  Carpoforo,  ove  dicesi  alla  Selvetta, 
nel  recinto  dell'antichissima  chiesa  di  s.  Michele,  ora  mezza  diroccata.  Servì  per 
coprire  la  metà,  inferiore  di  una  tomba  del  medio  evo,  sopra  cui  giaceva  a  rovescio. 
Fu  donata  al  civico  Museo  dalla  signora  Carolina  Kimoldi,  proprietaria  del  fondo. 


II.  Zevio  —  Dal  solerte  isi)ettore  di  Verona  conte  C.  Cipolla,  mi  venne  trasmesso 
il  seguente  rapporto  sopra  tombe  rinvenute  nel  comune  di  Zevio. 

«  Nella  frazione  di  santa  Maria,  comune  di  Zevio  distretto  di  Verona,  a  pochi 
chilometri  a  sud-est  della  città,  e  precisamente  nel  fondo  Canetti,  pezza  aratoria 
detta  Pila,  piantando  alcune  viti  il  contadino  Luigi  Mosti  si  imbattè  in  due  tombe, 
alla  profondità  di  poco  piii  di  un  metro.  Ciò  avveniva  nel  passato  aprile.  Il  sig.  A.  Mer- 
zari,  segretario  comunale  del  vicino  paese  di  s.  Giovanni  Lui)atoto,  persona  colta  ed 
amante  dell'antichità,  s'interessò  affinchè  i  pochi  oggetti  raccolti  dai  contadini  in  quei 
sepolcri  non  andassero  smarriti  ;  ed  informò  il  eh.  cav.  Stefano  De  Stefani  della  fatta 
scoperta.  Il  De  Stefani  avvertì  me,  ed  insieme  ci  recammo  tosto  sul  sito. 

«  Le  buche  delle  due  tombe  erano  già  state  chiuse,  al  momento  della  nostra  visita 
sul  luogo.  Sicché  non  fu  possibile  raccoglier  dati  sulle  medesime,  e  sulla  giacitura 
degli  oggetti  rinvenutivi,  se  non  che  dalla  bocca  dei  contadini. 

«  Pi  imo  sepolcro.  Senza  fondo.  Pareti  formate  da  embrici  romani:  serviva  da  co- 
perchio una  pietra  anepigrafe.  L'embrice,  su  cui  poggiavano  i  piedi  dello  scheletro, 
era  inclinato.  Gli  embrici  che  esaminai  erano  senza  bollo.  Uno  era  ben  conservato, 
e  della  dimensione  di  met.  0,G4  per  0,45.  Vi  notai  l'impronta  del  piede  di  un  cane. 
A  detta  dei  contadini,  lo  scheletro  era  dell'altezza  di  circa  iLet.  2  (  ).  La  sua  testa 
era  a  sud-ovest,  ed  i  piedi  a  nord-est.  Al  lato  sinistro  del  cadavere,  fu  rinvenuto  un 
coltello  (a  doppio  taglio  di  forma  triangolare)  assai  appuntato,  di  ferro,  col  codplo  ad 
immanicatura  spezzato.  Il  pezzetto  del  codolo  è  lungo  poco  piìi  di  un  centimetro. 
Lunghezza  totale  cent.  14  .V.  Larghezza  massima  della  lama  alla  base,  met.  0,023. 
Sul  petto  si  trovò  un  elegante  fermaglio  di  bronzo;  era  quello  del  balteo,  e  se  non 
errai  nel  ricostruirlo,  componevasi  di  sei  pezzi  di  bronzo  :  uno  peraltro  ne  andò  per- 
duto, e  fu  uno  dei  due  uncinetti  che  entravano  nell'anello.  L'altro  uncinetto  ha  la 
punta  spezzata.  La  parte  rettangolare,  e  le  due'  parti  triangolari,  che  sostenevano  quella 
(come  parmi)  l'anello,  e  queste  i  due  uncinetti,  sono  ornate  da  bullette  (a  ribattitura) 
agli  angoli.  Queste  bullette  non  servivano  che  a  puro  ornamento  ;  infatti  non  coprivano 
chiodi  che  attraversano  le  piastre  di  bronzo,  le  quali  stavano  invece  unite  al  cuoio 
del  balteo  mediante  delle  laminette  rettangolari,  a  forma  di  bastoncini  piatti,  che  alla 
loro  estremità  inferiore  presentano  ciascuna  un  forellino,  pel  quale  dovevano  passare 
dei  piccoli  aghi  per  fermarle.  La  lunghezza  complessiva  del  fermaglio  mi  risulta 
di  circa  cent.  15  ('). 

«  È  notevole  che,  a  quanto  mi  assicurarono  i  contadini,  il  fermaglio  era  disposto 
in  maniera  da  lasciar  intendere,  che  il  balteo  passava  dalla  spalla  destra  al  fianco 
sinistro.  Questa  collocazione  non  è  priva  d'importanza,  giacché  in  generale  essa  si 
riguarda  come  indizio  d'antichità.  Peraltro  Accio  ap.  Non.  3,  25  (citato  dal  De  Vit 
l.c.r.  v.  balteus)  scrive:  «  cingulum  militare,  quod  aliquando  ab  humero  dextro  sub 

sinistrum  brachium  descendens,  transversum  pectus  cingit  ».  Nè  i  monumenti  vi 

contraddicono.  Il  suddetto  balteo  forse  sosteneva  il  ricordato  coltello. 

(')  Lo  schdetro  al  contatto  dell'aria  si  polveiiz/.ò.  Ne  vidi  solo  un  dente  incisivo. 

('j  E  assai  simile  al  fermaglio  scoperto  nella  necropoli  barbarica  di  Testoiia,  rappresentata 
nella  tav.  ITI.  fig.  6  fase.  1  voi.  IV,  degli  Alti  ddta  S'icicUì  di  Arclieologia  e  Delle  arti  della  provincia 
di  Turino. 
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«  Si  rinvennero  ancora  quattro  piccole  borcliie  rettangolari,  ornate  da  bullette 
agli  angoli.  Lungli.  circa  cent.  3,  largii,  cent.  2.  Due  di  esse  hanno  a  una  estremità 
un  foro  rettangolare,  e  due  no.  Forse  formavano  due  fibule,  le  quali  servivano  per 
sostegno  dell'  arma.  Al  cingolo  che  cingeva  i  fianchi  del  guerriero,  ritengo  apparte- 
nesse un  pezzo  simile  a  quello-  rappresentato  nella  tav.  III.  fig.  1  e  7  del  fascicolo  1 
voi.  IV  degli  Atti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  arti  della  provincia  di  Torino. 

«  Meno  posso  dire  intorno  al  secondo  sepolcro,  collocato  a  parecchi  metri  di  di- 
stanza dal  primo.  Era  costruito  di  embrici.  Non  vi  si  rinvenne  nessun  oggetto  di 
bronzo  o  di  ferro.  Bensì  vi  si  trovò  un  pezzo  di  pietra  calcare,  con  xm  piccolo 
frammento  d'epigrafe  in  buon  carattere  della  decadenza.  Vi  rilevai  soltanto:  VIVS//// 
Altezza  delle  lettere  cent.  7. 

«Gli  oggetti  in  bronzo  ed  in  ferro,  ed  il  detto  frammento  epigrafico,  stanno 
già  nel  locale  Museo  ». 

III.  Villafranca  (prò v.  di  Verona)  —  Il  medesimo  sig.  ispettore  raccontò  così 
la  scoperta  di  un  cippo  con  iscrizione,  inutilmente  ricercato  altre  volte. 

«  Verso  la  metà  di  settembre,  disfacendosi  l' aitare  maggiore  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Villafranca,  si  trovò  sotto  il  tabernacolo  del  Sacramento,  ritto  in  piedi,  un 
cippo  alto  met.  1,15,  largo  met.  0,60,  e  dello  spessore  di  met.  0,50.  Sopra  due  opposto 
facce  ha  due  riquadrature  colle  solite  modanature.  La  base  ha  l'aggetto  di  met.  0,07^, 
per  lato.  Nella  faccia  superiore,  di  lavoro  evidentemente  moderno,  fu  praticato  un 
incavo  della  forma  di  un  parallelogrammo,  lungo  poco  più  di  un  decimetro,  largo  e 
profondo  quasi  altrettanto.  In  questo  incavo  si  rinvennero  i  pezzi  di  una  teca  di 
piombo  per  reliquie.  L' incavo  poi  era  chiuso  da  un  asse  già  guasta,  e  da  un  pezzo 
di  seta  già  marcita.  Il  parroco  locale  credette  di  dare  al  fuoco  questi  frammenti  di 
reliquie,  mescolati  forse  coi  resti  dell'asse  e  della  seta:  sicché  quando  mi  recai  sul 
sito,  nulla  potei  vedere  di  tutto  ciò. 

«  Dei  due  quadri  del  cippo,  1'  uno  è  anepigrafe.  Sull'  altro  leggesi  l' iscrizione 
funeraria  seguente  : 

L-AQVILIVS 
SECVNDVS 
L.AC^yiLIO 
CHARITONI 
ET  PVBLICIAE 
VENERIAE-PA 
RENTIB-PIENT 
LIBERI  •  LIBER 
TAB 

«  Il  carattere  mi  sembra  del  III  secolo.  L' iscrizione  non  è  ignota.  La  dà  il 
Mommsen  {C.  I.  L.  V.  n.  3491),  sulla  fede  altrui  non  avendola  egli  potuta  vedere. 
Il  eh.  cav.  Antonio  Bertoldi,  per  preghiera  del  Mommsen,  fece  inutilmente  ricerca 
di  questa  epigrafe,  che  il  codice  trevigiano  del  Feliciano  (scritto  nel  1433  o  1434) 
citato  dal  Mommsen,  indica  così  «  Villafrancae  in  ecclesia  S.  Petri  sub  altari  magno 
in  capitello  ».  Ma  il  cipjìo  stava  nascosto  e  non  si  poteva  vedere. 


«  Sopra  una  delle  faccie  laterali  del  cippo,  in  rozzissimo  carattere  del  sec.  XV 
leggesi  :  4^  Antonio  fese.  Notisi  la  forma  fcse;  nel  secolo  precedente  sarebbesi  detto 
fcso.  Questo  Antonio  può  essere  stato  colui,  che  praticò  l' incavo  su  descritto  per 
riporvi  le  reliquie.  Perciò  il  cippo  deve  essere  stato  collocato  nell'altare,  non  molto 
prima  della  compilazione  del  citato  codice  del  Feliciano.  Ciò  non  toglie  che  l'altare 
sia  stato  rinnovato  in  seguito  ». 

IV.  Monteroberio  —  Il  rinvenimento  di  un'antichissima  necropoli  picena,  fu 
così  descritto  dall'ispettore  di  Jesi  sig.  prof.  Alessandro  Chiappetti, 

«  Fra  Castelbellino  e  Monteroberto,  paeselli  delle  colline  che  sorgono  sulla  riva 
destra  dell'Esine,  mentre  verso  la  fine  di  marzo  del  1880  si  faceva  il  taglio  per  la 
nuova  strada  obbligatoria,  furono  trovati  parecchi  scheletri,  alcuni  de' quali  avevano 
dei  belli  ornamenti  d'ambra  e  di  bronzo.  Il  terreno  è  dentro  i  confini  di  Monteroberto, 
in  ima  contrada  detta  Noceto,  e  appartiene  al  sig.  Francesco  Amatori  possidente  di 
quel  comune.  Egli  animato  dalle  scoperte  fatte,  si  dispose  a  continuare  gli  scavi  in 
quel  lembo  a  forma  di  angolo  acuto,  che  è  fra  la  strada  vecchia  e  la  nuova  ;  e  vi  fu 
anche  mosso  dalla  speranza  che  ivi,  come  fu  supposto  da  alcuno,  si  potesse  trovare 
la  necropoli  dell'antica  città  de'  Planiensi.  Questa  città  si  stendeva  nella  sottoposta 
pianura  alla  destra  del  fiume,  e  si  crede  che  sia  stata  distrutta  al  tempo  delle  inva- 
sioni barbariche.  Essa  è  ricordata  da  Plinio  ('),  e  la  sua  esistenza  ci  si  accerta  tutto 
giorno,  per  chiare  prove  dai  ruderi,  dagli  acquedotti  e  dalle  preziose  reliquie,  che  in 
que'  terreni  che  ne  coprono  le  rovine  vengono  casualmente  alla  luce,  quando  vi  si  fa 
per  le  piantagioni  qualche  lavoro  profondo. 

«  Ai  primi  di  aprile  il  sig.  Amatori  pose  mano  agli  scavi,  e  ne  affidò  la  soprain- 
tendenza  al  suo  amico  sig.  Cesare  Nicodemi,  ordinandogli  che,  se  venisse  a  scoprire 
oggetti  di  antichità,  li  depositasse  in  custodia  presso  il  pievano  di  Monteroberto, 
don  Paolo  Clementi,  che  amantissimo  de'  classici  latini  tiene  anche  in  gran  pregio 
gli  studi  archeologici.  Gli  scavi  furono  continuati  a  varie  riprese  fin  quasi  alla  metà 
di  agosto,  e  il  sindaco  di  Monteroberto  sig.  cav.  Agapito  Salvati,  anche  per  desiderio 
dell'Amatori,  che  bramava  sapere  di  qual  pregio  fossero  le  cose  che  si  venivano  dis- 
sotterrando, per  due  volt'\  ai  24  di  maggio  e  ai  12  di  agosto,  ne  diede  avviso  al  prefetto 
della  provincia,  pregandolo  di  mandarvi  qualche  persona  competente  a  fare  una  visita. 

«  Avutone  io  l'incarico  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  verso  la  fine 
d' agosto  fui  a  Monteroberto,  dove  raccolsi  quanto  credetti  necessario  a  dare  qualche 
ragguaglio  intorno  a  tali  scavi. 

«  11  terreno  esplorato  finora,  non  escluso  quello  che  è  stato  tagliato  per  causa 
della  strada,  si  spazia  per  una  superficie  di  circa  quattrocento  metri  quadrati.  Esso 
ha  il  pendio  vòlto  a  levante,  ed  è  di  natura  calcareo;  ma  gli  si  stende  sopra  uno 
strato  d'alluvione,  che  molto  sottile  nell'alto  del  declivio,  si  va  ingrossando  dove 
questo  è  piìi  depresso,  da  uno  a  sei  o  sette  metri.  Entro  buona  parte  di  tale  estensione 
si  trovarono  circa  settanta  scheletri;  ma  verso  l'angolo  meridionale  non  se  ne  rin- 
venne alcuno.  Quivi  però,  dopo  continuato  lo  sterro  fino  alla  profondità  di  circa 
due  metri,  appariva  uno  strato  cenerognolo,  grosso  quasi  venti  centimetri,  dove  si 

(')  S(or.  Nat.  IH.  13:  Colucci,  Antichità  Picene  tom.  IV,  113-126. 
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vedono  mescolate  alla  rinfusa  materie  arse  e  carbonizzate,  rottami  di  tegole,  di  sto- 
viglie, di  selci  biancliicce  e  rossastre,  ciottoli  di  pietra  calcarea  e  arenaria,  qualche 
pezzo  di  conchiglia,  mascelle  e  denti  di  ruminanti  e  di  altri  animali,  e  molte  ossa 
scheggiate;  donde  si  può  argomentare,  che  in  questo  tratto  fossero  abitazioni  umane, 
0  vi  si  celebrassero  i  banchetti  funerali  in  onore  degli  estinti.  Potrebbe  anche  sup- 
porsi,  che  in  un  tempo  meno  remoto,  quando  fu  in  uso  la  cremazione,  si  bruciassero 
da  questa  parte  i  cadaveri,  e  vi  si  seppellissero  i  loro  avanzi.  Allorché  il  Nicodemi, 
facendo  sterrare  nel  luogo  del  sepolcreto,  giungeva  a  scoprire  una  o  piìi  pietre  are- 
narie grezze  di  varia  forma  e  grandezza,  come  quelle  che  si  cavano  ancora  al  presente 
in  que'dintorni  tra  i  filoni  di  sabbia,  aveva  per  sicuro  indizio  che  poco  sotto  giaceva 
il  morto;  e  questo  era  per  solito  alla  profondità  di  uno  a  sette  o  otto  metri  dalla 
superficie,  secondo  la  maggiore  o  minor  quantità  del  terreno  alluvionale  cresciutovi 
sopra.  Le  pietre  si  trovano  per  lo  piìi  collocate  diritte,  come  si  piantano  ancora  i  ter- 
mini dei  confini,  postevi  senza  dubbio  per  indicare  che  quel  terreno  si  dovea  rispet- 
tare, come  proprietà  sacra  ai  defunti.  Dopo  questi  segni  il  Nicodemi  faceva  usare  ai 
lavoratori  ogni  diligenza,  perchè  non  infrangessero  con  le  punte  delle  vanghe  gli  sche- 
letri e  gli  ornamenti,  che  si  potevano  trovar  presso  quelli;  ed  egli  stesso,  per  mezzo 
di  piccole  lame  di  ferro,  estraeva  e  sminuzzava  la  terra  aderente  alle  ossa,  osser- 
vandola attentamente.  I  popoli,  ai  quali  appartenne  questa  necropoli,  avevano  il  co- 
stume d'infossare  i  cadaveri  e  coprirli  con  la  nuda  terra,  perchè  sopra  e  dintorno  non 
vi  si  trovano  nè  lastre  nè  tegole,  nè  apparisce  in  essi  alcun  segno  di  combustione. 
Gli  scheletri  giacciono  distesi,  e  rivolti  per  solito  con  la  faccia  verso  levante,  dove 
guarda  anche  il  terreno,  e  sotto  il  capo  hanno  alcuni  un  ciottolo  d'arenaria,  altri  un 
pezzo  di  legno,  che  al  tatto  si  riduce  in  polvere.  La  distanza  tra  l'uno  e  l'altro  è 
d'ordinario  di  circa  un  metro  e  mezzo,  e  talvolta  ne  sono  stati  trovati  anche  due  in- 
sieme. Si  disseppellirono  tra  gli  altri  due  scheletri  di  straordinaria  grandezza,  i  quali 
per  la  fragilità  comune  a  tutte  le  ossa,  che  ivi  si  trovano,  non  si  poterono  estrarre 
interi.  Ho  veduti  dei  pezzi  di  cranio,  che  ancora  si  conservano  presso  il  pievano 
Clementi,  e  ho  notato  che  la  grossezza  di  uno  è  all'occipite  di  due  buoni  centimetri. 

«  Le  cose  di  maggior  rilievo,  che  furono  rinvenute  presso  i  morti,  sono  nella 
più  parte  ornamenti  e  amuleti  d'ambra  e  di  bronzo,  collocati  quasi  sempre  tra  il  capo 
e  il  petto;  il  che  mostra  che  questi  popoli  primitivi  ponevano  studio  grande 'nell'ab- 
bigliarsi,  e,  come  fanno  anche  ora  i  selvaggi,  curavano  specialmente  i  capelli.  Il  bronzò 
ha  la  patina  verdastra  dell'ossido,  che  si  è  comunicata  ai  teschi  e  alle  ossa,  a  cui 
era  aderente,  ed  è  foggiato  in  molte  maniere.  Vi  sono  anelletti  a  centinaia,  che  va- 
riano nel  diametro  da  dieci  a  quindici  millimetri  ;  ed  essendosene  in  qualche  cadavere 
trovati  in  gran  copia,  si  può  ritenere  che  fossero  infilati  insieme  in  modo  da  formare 
una  collana,  o  appesi  intorno  all'orlo  estremo  de'  vestimenti.  Si  raccolsero  a  centinaja 
anche  de' bottoncini  con  la  capocchia  simile  a  quella  delle  bullette  J' ottone,  che 
adoperano  i  sellai  e  i  tappezzieri,  e  anche  de' bottoni  doppi,  detti  oggi  comune- 
mente gemelli,  che  hanno  la  sbavatura  della  fusione.  Questi  dovevano  esser  quelle 
bolle,  delle  quali  erano  tempestati  i  cingoli  e  le  zone,  cosa  che  si  può  ritenere 
per  certa,  essendone  "stati  trovati  presso  la  cintola  in  uno  scheletro  128,  in  un 
altro  203.  Venne  pure  alla  luce  un  buon  numero  di  fibule,  fra  le  quali  ne  sono 
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qui  figurate  tre  delle  più  grandi  e  vistose,  sopra  un  disegno  eseguito  da  Al- 
fredo Mestica. 

«La  prima  fibula  (tav.  I.  fig.  1)  ha  l'arco  a  modo  di  maniglia.  L'ardiglione,  che 
è  tronco  nella  curva  del  riccio  e  nel  mezzo,  vi  è  innestato  come  nelle  altre  due  con 
due  bullettine,  ribadite  da  ambedue  le  parti.  Di  forme  poco  diverse  da  questa,  seb- 
bene in  proporzioni  più  o  meno  piccole,  ve  ne  sono  molte  delle  quali  alcuna  è  assai 
ben  conservata. 

«  La  seconda  (tav.  L  fig.  2)  è  notevole  per  il  suo  corpo  rigonfio  a  modo  di 
sanguisuga,  per  il  peso,  che  è  di  gr.  102,  e  per  aver  il  riccio  e  1'  ardiglione  tanto 
robusti  da  potersi  oggi  usare,  se  fosse  ancora  in  costume.  È  però  molto  inferiore  alle 
altre  due,  per  i  grossolani  fregi  dell'arco,  che  non  ha  ricevuti  dal  bulino  ma  dalla 
forma.  Degna  di  essere  osservata  per  la  finitezza  del  lavoro,  benché  manchi  dell'ardi- 
glione, è  la  terza  (tav.  I.  fig.  3),  che  ha  l'arco  a  foglia,  ornata  intorno  ne'  margini 
di  anellini  mobili,  alcuni  de'quali  sono  stati  per  la  loro  sottigliezza  assai  corrosi  dal- 
l'ossido, altri  disfatti.  Molte  fibule  hanno  l'arco  di  semplice  filo  di  bronzo,  ma  ab- 
bellito da  un  pezzo  d'ambra  ;  e  queste  pure  sono  di  varia  grandezza.  Delle  due  più 
grosse  (tav.  L  fig.  4,  5)  la  prima  ha  l'ambra  intera,  sebbene  sia  rotto  l'ardiglione, 
della  seconda  è  rimasta  l'ambra  sola,  che  pesa  gr.  GÌ.  Questa  è  stata  la  prima  e  la 
più  bell'ambra  trovata  negli  scavi,  quantunque  scheggiata  in  qualche  parte  della  su- 
perficie, e  divisa  in  due  pezzi  per  i  colpi  che  il  lavoratore,  mentre  si  faceva  lo  sterro 
della  nuova  strada,  ripeteva  col  zappone,  prima  di  essersi  avveduto  di  essa. 

«  Ma  la  fibula,  che  più  d'ogni  altra  richiama  l'occhio  per  la  sua  forma  non  punto 
comune,  è  quella  di  filo  di  bronzo,  ravvolto  intorno  a  se  stesso  in  modo  da  formare 
due  dischi  o  meglio  due  spire  (tav.  I.  fig.  6).  La  capocchia  dell'  ardiglione,  che  è 
in  forma  d'  anello,  era  aggavignata  dall'  ultimo  riccio  interno  del  disco  destro,  e  la 
sua  punta  affrenata  dal  gancio,  che  sporge  dal  centro  del  disco  sinistro.  È  solo  a 
lamentare,  che  sia  rotta  in  vari  punti  la  spira  sinistra,  e  tronco  il  riccio  che  affer- 
rava la  capocchia  dell'ardiglione.  Questa  fibula  è  di  grande  importanza,  perchè,  avendo 
la  forma  identica  ad.  una  di  quelle  che  il  dott.  H.  Hildebrand,  conservatore  del 
Museo  di  Stockholm,  rassegna  nel  gruppo  meridionale  di  Hallstatt,  serve  a  provare 
che  l'uso  di  siffatte  fibule  non  si  limitava  a  quel  luogo.  Il  che  mostrò  ancora  il  eh. 
ing.  Angelo  Angelucci,  conservatore  del  Museo  nazionale  d'artiglieria  in  Torino,  nel 
suo  opuscolo  intitolato:  Ricerche  preistoriche  e  storiche  neW  Italia  meridionale  {^), 
dove  ci  diede  la  figura  di  una  fibula  a  doppia  spirale  piana,  molto  simile  alla  nostra, 
trovata  da  lui  l'anno  1875  negli  scavi  di  Ortona. 

«  Notabili  sono  anche  tre  falere  a  lamina  di  bronzo.  Esse,  come  si  vede  nella 
tav.  L  fig.  7,  dove  è  rappresentata  la  più  grande,  hanno  l'apparenza  di  un  piccolo 
brocchiere.  Nel  centro  della  loro  cavità,  sporge  opposto  al  brocco  un  anelletto  fisso, 
a  cui  era  certo  attaccato  uno  spillo,  per  mezzo  del  quale  esse,  come  usavano  gli  an- 
tichi guerrieri,  si  appiccavano  al  petto,  nella  maniera  medesima  che  oggi  vi  si  por- 
tano appese  medaglie  e  insegne  cavalleresche.  Ma,  siccome  due  di  esse  furono  trovate 
aderenti  all'occipite  di  due  scheletri,  si  può  credere  che  presso  questi  popoli  vi  fosse 


(')  Torino.  G.  Bagiione  1876.  pag.  47. 
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ru3o  di  abbellir  con  esse  anche  il  capo.  I  circoli  e  gli  altri  fregi  di  questa  falera 
sono  incisi  con  molta  precisione,  e  ancora  fanno  bella  mostra,  sebbene  l'ossido  abbia 
corroso  alquanto  la  superficie  della  lamina  e  l'orlo  estremo  della  circonferenza,  in  cui 
resta  solo  qualcuno  dei  piccoli  fori,  ove,  come  nella  fibula  a  foglia,  erano  infilati  degli 
anellini  mobili,  che  si  sono  quasi  tutti  ridotti  in  polvere. 

«  Un  ornamento,  che  a  me  sembra  il  più  raro,  è  costituito  da  quelle  due  lamine 
rappresentate  nella  tav.  I.  fig.  8.  Fu  disseppellito  con  quel  primo  scheletro,  presso 
cui  si  rinvenne  anche  l'ambra  più  bella.  La  lamina  piccola  dovea  regger  la  grande, 
per  mezzo  di  due  catenine  di  anelli,  che  ho  accennati  nella  figura  ;  e  in  quella  specie 
di  manico,  che  è  rotto,  aveva  forse  uno  spillo  o  un  anello,  per  esser  sospeso  al 
collo  0  al  petto.  Non  è  dubbio  poi,  che  le  due  lamine  formassero  un  tutto  insieme, 
quando  si  considera  che  hanno  ambedue  un  aspetto  simile  e  simmetrico,  con  gli  stessi 
doppi  circoli  concentrici  e  i  margini  traforati  di  occhiolini,  dai  quali,  come  nella  fibula 
a  foglia  e  nella  falera  (fig.  3  e  7),  spenzolavano  dei  piccoli  anelli.  Queste  due  lamine 
sono  anche  singolari,  perchè  dove  negli  altri  oggetti  non  appariscono  altri  fregi  che  di 
figure  geometriche,  in  esse  si  manifesta  un  tentativo  nuovo  di  quell'arte,  che  ancora 
pargoleggiava.  Difatti  l'ansa  a  destra  della  lamina  superiore,  a  cui  ne  rispondeva  a 
sinistra  un'altra,  che  andò  rotta  e  perduta,  si  allunga  in  forma  di  collo,  e  finisce  col 
capo  di  un  animale,  dove  è  rilevata  un'orecchia,  come  nella  lamina  inferiore  le  due 
anse  rendono  immagine  di  gambe  e  di  piedi. 

«  L'oggetto  che  ha  pili  bronzo  degli  altri,  è  una  cuspide  di  lancia  lunga  cent.  20 
{tav.  L  fig.  9),  pesante  gr.  234.  Abbiamo  pure  un'altra  cuspide  più  piccola  (tav.  L 
fig.  13),  che  ne  pesa  60,  ma  di  forma  più  svelta  e  più  elegante,  essendo  la  gorbia 
sfaccettata  nella  costa,  e  orlata  di  tre  circoli  incisi  presso  l' imboccatura.  Ambedue 
hanno  le  punte  un  poco  smussate,  e  qua  e  là  corrose  leggermente  le  ali  nel  taglio. 
Si  trovarono  molti  dischetti  di  filo  di  bronzo  a  spira  doppia,  che  somigliano  ai  nostri 
occhiali.  I  due  più  grandi  (tav.  L  fig.  11)  sono  ancora  legati  insieme  con  un  anellino, 
e  dall'essersene  nello  stesso  cadavere  trovati  altri  dodici,  che  vanno  gradatamente  im- 
piccolendosi fino  al  più  minuto  (tav.  I.  fig.  12),  si  può  ritenere  che  fossero  legati 
insieme  in  modo  da  formare  un  vago  pendaglio.  Alcuni  di  tali  dischetti  sono  uniti 
a  quattro  a  quattro  come  fregi  in  tre  fibule,  delle  quali  la  fig.  13  offre  la  meno  guasta, 
tuttoché  manchi  dell'ardiglione.  Due  di  queste  fibule  sono  state  trovate  presso  i 
polsi  di  due  scheletri,  e  una  in  altro  scheletro  sopra  il  petto.  Di  filo  di  rame  attor- 
cigliato si  trovarono  anche  dei  groppi,  poco  più  piccoli  delle  ghiande  di  piombo,  che 
si  solevano  lanciare  dai  frombolieri  i^tav.  I.  fig.  14).  Sono  vuoti  internamente,  e 
facevano  parte  di  una  collana,  frammezzati  da  piccole  perle,  che  pajono  di  corallo 
bianco;  alcuna  delle  quali  vi  aderisce  ancora  attaccata  nell'ossido.  Dal  dito  di  uno 
scheletro  è  stato  tratto  un  anello  attorcigliato  in  forma  di  serpe  ;  vi  sono  gli  avanzi 
di  un  braccialetto  anch'esso  a  spira,  sei  pezzi  di  uu  ago  crinale  lungo  dodici  centi- 
metri con  la  capocchia  molto  corrosa,  e  vari  altri  frantumi  di  poca  importanza. 

«  Oltre  agli  oggetti  di  bronzo,  abbondano  gli  ornamenti  o  amuleti  d'ambra,  della 
quale  gli  antichi  popoli  dell'  Asia  e  dell'  Europa  facevano  grande  uso,  attribuendole, 
come  ci  è  attestato  da  Plinio  ('),  infinite  virtù.  Molti  pezzi  sono  infilati,  come 

(')  St.r.  Nat.  XX.KVII.  ■>, 


-  101  — 

abbiamo  detto,  nell'arco  delle  fibule  (fig.  4,  5).  In  maggior  copia  però  sono  le  fusajuole. 
alcune  delle  quali  tornite  in  maniera  assai  grossolana.  La  più  grande  (fig.  15), 
sebbene  sgretolata  nella  circonferenza,  ha  il  diametro  di  quattro  centimetri.  Presso 
alcuni  scheletri,  che  dovevano  esser  de'piii  ricchi,  se  n'è  trovato  gran  numero,  e  presso 
altri,  che  saranno  stati  forse  di  gente  povera,  una  sola,  e  talvolta  nessuna.  Ho  notato 
tra  gli  altri  un  bel  dischetto  d'ambra,  che  era  forse  appeso  al  collo,  nella  maniera 
che  i  fanciulli  romani  vi  portavano  la  bulla;  come  pure  sembra  che  s'appendessero 
al  collo,  0  servissero  da  orecchini  alcuni  pendagli  della  stessa  materia,  in  forma  di  pi- 
ramidetta  tronca,  imo  dei  quali  si  conserva  bene,  attaccato  ad  un  piccolo  anello  di 
bronzo  (tav.  I.  fig.  16). 

«  Ho  osservato  due  pezzi  di  ambra  assai  mal  ridotti,  trapassati  da  piccoli  fori 
(tav.  I.  fig.  17).  Credo  che  vi  fossero  infilati  degli  aghi  o  denti  di  bronzo,  e  che 
così  formassero  due  crinali  o  pettini,  simili  a  quelli,  che  anche  oggi  s'adattano  le  donne 
all'occipite,  per  tenere  i  capelli  stretti  alla  testa  e  distesi. 

«  Tra  i  piccoli  ornamenti  sono  da  annoverarsi  parecchi  globetti  a  sferoide,  di 
vetro  azzurro  (tav.  I.  fig.  18),  alcuni  dei  quali  hanno  su  la  superficie  incavati 
tre  circoli,  con  entro  un  certo  smalto  poroso  che  ha  il  colore  della  terra  gialla 
di  Siena.  Simili  a  questi  ne  trovò  pure  il  senatore  Gozzadijii,  infilati  nell'arco 
di  alcune  fibule,  da  lui  scoperte  nella  necropoli  di  Villanova(').  Di  materia  eguale 
allo  smalto,  che  è  internato  nei  circoli  sopraddetti,  sono  altri  globetti  a  sferoide,  che 
come  quelli  di  vetro,  potevano  esser  ornamenti  di  fibule,  di  orecchini,  o  di  altri  vezzi. 
Ho  notato  ancora  alcune  perle  nere,  screziate  e  lucide,  di  non  so  qual  impasto,  e  una 
d'un  bel  vetro  giallo  diafano  e  limpidissimo.  Presso  i  morti  sono  stati  trovati  spesso 
anche  dei  vasi  schiacciati  e  ripieni  di  terra,  dei  quali  si  conservano  solamente  pochi 
frantumi.  Questi  offrono  quasi  tutti  all'occhio  quei  caratteri  stessi,  che  sono  propri 
delle  stoviglie  trovate  nelle  abitazioni  lacustri  della  Svizzera  e  dell'  Italia,  e  nelle 
terremare  della  VaUe  del  Po.  Sono  formati  a  mano,  con  uno  strato  intemo  di  terra 
più  0  meno  grossalana  di  color  nero  o  grigiastro,  in  mezzo  a  due  più  sottili  di  un 
rosso  mattone.  I  rottami  variano  ordinariamente  nella  grossezza  da  uno  a  due  centi- 
metri, e  alcuni  hanno  mescolati  alla  terra  dei  minutissimi  grani  di  ghiaja.  Figu- 
line simili  a  queste  si  trovano  anche  nello  strato  cenerognolo,  che  è  attiguo  al 
sepolcreto,  ma  ivi  sono  pure  molti  avanzi  di  vasi  cotti  assai  bene,  grossi  da  tre  a 
cinque  millimetri.  Hanno  un  impasto  assai  fino,  un  color  chiaro,  vi  si  vedono  i 
giri  del  tornio,  e  in  alcuni  qualche  leggera  traccia  di  vernice.  Paiono  lavori  fatti 
in  età  posteriore  a  quella  delle  rozze  reliquie  fittili,  che  si  rinvengono  presso  i  morti. 
Degni  di  esser  esaminati  sono  parecchi  frantumi  di  un  vaso,  trovati  vicini  ad  uno 
scheletro,  i  quali  hanno  una  pasta  luccicante  color  terra  d'ombra.  M'è  parso  che  siano 
di  materia  molto  simile  a  quella  dei  vasi  etruschi,  e  che  escano  dall'  ordinario  per 
gli  ornamenti  a  scacchi  e  triangoli,  graflBti  a  mano  con  molta  cura. 

*  Non  mi  è  riuscito  di  ti-ovare  in  queste  figuline,  per  quanta  diligenza  vi  abbia 
posta,  nè  lettera,  nè  sigla,  ne  immagine  alcuna  d' uomini .  d'  animali,  d' alberi  e 

')  La  nécropcile  de  Villanova  découverte  et  d<fcrite  par  le  comte  et  senatenr  Jean  Gorzadini. 
Bologne,  Fava  et  Garagnani  Is"  ',  pag.  45 


d'oggetti  usuali;  ma  o  uon  vi  è  alcun  segno  o  semplici  figure  geometriche,  come  negli 
oggetti  di  bronzo.  Si  rinvennero  presso  gli  scheletri  anche  tre  fusajuole  coniche,  di 
argilla  fina  e  ben  cotta,  due  delle  quali  sono  riprodotte  •  nella  tav.  I.  fig.  19,  20. 
Ma  in  questi  scavi,  tanto  alle  figuline  quanto  agli  scheletri  si  pose  poca  attenzione, 
e  poco  ancora  si  badò,  se  vi  fossero  ornamenti  d'osso  e  istrumenti  di  pietra,  per 
metterli  in  serbo  e  farne  oggetto  di  studio.  Questo  avvenne,  perchè  sul  principio  si 
mise  mano  all'opera  con  l'idea  di  trovare  cose  di  gran  valore,  tanto  per  la  materia 
quanto  per  l'arte,  uè  si  pensava  al  vantaggio,  che  dalle  scoperte  sarebbe  venuto  alla 
scienza  e  alla  storia  delle  genti  primitive,  che  popolarono  questa  contrada.  Spero 
nondimeno,  che  con  qualche  nuova  esplorazione  si  possa  giungere  a  conoscer  meglio 
alcune  cose  finora  trascurate,  e  a  raccoglier  tal  complesso  di  fatti,  da  stabilire  con 
sicurezza  1'  età  alla  quale  appartiene  questa  necropoli.  Tuttavia  da  quanto  s' è  sco- 
perto finora  credo,  che  si  possa  inferire  che  questa  collina  dovette  essere  abitata  nei 
tempi  preistorici.  La  materia  e  le  qualità  degli  oggetti  trovati,  la  semplicità  dei 
graffiti,  il  non  esservi  nè  sigle  nè  lettere  nelle  terrecotte  e  negli  ornamenti  di 
bronzo,  la  mancanza  di  monete,  l'essere  le  ossa  schiacciate  dal  peso  della  terra,  e 
così  fragili  da  ridursi  spesso  a  minuzzoli  e  polverizzarsi  non  appena  si  toccano,  la  gran 
quantità  di  terreno  sovrappostosi  allo  strato  esterno  primitivo,  cosa  specialmente  nota- 
bile in  un  declivio,  e  molte  altre  particolarità  che  ho  già  sopra  accennate,  ci  portano 
a  tal  conclusione  ». 

V.  Saturnia  —  Il  r.  Commissario  dei  Musei  e  degli  scavi  della  Toscana  e 
dell'Umbria  trasmise  il  calco  di  una  bellissima  gemma  incisa  (corniola  calcinata) 
di  buon  lavoro  greco-romano,  rinvenuta  di  recente  a  Saturnia  nel  comune  di  Man- 
ciano  in  provincia  di  Grosseto. 

«  Questa  gemma,  egli  scrive,  di  proprietà  del  sig.  march.  Bonaventura  Chigi,  ispet- 
tore degli  scavi  e  monumenti  in  Siena,  reca  l'immagine  d'un  uomo  nerboruto  con  folta 
barba,  che  alzata  con  tutta  possa  una  bipenne,  sta  per  tagliare  un  alberetto  che  ha  tra 
piedi,  e  che  si  riconosce  per  un  tralcio  di  vite  a  tre  grappoli.  Vestito  all'eroica  colla 
clamide  svolazzante,  e  col  solo  piede  destro  altamente  calzato,  veggendosi  la  rovescia 
del  coturno  presso  la  polpa,  viene  a  designarsi  per  Licurgo  {bipenni ferumque  Ly- 
curgvni,  Ovid.  Met.  IV.  22),  il  barbaro  re  degli  Edoni  in  Tracia,  che  sta  nell'atto 
di  distruggere  le  viti,  e  quindi  furioso  va  ad  inseguire  Dioniso  e  il  suo  tliiasos. 
Soggetto  uon  nuovo  nelle  gemme,  specialmente  del  tempo  romano;  ma  però  questo  toglie 
l'incertezza  di  scorgervi,  come  sembrò  a  taluno,  Erisitone  che  atterra  gli  alberi  di 
un  bosco  consacrato  a  Demeter,  e  non  piuttosto  Licurgo,  come  quivi  è  evidente  ». 

VI.  Orvieto — Il  sig,  ing.  R.  Mancini  fece  ripigliare  nell'ultima  settimana  di 
agosto  gli  scavi,  nel  suo  fondo  in  contrada  Cannicella.  Quivi  rovesciato  a  terra,  ed 
alla  profondità  di  met.  0,70,  tornò  in  luce  un  piccolo  cippo  di  trachite,  del  diametro 
di  met.  0,15,  alto  met.  0,26,  della  consueta  forma  a  colonnetta,  avente  in  giro  scol- 
pita alla  parte  superiore  l'iscrizione: 

$MIT5l<!05iM 

Indi  alla  distanza  da  questo  punto  di  met.  1,80,  ed  in  direzione  di  est,  si  sco- 
prirono semplici  tracce  di  una  tomba  ad  una  camera,  della  lunghezza  di  met.  3,00, 
larga  met.  2,00.  La  porta  distrutta  ab  antico  doveva  essere  ad  ovest.  Alla  rinfusa 
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si  poterono  raccogliere  i  seguenti  oggetti:  —  Una  striglie  di  bronzo  abbastanza  deperita, 
lunga  met.  0,22,  Un  vasettino  pure  di  bronzo,  rotto,  del  diametro  di  met.  0,045,  alto 
mei  0,052.  Tazza  e  vasetti  ordinari  di  terracotta  di  varia  forma  e  grandezza  in  numero 
di  ventiquattro.  Una  lancia  di  ferro  ossidato  lunga  met.  0,29.  Vari  frammenti  di^ala- 
bastron,  non  che  di  vasi  fittili  dipinti,  incompleti. 

VII.  Allumiere  —  Dall'egregio  ispettore  A.  Klitsche  de  la  Grange,  ebbi  nel 
decorso  settembre  la  seguente  notizia: 

«  Eseguendosi  un  taglio  di  via  in  servizio  delle  miniere  di  allume,  nelle  vici- 
nanze della  miniera  detta  la  Provvidenza,  a  nord-ovest  del  territorio  delle  Allumiere, 
vennero  non  ha  guari  ritrovati  molti  frammenti  di  rozzissime  ceramiche,  sparsi  in 
un  largo  strato  di  carbone,  giacente  a  circa  un  metro  di  profondità  dalla  superficie. 
Sebbene  quivi  non  si  rinvenisse  alcun  vaso  intiero,  pure  sono  molto  preziosi  questi 
frammenti,  che  rivelano  una  miscela  di  tipo  laziale  e  di  tipo  etrusco.  Si  riconoscono 
facilmente  i  pezzi  di  stoviglie  laziali,  sia  dall'impasto  grossolano  di  un'argilla  tufacea 
pirossenica,  sia  dalle  fascio  o  cordoni  rilevati  in  vario  senso  all'  intorno.  Sembrano 
questi  della  piii  rozza  specie  di  quella  famiglia  ceramica,  della  quale,  sotto  le  deie- 
zioni vulcaniche,  non  pochi  esemplari  si  rinvennero  nelle  piìi  antiche  tombe  della  vetu- 
stissima necropoli  Albana.  Altri  frammenti  dalla  patina  nerastra,  e  dai  graffiti  a  disegno 
geometrico,  mostrano  aver  fatto  parte  di  quel  vasellame,  che  frequentemente  si  ritrova 
nei  sepolcreti  arcaici  del  territorio  di  Tolfa,  già  da  me  descritti  in  apposita  monografia. 

«  Egli  è  quindi  che  da  siffatta  promiscuità  di  stoviglie,  di  provenienza  diversa, 
oltre  a  riconoscere  una  certa  contemporaneità  fra  i  nostri  sepolcri  e  la  più  antica 
parte  della  necropoli  Albana,  ci  si  dimostra  sempre  più  luminosamente  esservi  stata  un 
età,  nella  quale  la  stessa  Etruria  riceveva  in  commercio  i  grossolani  prodotti  dell'  in- 
dustria laziale. 

«  Non  credo  che  nel  punto  ove  furono  rinvenuti  tali  avanzi,  fosse  stata  una 
tomba  ;  ma  inclino  a  supporre  che  quivi  fosse  stato  un  ustrino,  e  che  i  frammenti 
in  discorso  provengano  da  vasi  spezzati  e  gettati  sul  rogo.  Doveva  certamente  esser 
vicino  un  sepolcreto,  che  senza  dubbio  dovè  essere  scavato  e  distrutto  dai  soliti 
cercatori  di  tesori.  Non  trascurai  perciò  di  fare  accurate  ricerche  nei  dintorni:  ma 
niente  altro  mi  fu  dato  rinvenire,  tranne  un  pezzo  di  rozza  figulina  che  sembrami 
appartenere  ad  un'urna-capanna,  molto  simile  a  quella  del  museo  Kircheriano,  ora 
nel  Museo  preistorico  del  Collegio  Romano;  salvo  che  in  questa  la  piccola  porta 
sembra  fosse  ellittica  ». 

Vili.  Nettuno  —  Nella  proprietà  del  sig.  Carlo  Sisti,  ove  ritornarono  in  luce 
altre  iscrizioni  latine,  scavandosi  un  pozzo  si  rinvenne  una  lapide  larga  met.  0,50, 
lunga  met.  0,53,  dello  spessore  di  met,  0,20,  che  porta  il  frammento  epigrafico,  così 
riprodotto  in  un  calco  trasmessomi  dall'ispettore  sig,  Scagnoli. 
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IX.  S.  Vittorino  —  La  continuazione  degli  scavi  nel  Teatro  di  Amiterno  ha 
dati  questi  risultati,  descritti  nel  giornale  del  soprastante  sig.  A.  Ausiello. 

2  settembre.  «Nello  scavo  dell'orcliestra,  si  è  raccolto  un  medio  bronzo  di  Faustina. 

3  detto.  «  Si  è  intieramente  scavato  il  primo  segmento,  di  cui  si  disse  nel  gior- 
nale del  31  decorso  mese  ;  il  quale  segmento  a  contare  dall'  orchestra.,  si  interna 
mei  18,00  nel  corpo  dell'edifizio,  ove  è  apparso  di  fronte  il  muro  occidentale  delle 
scalinate,  di  cui  si  fece  parola  nei  giorni  13  e  14  luglio.  Con  ciò  si  è  verificato,  che 
la  scala  suddetta  trovasi  addossata  all'edifizio,  che  dal  lato  d'  oriente  è  privo  degli 
archi  esterni  ;  mentre  il  primo  trovato  ad  occidente  forma  pure  ingresso,  come  fu  detto 
il  giorno  14  agosto.  In  prossimità  del  muro  in  parola,  ed  a  poco  profondità  del  suolo 
antico,  sono  ritornati  in  luce  parecchi  scheletri  umani,  coperti  da  lastre  di  traver- 
tino, prese  dallo  stesso  luogo  e  da  un  frammento  che  mostra  far  parte  di  un  gra- 
dino della  cavea,  e  che  porta  inciso  di  fronte  ad  un  angolo  Villi. 

4  detto.  «  Continua  il  lavoro  per  lo  scoprimento  dell'emiciclo  dell'orchestra,  il 
quale  lavoro  è  abbastanza  difficile,  dovendosi  cavare  una  terra  molto  dura,  e  "per  l'al- 
tezza di  met.  3,80.  trasportata  per  mezzo  delle  pioggie  dalle  soprastanti  colline. 

6  detto  «  L'orchestra  lunga  met.  37,30,  quanto  la  corda  dell'arco,  conserva  per 
ciascun  lato  fino  a  met.  6,90,  la  larghezza  di  met.  3,00  circa,  senza  calcolare  lo  spazio 
che  occupa  il  canale  esistente  lungo  il  muro,  che  la  separa  dal  palcoscenico,  secondo 
si  disse  il  9  agosto.  Principia  indi  l'emiciclo  per  il  primo  ordine  della  cavea;  e  già 
si  comincia  ad  osservare  l'ossatura  di  fabbrica  di  quattro  gradini  dalla  parte  di  oc- 
cidente, con  segni  manifesti  di  essere  stata  spogliata  dei  rispettivi  pezzi  di  travertino. 

10  detto.  «  Oltre  agli  scavi  nei  luoghi  accennati,  sono  stati  intrapresi  due  saggi 
di  scavo  nell'Anfiteatro. 

11  detto.  «Nel  Teatro  proseguono  i  lavori  ne'due  punti  opposti  dell'emiciclo  del- 
l'orchestra, per  il  discoprimento  de'gradini  della  prima  cavea,  la  quale,  a  quel  che 
pare,  si  componeva  di  quattro  file  di  sedili.  Nella  parte  orientale,  oltre  i  vestigi 
dell'ossatura  in  fabbrica,  si  sono  trovati  al  proprio  posto  tre  pezzi  di  travertino,  alti 
met.  0,28,  larghi  met.  0,78,  che  riuniti  formano  un  sedile  lungo  met.  2,10,  al  quarto 
ed  ultimo  giro  dei  gradini  della  menzionata  prima  cavea.  Altri  travertini  ritornano 
in  luce,  a  misura  che  lo  scavo  si  avanza,  e  si  può  sperare  che  buona  parte  della  gradi- 
nata sarà  trovata  intatta  nello  scavo  dell'intiera  cavea. 

«  Nell'Anfiteatro  sono  stati  smessi  gii  scavi  incominciati  ieri,  poiché  nel  saggio 
fatto  ad  occidente  della  parte  esterna,  a  poca  profondità  sono  apparse  alcune  mura 
di  età  posteriore,  ed  estranee  all'edifizio;  e  nell'altro  nella  piazza  dell'Arena,  alla 
profondità  di  oltre  un  metro,  si  è  visto  che  lungo  sarebbe  riuscito  il  lavoro  in  un 
terreno  duro  e  breccioso,  per  raggiungere  l'antico  suolo. 

13  detto  «  Continuano  ad  apparire  altri  gradini  nella  prima  cavea,  ove  sonosi 
rinvenuti  quattro  piccole  monete  di  bronzo,  irriconoscibili  per  l'ossido. 

14  detto.  «  Nello  scavo  alla  parte  orientale  della  cavea  suddetta,  si  scorge  inoltre 
una  scaletta  di  pietra,  una  di  quelle  che  la  intersecavano  dall'alto  in  giù,  per  dare 
accesso  ai  gradini.  Ivi  si  è  rinvenuto  un  coltello  di  bronzo  a  punta  rotonda,  e  col  manico 
dello  stesso  metallo,  staccato  ed  alquanto  acciaccato  nella  parte  inferiore.  Il  manico  è  lungo 
raill.  fio,  e  la  lama  mill.  80.  Continua  pure  lo  sterro  dell'ala  orientalo  del  palcoscenico. 
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18  detto.  «  Al  lato  orientale  della  cavea,  sono  uscite  fuori  porzioni  di  due  ordini  di 
gradini  intatti  ed  al  posto,  della  lunghezza  di  met.  1,60.  Indi  si  è  messa  allo  scoperto  la 
scaletta  apparsa  il  giorno  14,  che  a  giudicare  dalla  posizione,  dovrebbe  essere  la  seconda 
di  quel  lato,  e  si  compone  di  otto  scalini  dell'altezza  ognuno  di  cent.  15  e  lunghi  cent.  90. 

«  Fanno  seguito  alla  menzionata  scaletta  tre  ordini  di  gradini,  i  quali  sembrano 
continuare  non  poco  in  giro  verso  occidente,  ed  in  fronte  del  primo  esistente  supe- 
riormente al  piano  dell'orchestra;  ed  alla  distanza  di  cent.  10  dalla  suindicata  scaletta, 
vedesi  una  sporgenza  conica  di  cent.  9,  sorta  di  ornamento,  che  forse  correva  all'estre- 
mità inferiore  di  ciascun  cuneo,  non  essendovi  la  simile  all'  opposto  lato  orientale 
della  scaletta,  perchè  mancante  del  rispettivo  gradino.  Vi  si  è  rinvenuta  una  piccola 
tìbula  di  argento  con  l'ardiglione  in  ferro,  lunga  mill.  25  e  larga  mill.  13. 

«  Nello  scavo  poi  dell'ala  orientale  del  palcoscenico,  si  sono  trovate  due  piccoli 
monete  irriconoscibili. 

20  detto.  «  I  tre  gradini  laterali  alla  sopra  descritta  scaletta  continuano  in  giro 
verso  occidente,  dei  quali  gli  ultimi  due,  a  contare  dal  livello  dell'orchestra,  prose- 
guono interi  ed  al  posto  per  met.  6,70,  fino  alla  scaletta  del  cuneo  di  seguito. 

«  Proseguendo  lo  scavo  della  suddetta  cavea,  s'incontrarono  interi  pezzi  di  gradini 
ed  avanzi  di  essi  fuori  posto,  come  pure  volute  di  ordine  ionico  in  travertino,  che 
appartener  debbono  a  mensole,  delle  quali  una  intiera  fu  rinvenuta  il  giorno  31  luglio. 

«  Tutti  questi  frammenti  ed  anche  altri  pili  piccoli,  vennero  accuratamente  rac- 
colti e  conservati. 

«  Nello  scavo  dell'ala  orientale  del  palcoscenico,  si  è  raccolto  una  piccola  agata 
di  forma  ovale,  per  anello. 

22  detto.  «  Nella  cavea  si  è  rinvenuto  il  torso  di  un'erma  muliebre  in  traver- 
tino, alto  met.  1,00.  Si  è  in  pari  tempo  dato  mano  allo  sterro  della  cavea  del  secondo 
ordine  dalla  parte  d'oriente,  cominciando  superiormente  dal  rispettivo  vomitorio,  a 
destra  della  grande  scalinata.  L' ingresso  di  detto  vomitorio  è  privo  di  volta,  misura 
met.  1,75  in  larghezza,  ed  ha  la  soglia  alla  saracinesca  un  po'  spostata,  nell'interno 
della  quale  ed  a  poca  profondità  dal  piano  della  stessa,  è  stata  trovata  una  chiave 
di  ferro  a  tre  rebbi,  lunga  cent.  14,  e  col  manico  ad  anello  largo  mill.  24. 

23  detto.  «  Sopra  un  gradino  della  prima  cavea  si  raccolse  una  specie  di  bor- 
chia in  lamina  di  bronzo,  esprimente  una  croce  greca  della  grandezza  di  mill.  33,  ed 
una  cuspide  di  ferro  lunga  cent.  9. 

24  detto.  «  Si  è  ultimato  lo  sterro  della  scaletta,  o  cuneo,  menzionata  il  giorno  20. 
Essa  è  ben  conservata  e  si  compone  di  otto  scalini,  a  somiglianza  dell'altra  prece- 
dentemente scoperta.  Devesi  però  notare,  che  il  primo  gradino  che  la  segue  verso 
occidente,  non  ha  la  protuberanza  conica,  ma  osservasi  invece  un'  escrescenza  simile 
sul  terzo  scalino  della  stessa,  a  contare  dal  piano  dell'  orchestra.  Vedesi  pure  sul 
primo  gradino  a  dritta,  alla  distanza  di  cent.  35  della  scaletta  medesima,  un  buco 
quasi  rotondo,  del  diametro  di  cent.  8,  praticato  appositamente,  in  modo  che  dal  prin- 
cipio della  sua  faccia  superiore  esce  di  fronte  al  gradino  medesimo,  con  piccoli  segni 
di  strofinamento  di  corda  nell'interno. 

25  detto.  «  Con  le  operazioni  del  presente  giorno  si  è  potuto  osservare,  che 
buona  parte  dei  gradini  della  prima  cavea  continua  verso  occidente. 
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27  detto.  «  Continuano  ad  apparire  i  gradini  della  prima  cavea  ad  occidente,  e 
si  è  eziandio  proseguito  lo  scavo  dell'ala  orientale  del  palcoscenico,  senza  niun  tro- 
vamento  di  oggetti.  Si  è  pure  cominciato  ad  aprire  un  fosso  alto  met.  2,30,  largo 
altrettanto,  verso  la  parte  superiore  della  cavea  medesima,  e  ciò  per  doppio  scopo, 
cioè  :  1°  per  scoprire  la  faccia  interna  di  un  antico  muro,  che  sembra  girare  in  con- 
formità della  cavea  stessa,  e  che  non  può  ancora  definirsi  se  sia  il  muro  di  cinta 
dell'edificio,  oppure  quello  di  separazione  per  l'ultimo  ordine  :  2°  per  preservare  le 
parti  sottoposte  dalle  alluvioni  del  prossimo  inverno  ». 

X.  Napoli  —  Dall' ing.  sig.  Pietro  Pulii,  che  dirige  i  lavori  di  rifazione  alla 
strada  di  s.  Maria  delle  croci  in  Napoli,  fu  trasmesso  al  sig.  ing.  Direttore  degli 
scavi  di  antichità  un  rapporto,  intorno  al  rinvenimento  di  quattro  antiche  tombe  nel 
sottosuolo  della  via  sopra  nominata. 

«  Quattri  sepolcri,  dice  il  sig.  Pulii,  giacevano  ad  occidente  dell'orto  botanico, 
alla  distanza  di  met.  97,00  dalla  via  Feria  ;  il  loro  asse  era  quasi  normale  al  muro 
dell'Orto,  divergendo  leggermente  verso  settentrione  :  ed  erano  distanti  dai  met.  3,90 
ai  met.  3,50,  serbando  un  medesimo  allineamento  sulle  testate.  Il  primo  era  alla 
profondità  di  met.  2,80  dell'antico  piano  stradale  (essendosi  ora  ribassata  la  via)  ;  il 
secondo  alla  profondità  di  met.  3,00  ;  il  terzo  di  met.  2,90  ;  il  quarto  di  met  3,70. 
Tutti  erano  coperti  di  grandi  embrici  (tegoloni  piani)  di  terracotta,  disposti  a  coppia 
in  forma  di  tetto  ;  questi  embrici  hanno  nella  parte  superiore  un  incastro  a  maschio 
e  femmina,  che  loro  procura  un  esatto  combaciamento  ed  un  solido  appoggio.  Ho 
osservato  che  l'incastro  è  tagliato  con  ferro  dopo  la  coltura,  non  già  fatto  quando  la 
creta  era  molle. 

«  Variavano  nella  struttura  dei  muretti  laterali,  giacché  nel  primo  osservavasi 
per  ogni  lato  un  solo  filare  di  pietre  di  tufo,  tagliate  a  conci  regolari,  dell'altezza 
di  met.  0,15,  e  nel  quarto  ogni  muretto  era  composto  da  tre  ordini  di  maselli  di  tufo, 
dell'altezza  di  met.  0,08,  perfettamente  squadrati,  e  spianati  in  tutte  le  facce,  intra- 
mezzati da  uno  strato  di  malta  dell'altezza  di  met.  0,04.  Nel  terzo  mancavano  inte- 
ramente i  muretti  ;  e  gli  embrici  poggiavano  a  terra.  Nulla  si  è  potuto  precisare  del 
secondo,  perchè  già  rovinato  dalla  fondazione  di  un  muro,  di  cui  si  veggono  le  tracce. 
Non  vi  era  altro  pavimento,  che  un  intonaco  di  lapillo  battuto  nel  piano  della  quarta 
tomba. 

«  Ho  poi  osservato  un  masso  di  muratura,  al  di  sopra  dei  detti  embrici,  soltanto 
nel  cenuato  quarto  sepolcro;  ma  ho  argomento  per  crederlo  eseguito  in  età  posteriore, 
essendo  la  sua  struttura  diversa  da  quella  dei  piedritti,  ed  essendo  formato  di  pietre 
irregolari,  e  con  altra  qualità  di  malta.  Sopra  gii  altri  era  semplicemente  terra. 

«  Ciascun  sepolcro  conteneva  lo  scheletro  ;  nel  terzo,  collocato  più  alto,  era  lo 
scheletro  di  un  bambino.  I  crani  poggiavano  sopra  una  tegola  semicilindrica  di  ter- 
racotta, che  serviva  da  cuscino. 

«  Oggetti  non  se  ne  rinvennero  :  ma  non  posso  sapere  se  fossero  stati  involati 
prima  del  mio  arrivo,  o  se  le  tombe  fossero  state  frugate  precedentemente  :  alla  quale 
opinione  mi  accosto,  ripensando  che  erano  piene  di  terra». 

Poiché  non  era  possibile  conservare  tali  sepolcri,  sia  perche  in  gran  parte  furono 
danneggiati  durante  i  lavori,  per  ignoranza  degli  operai,  sia  perchè  interrompevano 
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la  costruzione  del  condotto  pluviale,  sia  perchè  rimanendo  sotto  il  lastricato  della 
via  pubblica,  dovevano  essere  perpetuamente  nascosti,  e  costituivano  un  pericolo  di 
crollamento  a  causa  della  loro  poco  solida  costruzione,  l' ing.  Pulii  ne  eseguì  un 
esatto  rilievo  con  particolareggiata  descrizione,  e  ne  riportò  la  posizione  nella  pianta 
della  città,  per  l'utile  dello  studio  topografico  delle  regioni  extra  moeniane  dell'an- 
tica Napoli.  Xon  fu  trovata  inscrizione  alcuna;  e  le  tegole  erano  anepigrafi. 

XI.  Pompei  —  Il  giornale  redatto  dai  soprastanti  degli  scavi  segna  nel  mese 
di  settembre  i  seguenti  rinvenimenti  di  oggetti: 

I  a  5  settembre.  «  Non  vi  furono  scoperte. 

6  detto.  «  Da  un  operaio  addetto  alla  nettezza  è  stato  rinvenuto  e  consegnato  :  — 
Bronzo.  Una  moneta  media.  Altra  piccola. 

7  detto.  «  Non  accaddero  rinvenimenti. 

8  detto.  «  Isola  ad  oriente  dell'isola  5",  reg.  IX.,  casa  n.  3,  nell'apotheca  e  nel 
triclinio,  nell'angolo  sud-est  dell'  atrio,  fatto  uno  scavo  apposito,  si  è  rinvenuto  :  — 
Ferro.  Un'accetta  a  martello,  lunga  mill.  220. 

«È  stata  poi  ricercata  un'altra  località  nell'isola  6°,  reg.  IX.,  casa  n.  8;  ed  ivi 
nel  primo  cubicolo  a  sin.  dell'atrio  si  è  avuto:  —  Bronzo.  Coppa  e  piastrina  di 
candelabro. —  Ferro.  Un'accetta  a  martello  lunga  mill.  220,  come  la  precedente.  Un 
mazzetto  di  ferri  fusi,  in  cui  stanno  aderenti  un  chiodo  ed  una  moneta  di  bronzo. — 
Terracotta.  Un'anforetta  a  bocca  larga. 

9  detto.  «Isola  ad  oriente  dell'isola  5",  reg.  IX.,  nella  casa  coll'ingresso  al  6°  vano, 
lato  nord  a  contare  da  nord-ovest  ;  in  fondo  al  peristilio,  traversando  la  crypta  ove 
sta  la  fontana  a  scaletta,  che  conduce  ad  un  atriolo,  nella  stanza  di  fronte  a  sin.  si 
è  rinvenuto  :  —  Terracotta.  Due  oleari,  un  urceolo  ed  ima  scodella.  Una  lucerna  ad 
un  lume  col  manico,  e  con  lavoro  ad  ovoli  sul  giro,  lunga  mill.  110. 

10  detto.  «  Nel  vicolo  sul  lato  est  dell'isola  predetta  è  stato  raccolto:  —  Bronzo. 
Grande  chiodo  di  buona  conservazione,  alquanto  contorto  nella  punta,  lungo  mill.  290. 
Una  moneta  media. 

II  a  16  detto.  «  Non  si  ebbero  trovamenti. 

17  detto.  «Da  uno  scavo  apposito  eseguito  nell'isola  G%  reg.  IX.,  nella  cucina 
della  casa  al  n.  8  si  è  avuto  questo  trovamento:  —  Bronzo.  Caldaia,  nel  cui  fondo 
sono  aderenti  alcune  ossa;  diametro  della  bocca  mill.  267.  Altra  caldaia  col  manico, 
diametro  mill.  155.  Una  serratura  col  suo  corrente,  e  colla  chiave  di  ferro  aderente, 
largh.  mill.  105.  —  Terracotta.  Un  mortaio.  Una  pignatta.  Due  piccole  lagene. 

19  a  22  detto.  «  Non  si  ebbero  trovamenti. 

23  detto.  «  Da  un  operaio  della  nettezza  è  stato  rinvenuto  e  consegnato:  —  Bronzo. 
Una  moneta  media. 

«  Nel  compiere  la  remozione  delle  terre  provenienti  dallo  scavo  apposito,  eseguito 
il  17  andante  nell'isola  6»,  reg.  IX.,  n.  8,  si  è  rinvenuto: —  Terracotta.  Un  fram- 
mento di  anfora  con  iscrizione.  —  Ferro.  Un'accetta,  lunga  mill.  185.  —  Bronzo.  Cas- 
seruola col  manico  mal  conservata,  lung.  mill.  205.  Una  moneta  media. 

24  detto.  «  Si  scava  nell'isola  7"  al  sud  dell'isola  6»,  reg.  IX.,  ove  fra  le  terre 
superiori  si  è  raccolto:  —  Vetro.  Vasetto  ovale,  a  bocca  larga,  senza  manico,  lung. 
mill.  50.  —  Oro.  Un  piccolo  ovolo  forato,  per  collana,  lung.  mill.  6.  —  Bronzo.  Un 
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piccolo  cane  accovacciato,  lung.  inill.  65,  che  forse  doveva  servire  per  ornamento 
di  mobile. 

25  a  27  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

28  detto.  «Isola  7%  reg.  IX.  Fra  le  terre  superioi-i  si  raccolsero:  —  Terracotta. 
Frammento  di  anfora  con  iscrizione.  —  Ferro.  Una  zappa,  larg.  mill.  205. 

«  Nella  medesima  isola  e  regione,  nell'ingresso  dell'atrio  della  casa  al  quarto  vano 
lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest,  si  rinvenne:  —  Bronzo.  Due  cardini.  Vasetto  di 
misura,  col  manico  distaccato,  che  finisce  in  giù  a  fogliame  ed  in  su  come  un  dito 
umano,  alt.  mill.  112.  Un  cavallino  in  piedi  che  poggia  sopra  placca  a  losanga,  forse 
per  ornamento  di  mobile;  lung.  della  placca  mill.  88.  Una  moneta  di  modulo  grande. 
Altra  media.  Altra  piccola.  Testina  d'uomo,  forse  ritratto,  alt.  mill.  17.  —  \etro. 
Bottiglia  a  palla,  alt.  mill.  170. —  Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume  col  manico,  in 
mezzo  a  cui  il  bassorilievo  di  un  uccello  sopra  un  ramo,  lung.  mill.  105.  Tazzetta  a 
vernice  rossa,  con  marca  del  fabbricante  nel  fondo,  diam.  mill.  66.  —  Ferro.  Chiave 
di  porta,  lung.  mill.  140.  Maniglia  di  porta,  larg.  mill.  135. 

29  detto.  «  Fra  le  terre  superiori  dell'isola  7",  reg.  IX.  si  è  rinvenuto  :  —  Ter- 
racotta.frammenti  di  tegole  col  bollo:  SAGINFERODM. 

30  detto.  «  Niun  trovamento». 

XII.  Buccino  —  Costruendosi  una  strada  presso  l'abitato  del  comune  di  Buc- 
cino, nel  luogo  detto  fnnèont',  a  sud  del  paese,  e  presso  le  prime  fabbriche  di  esso, 
e  propriamente  vicino  la  casa  comunale,  nei  primi  mesi  del  1880  furono  rimesse  allo 
scoperto  varie  iscrizioni,  incise  in  pietra  calcare  provenienti  dalle  cave  del  luogo.  Le 
trascrivo  dai  calcili  eseguiti  dall'egregio  ispettore  prof.  Ercole  Canale-Parola. 

La  prima,  lunga  met.  1,00,  larga  met.  0,62,  e  dello  spessore  di  met.  0,50,  porta 

M-ISTEIO  c5 

DOROPORO 

SODALES-P 

La  seconda,  lunga  met.  0,60,  larga  met.  1,08,  spessa  met.  0,60,  dice 

D  M 
P  •  ALLIVS  MAGNILL 
lANVS  •  VIXIT  ANNS 
////XX  •  ET  ME 
//  SIBVSTRIBVS  P-ALLI 
VSANNIVS  ■  AEDIIII  VIR 
ET//////IANVCERINA 
SEVIVOBENEIVERENTI 
FILIO  ET;SIBIPOSVERV 

La  terza,  lunga  met.  1,09,  larga  met.  0,63,  spessa  met.  0,51,  presenta  in  rozze 
lettere 

GALLIO 
CINNA 

MO 
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La  quarta,  lunga  met.  0,67,  larga  met.  0,30,  e  spessa  anche  met.  0,30  dice 

M-CASINIO 

FIRMO  • 
COLLEGIVS  sic 
DENDROFO 

RORVM 

La  quinta,  lunga  met.  0,72,  larga  met.  0,60,  spessa  met,  0,50,  presenta 

D  M 
IVLIAEFELI 
CVL  AE  COLL  E 

G  //// 

P 

La  sesta,  lunga  met.  0,69,  larga  met.  0,32  offre 

D  ■  M 
ERENIAE  •  SVC 
CESSEERENI 
A  SYNTAXIS 
MA  ET  CVRTI 
MYRINENISOC 
P  O 

La  settima,  lunga  met.  0,80,  larga  met.  0,35  dice 

D  M 
MDRIAEAVCTAE 
SODALES-GENIALES 
P 

L'ottava,  in  cippo  di  calcare  alto  met.  1,00,  largo  met.  0,40,  che  ai  lati  ha  la 
patera  ed  il  prefericolo  dice 

D  M 

LBRVTTIOHIR 

PINIANOCOLLE 

DENDROPHO 

RORVM 

Un'altra  lapide  larga  met.  1,08,  lunga  met  0,60,  e  spessa  met.  0,60  fu  trascritta 
dal  sig.  ispettore  così: 

D  •  M 
CASINIA 
QVAR1//LIA 

TA////// 
IVCVNDAE 

MA  /////// 
/  /  /  /  /  /M 

Ma  gli  fu  impossibile  formarne  un  calco,  essendo  state  le  pietre  spezzate  dai 
lavoratori,  senza  che  fosse  riuscito  ricuperarne  i  frammenti. 
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In  altra  pietra  assai  consumata  si  legge  con  chiarezza  al  1  v.  DM,  edal4:BM. 

La  settima  e  l'ottava  furono  scoperte  alla  presenza  dell'ispettore  predetto  in 
una  tomba,  ove  si  rinvennero  vasi  a  vernice  nera  e  rossa,  pezzi  di  coppe  di  vetro, 
e  monete.  Inoltre  venne  raccolta  presso  i  medesimi  luoghi  una  monetina  foderata  di 
Eraclea  o  di  Taranto,  portante  nel  rovescio  Ercole  che  lotta  col  leone  nemeo,  e  K. 

XIII.  S.  Gregorio  Magno  —  Nella  contrada  Teglie,  del  comune  di  s.  Gregorio 
che  fa  parte  dell'antico  agro  Volceiano,  l'ispettore  stesso  prof.  E.  Canale-Parola  rin- 
venne una  lastra  di  marmo  bianco  lunga  met.  1,20,  larga  ugualmente,  portante  in 
mezzo  in  bei  caratteri  un'iscrizione,  che  leggesi  così  nel  calco 

C  METTIOM  F 

RVFINO  mi  VIR 
QVINQ__ 
FLAMINI  DIVI  VESP 
PRAEFECTO  FABR 
CVRATORIPPVOL 
C  METTIVS  C  F  APER 
PATRI  OP 

«  Attorno  all'iscrizione,  dice  il  prof.  Canale-Parola,  è  un  rilievo  in  fogliame  di 
squisito  lavoro.  Nel  luogo  ove  giace  questa  pietra  veggonsi  rovine  di  antichi  muri, 
alti  dove  piìi  dove  meno  circa  un  metro,  che  accennano  ad  edificio  rettangolare,  lungo 
met.  14  e  largo  met.  12.  I  muri  sono  formati  in  parte  da  grossi  macigni  lavorati 
a  scalpello,  e  ve  ne  sono  di  quelli  che  misurano  in  grossezza  met.  1,50.  Da  un  lato 
del  rettangolo  è  un  muro  di  figura  semicircolare,  anche  in  rovina.  Da  quegli  avanzi 
si  può  congetturare,  che  in  quel  luogo  dovè  sorgere  una  tomba,  assai  suntuosa,  i  cui 
ultimi  resti  sono  minacciati  di  essere  totalmente  distrutti  dal  torrente  che  vi  corre 
vicino  ». 

XIV.  Brindisi  —  La  draga  impiegata  nelle  escavazioni  del  porto  interno, 
estrasse  un  cippo  di  calcare  compatto  in  forma  di  mezza  colonna  scanalata,  alta  met.  0,79, 
del  diametro  di  met.  0,55.  Superiormente  vi  è  un  vuoto  della  profondità  di  met,  0,32, 
e  manca  ogni  indizio  di  iscrizione.  Tale  cippo  per  cura  dell'  ispettore  Tarantini  fu 
depositato  nella  raccolta  comunale. 

XV.  Taormina  —  Nel  fare  le  fondamenta  di  una  casa  privata  degli  eredi  di 
Giuseppe  Talio,  in  un  terreno  limitrofo  alla  nuova  strada  rotabile  che  conduce  al 
teatro  di  Taormina,  alla  profondità  di  met.  1,30,  fu  scoperto  un  pavimento  a  musaico 
bianco  e  nero. 

XVI.  Capaci  —  Nell'estate  del  1877  il  sig.  Direttore  del  Museo  nazionale  di 
Palermo  prof.  A.  Salinas,  presentò  al  Commissario  dei  Musei  e  degli  scavi  dell'  isola 
sig.  principe  di  Scalea,  una  relazione  sopra  una  necropoli  singolarissima,  che  avevano 
visitata  insieme  nei  dintorni  di  Capaci,  a  13  miglia  da  Palermo.  Era  desiderio  del 
benemerito  sig.  Commissario  ed  anclie  del  prof  Salinas,  di  arricchire  quella  relazione 
col  risultato  di  nuove  ricerche  fatte  in  quei  dintorni,  per  poter  stabilire  i  rapporti 
di  quelle  necropoli  con  gli  avanzi  di  qualche  antico  stabilimento  vicino.  Ma  ora  è 
parso,  che  pur  procurando  di  i)rorauovere  tali  ricerche,  non  sarebbe  inopportuno  il 
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rendere  pubblici  i  risultamenti  già  ottenuti;  e  però  credo  mio  debito  dare  qui  luogo 
all'accennata  relazione. 

«  La  necropoli  che  forma  argomento  di  questi  cenni,  è  senza  dubbio  fra  quante 
ne  esistono  in  Sicilia  una  delle  piìi  singolari,  rispetto  alla  forma  delle  sepolture  e 
alla  natura  de' vasi  che  si  trovano  in  quelle;  anzi  a  cagion  di  quei  vasi  avrei  ben 
potuto  darle  titolo  di  preistorica,  se  non  avessi  temuto  di  abusare  di  parola  tanto 
abusata. 

«  Tra  Capaci  e  Carmi  appena  passato  il  Vallone  della  Torretta,  si  stende  un  piano 
detto  della  CiacMa  ;  donde  venga  questo  nome  è  spiegato  dal  fatto,  che  in  molta  parte 
la  roccia  di  tufo  è  ricoperta  da  uno  strato  di  ciottoli  (in  siciliano,  ciachi),  deposita- 
tivi da  antiche  alluvioni  e  tenacemente  legati  insieme.  Or  al  posto  dove  è  la  colonna 
del  decimoterzo  miglio  da  Palermo,  a  sinistra  di  chi  viene  dalla  città,  si  trova  una 
cava  di  pietra,  che  altra  volta  fu  quasi  per  intero  scavata  per  camere  sepolcrali  tutte 
simili  di  tipo,  siccome  sarà  detto  in  appresso. 

«  L'  opera  distruggitrice  dei  moderni  picconieri,  ha  in  molti  posti  tagliato  in 
modo  le  antiche  sepolture,  da  mostrarle  come  per  una  sezione  architettonica,  ed  è 
da  meravigliare  che  quei  tagli  visibili  dalla  strada  frequentatissima  che  mena  a  Carini, 
non  attraessero  prima  gli  sguardi  delle  persone  studiose  degli  avanzi  antichi.  Un  pro- 
prietario intelligente  di  quella  contrada  ne  fece  avvertito  nello  scorso  inverno  il 
prof.  Gemmellaro,  e  questi,  che  all'amore  per  gli  studi  geologici  nei  quali  è  maestro, 
congiunge  quello  pei  monumenti  dell'  arte,  volle  darmene  notizia,  e  mi  ha  incitato 
allo  studio  di  quella  necropoli,  studio  che  mi  fu  pure  grandemente  raccomandato  da 
un  dotto  antropologo  tedesco  il  barone  von  Andrian  Werburg,  che  visitava  quel  posto 
nella  scorsa  primavera.  Da  pria  mi  rivolsi  all'egregio  prof.  Todaro,  possessore  di  un 
podere  limitrofo  a  quella  cava,  ed  egli  datimi  i  primi  schiarimenti,  liberalmente  do- 
nava al  Museo  due  vasi  trovati  in  quelle  sepolture  (  ).  Mossi  quindi  dal  desiderio  di 
arricchire  il  Museo  di  Palermo  di  avanzi  ceramici  tanto  ricercati  oggidì,  il  27 
dello  scorso  giugno  mi  recai  sul  luogo  insieme  al  prof.  Gemmellaro,  e  all'architetto 
prof.  Patricolo.  Il  R.  Commissario  principe  di  Scalea  volle  pure  dividere  con  noi  la 
fatica  di  quella  escursione,  fatta  sotto  la  sferza  di  un  sole  cocentissimo.  Giunti  sul 
luogo  esaminammo  da  pria  tutti  gli  avanzi  visibili,  e  poi  segnato  sulla  pianta  il  posto 
della  necropoli,  ci  volgemmo  a  frugare  non  solo  alcuni  dei  sepolcri  già  tagliati,  ma 
a  presenziare  il  rinettamento  di  un  sepolcro  ancora  intatto. 

«  Trovandosi  nel  posto  stesso  un  gran  numero  di  lavoratori,  potemmo  giovarci  del 
loro  concorso,  e  così  in  breve  tempo  lo  scavo  ci  diede  tutti  i  dati  che  si  desideravano. 

«  Il  prof.  Patricolo  giovandosi  dei  pezzi  piti  conservati,  misurò  tre  de' sepolcri 
di  diversa  grandezza,  i  quali  poi  disegnò  nella  tav.  II.  al  rapporto  di  quattro 

(')  Uno  di  questi  vasi  è  disegnato  nella  tav.  III.  n.  4;  il  secondo  a  forma  di  orciuoletto  non  lio 
creduto  di  comprendere  in  questa  descrizione,  perchè  per  bontà  d'impasto,  por  regolarità  di  forma, 
per  ugua;?lianzi  di  cottura,  non  è  per  niente  diverso  da  un  vaso  dei  migliori  tempi  cl  issici. 

Questo  pezzo  è  talmente  diverso  da  qu-lli  certamente  rinvenuti  alla  Ciachia,  che  a  me  par  pru- 
dente per  ora  il  tenerlo  in  certo  modo  in  disparte,  non  sapendo  se  le  persone  che  lo  diedero  al- 
l'egregio botanico,  non  lo  cavassero  per  avventura  da  qualche  s?polcreto  di  diversa  natura,  che  >i 
trova  non  lungi  da  quello  del  quale  io  ragiono. 


centimetri  a  metro.  Come  si  vede  da  questa,  si  accede  al  sepolcro  da  uu  incavo  a  forma 
di  vaso;  il  quale  poi  per  un  foro  comunica  con  la  stanza  sepolcrale  cir  è  di  forma 
semisferica,  ordinariamente  del  diametro  di  due  metri  circa  e  dell'  altezza  di  circa 
un  metro,  nella  quale  si  trovano  le  ossa  ed  i  vasi.  I  due  vani  non  hanno  fra  di  loro 
alcun  rapporto  di  orientazione.  Il  foro  di  comunicazione  è  chiuso  da  una  lastra,  dietro 
e  sopra  della  quale  sono  ficcati  pezzi  irregolari  di  pietra.  Grazie  a  questa  disposi- 
zione, il  vano  in  cui  era  posto  il  cadavere  non  poteva  essere  in  alcuna  guisa  ingom- 
brato da  materiali  cadenti  dall'alto,  e  in  fatti  noi  lo  trovammo  pieno  soltanto  di  terra 
vegetale  finissima,  infiltratasi  per  le  piogge  tra  le  pietre  del  vano  d' ingresso.  Nel 
sepolcro  che  fu  interamente  scavato  dinanzi  a  noi,  non  si  rinvennero  che  le  sole  ossa 
in  frantumi,  ricoperte  di  una  sostanza  calcare  come  calce  non  indurita:  in  altri 
sepolcri  già  tagliati,  ma  non  frugati,  trovammo  insieme  ai  vasi  un  mascellare  infe- 
riore umano  ben  conservato.  Dalle  notizie  apprestateci  dai  tagliatori  di  pietra,  di- 
struttori di  quella  necropoli,  risulta  che  nei  sepolcri  non  sempre  si  trovano  i  vasi; 
che  in  un  solo  sepolcro  si  son  rinvenuti  due  crani,  e  talvolta  sino  a  16  vasi,  che 
mai  si  sono  incontrati  altri  oggetti  o  pezzi  di  metallo  o  armi  di  pietra. 

«  Quel  che  a  primo  aspetto  eccita  meraviglia  è,  il  grande  contrasto  fra  la  roz- 
zezza degli  utensili  di  argilla,  e  la  precisione  e  l'abilità  nel  taglio  della  pietra.  I  vasi 
appartengono  a  tre  tipi  diversi.  L'uno  a  forma  di  pentolino  panciuto,  talvolta  termi- 
nante con  una  parte  quasi  cilindrica,  con  una  semplice  sporgenza  che  fa  l'ufficio  di 
questa  (')  (tav.  III.  fig.  1,  4,  6),  l'altro  (')  a  forma  di  tazza  a  bocca  larga  con  un  solo 
manico  (tav.  III.  fig.  2),  e  l'ultimo  in  fine,  non  nuovo  nella  ceramica  classica,  mostra 
un  gruppo  di  due  o  di  tre  vasettini  legati  insieme  pel  manico.  In  quanto  all'  argilla 
essa  è  presa  dalle  vicinanze  del  luogo  stesso,  come  ha  osservato  il  prof.  Gemmellaro, 
male  impastata  e  ridotta  a  mano,  senza  aiuto  di  strumenti,  a  forma  di  vasi,  i  quali 
poi  piìi  che  cotti  furono  piuttosto  bruciati,  tanto  è  stato  ineguale  l'azione  del  fuoco, 
che  in  alcune  parti  ha  cotto  meno,  in  altre  ha  agito  in  modo  da  rendere  la  creta 
nerissima.  Insomma  hanno  tutti  i  caratteri  delle  figuline  dette  preistoriche,  o  molto 
simiglianti  a  quelle  che  il  Museo  di  Palermo  possiede,  rinvenute  insieme  ad  armi 
di  pietra  nella  grotta  di  Chiaristella  presso  Villafrati  ('). 

«  Due  circostanze  son  da  notare  particolarmente  :  l'una  è  la  decorazione,  che  in 
un  vaso  (tav.  Ili,  n.  6),  il  più  informe  di  tutti,  è  a  tagli  in  vario  senso,  e  in  altri 
(n.  3,  5)  è  a  linee  parallele,  accostate  da  puntini  ;  e  l'altra  la  dipintura  in  rosso  del 
vaso  disegnato  al  n.  3.  Questo  colore  rosso  vivo  è  genuinamente  antico,  perchè  rico- 
perto ancora  in  alcuni  punti  di  una  crosta  di  terra. 

«  Credo  opportuno  di  aggiungere,  che  il  prof.  Pigorini  in  un  suo  scritto  intitolato: 
Avanzi  umani  e  manufatti  litici  coloriti  dell'età  della  pietra,  inserito  nel  Bull,  di 
Paletn(A.  Hai.  (mai'zo  e  aprile  1880)  ha  registrato  un  esempio  di  colorazione  di  ossa 

(')  Quello  di.sef!:nato  al  n.  1  tav.  III.  fu  donato  al  Musco  dal  sig.  Camillo  Siragusa.  L'altro  al 
n.  4  è  dono  del  prof.  Todaro;  il  Museo  ne  ha  un  altro  di  questa  forma,  ma  della  metà  di  grandezza. 

(')  Un  altro  esemplare,  piii  ])iccolò  e  meno  completo,  se  ne  possiede  dal  ga1)inetto  geologico  di 
(jnesta  Università,  cui  fu  donato  dal  baruiie  von  Andrian  Werburg, 

(')  Vedi  Von  Andrian  Werburg,  l'rà'nstjrischc  Studicn  aus  Sicilicn.  Berlin  1878,  tav.  IV. 
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e  di  armi  di  pietra  per  mezzo  del  cinabro,  che  pare  anche  la  materia  colorante  ado- 
perata a  Capaci. 

«  Il  taglio  dei  sepolcri  di  Capaci,  non  solo  mostra  il  lavoro  di  un  popolo,  che 
già  si  serviva  di  strumenti  acconci  a  tagliare  una  roccia  abbastanza  dura  (la  pietra 
di  quel  posto  è  una  delle  piìi  belle  e  delle  piìi  compatte  fra  quelle  dei  dintorni  di 
Palermo),  ma  prova  altresì  come  quel  popolo  per  seguire  con  costanza  un  tipo  tra- 
dizionale, e  por  proteggere  da  ogni  guasto  le  ossa  dei  suoi  morti,  non  isfuggisse 
dall'eseguire  un  lavoro  penosissimo,  qual  doveva  esser  quello  di  scolpire  le  pietre  in 
un  vano  tanto  ristretto,  e  massime  poi  nel  passare  dal  foro,  che  dovea  congiungere 
il  vaso  incavato  (diciamolo  così)  con  la  camera  sepolcrale.  Se  ora  che  questa  è  bella 
e  incavata,  per  toglierne  fuori  la  terra,  a  stento  poteva  lavorarvi  dentro  un  ragazzo, 
che  fatica  non  doveva  essere  per  chi  aveva  da  scolpire  quel  vuoto  nella  roccia  ?  E  qui 
si  noti,  che  nel  vincere  quelle  dithcoltà  quel  popolo  volle  pur  mostrare  una  grande 
precisione  nel  modanare,  della  qual  cosa  è  facile  convincersi  guardando  per  poco  le 
sezioni  qui  annesse,  perchè  se  nella  pianta  che  s'intendeva  fare  di  forma  circolare, 
a  volte  s' incontra  qualche  piccola  irregolarità,  le  sagome  del  vaso  e  della  volta  emi- 
sferica sono  di  una  grandissima  esattezza.  E  si  noti  cura  previggente,  che  là  dove 
c'è  il  foro  di  comunicazione,  per  non  indebolire  il  posto  in  cui  andava  ad  adattarsi 
la  lastra  che  lo  chiudeva  dalla  parte  interna,  c'  è  un  rigonfiamento,  che  interrompe 
in  quel  posto  la  curva  della  volta. 

«  La  necropoli  della  Ciachia  ha  dunque  il  merito,  di  mostrarci  un  modo  di  sep- 
pellire, che  finora  non  era  stato  notato  in  Sicilia  ;  e  data  la  presenza  di  vasi  grossolani 
di  argilla,  che  in  altri  posti  s'incontrano  insieme  ad  armi  di  pietra,  potrebbe  fornire 
qualche  luce  a  determinare  la  contemporaneità  di  avanzi,  che  possono  dirsi  la  nega- 
zione dell'arte,  con  altri  in  cui  si  scorge  manifesto  il  sotììo  di  questa. 

«  A  chi  mi  chiedesse  a  qual  gente  attribuire  quei  sepolcri,  risponderei  di  non 
essere  in  grado  di  poter  esprimere  giudizio  alcuno,  mancando  a  parer  mio  i  dati  ne- 
cessari. Certo  è  che  spontaneo  nasce  il  pensiero,  di  porre  in  rapporto  quella  necropoli 
con  la  vicina  Iccara,  la  moderna  Carini,  nóhay.'x  Ity.xvtv.iv,  come  la  chiama  Tu- 
cidide (VI,  62)  là  dove  ricorda  il  saccheggio  fattovi  dagli  Ateniesi  ;  ma  pure  la  di- 
stanza che  corre  fra  Carini  e  la  Ciachla  è  troppo  significante,  perchè  non  abbia  ad 
ammettersi  vicino  a  quest'ultima  qualche  altro  stabilimento  antico.  Eesta  dunque  ad 
esplorare  a  questo  proposito  il  territorio  circostante;  la  qual  cosa  io  mi  propongo 
eseguire,  non  appena  la  nuova  linea  ferroviaria  Palermo-Trapani  ci  avrà  fornito  il  suo 
sussidio.  E  allora  sarà  pur  possibile  di  soddisfare  un  altro  mio  vivo  desiderio,  quello 
di  trasportare  nel  Museo  di  Palermo  qualcuna  di  quelle  singolari  sepolture  ». 

XVII.  Parco  —  Alcune  scoperte  di  antichi  oggetti  avvenute  nel  fondo  Cozzo 
di  Crasto,  vicino  al  Parco,  consigliarono  allo  stesso  prof.  Salinas  di  intraprendere  in 
quel  luogo  alcuni  saggi  di  scavo,  pei  quali  vennero  accordati  gli  aiuti  occorrenti  dal 
Ministero.  Il  risultato  di  questi  lavori,  diede  occasione  al  seguente  rapporto  del 
lodato  professore. 

«  Un  mio  egregio  amico  il  sig.  Salvatore  D'  Antoni,  duca  della  Feria,  avendo 
recato  in  dono  al  Museo  alcuni  vasi  di  argilla  e  un  bel  calice  di  vetro  giallo,  clie 
aveva  trovato  in  un  sepolcreto  presso  delle  sue  proprietà  al  Parco,  mi  parve 
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opportuno  di  recarmi  sul  posto,  per  determinare  esattamente  per  mezzo  di  saggi  la  natura 
e  l'estensione  di  quella  necropoli.  Avutane  pertanto  facoltà  dal  R.  Commissario  degli 
scavi  di  Sicilia,  insieme  al  soprastante  degli  scavi  di  Palermo  fui  al  Parco  la  sera 
del  15  giugno  corrente,  e  la  dimani  16  andai  a  visitare  il  sepolcreto.  È  questo  nel 
versante  meridionale  del  Cozzo  di  Crasto,  monte  che  sta  sopra  al  Parco,  dal  lato  d'oriente, 
al  nono  miglio  da  Palermo. 

«  Si  noti  che  nella  carta  dello  Stato  maggiore  italiano,  foglio  di  Palermo,  questo 
nome  non  si  trova,  essendovi  sostituito  per  errore  quello  di  Cozzo  delle  Croci,  che 
invece  spetta  al  prossimo  Calvario. 

«  A  pochi  passi  dalla  strada  a  ruota,  in  uno  spazio  di  forma  quasi  semicircolare, 
contornato  da  una  cornice  naturale  di  rocce,  nella  proprietà  Lonigro  è  il  sepolcreto, 
il  quale  per  confessione  dei  proprietari  è  stato  frugato  da  circa  quattordici  anni,  colla 
speranza  fallace  del  rinvenimento  del  tesoro.  Il  suolo  è  coltivato  a  sommacco.  Fatti 
de'saggi  in  quasi  tutta  la  superficie  del  terreno,  si  trovarono  alquante  fosse  non  fru- 
gate, a  meno  di  mezzo  metro  di  profondità  del  suolo  presente;  ed  eran  quelle  in- 
cavate irregolarmente  nella  roccia,  e  rivolte  da  tramontana  a  mezzogiorno,  salvo  qualche 
piccola  deviazione.  La  testa  era  sempre  verso  tramontana,  che  è  pure  la  parte 
pili  alta  della  costa. 

«  Or  le  fosse  erano  di  due  nature;  scoverte  o  coverte  in  parte  da  qualche  pietra, 
0  interamente  protette  da  lastroni  non  isquadrati,  poggianti  su  altre  lastre  in  taglio 
contornanti  in  modo  irregolare  la  fossa.  È  da  notare  che  quei  lastroni  non  si  tro- 
vano sulla  montagna,  ma  devono  essere  stati  trasportati  da  lungi.  Nessun  vestigio 
apparve  d'iscrizioni. 

«  Nell'interno  talvolta  si  trovava  un  solo  scheletro  o  due,  ma  pivi  frequentemente 
le  ossa  accatastate  dimostravano,  di  essere  state  cumulate  insieme  dopo  il  disfacimento 
dei  cadaveri.  I  vasi  di  argilla  eran  collocati  accanto  al  capo  dal  lato  destro,  o  ac- 
canto ai  iìanchi  dal  lato  destro  o  dal  sinistro. 

«  In  un  sepolcro  dove  erano  due  cadaveri,  l'uno  gettatovi  sopra  l'altro,  si  tro- 
varono accanto  ai  due  crani,  due  vasi.  Di  altri  oggetti  si  rinvennero  un  uncino  di 
bronzo,  un  frammento  di  vaso  di  vetro  bianco,  e  una  moneta  dell'  imperatore  bizan- 
tino Maurizio  Tiberio. 

«  Fatti  de'saggi  fuori  del  recinto  semicircolare,  non  si  trovarono  sepolcri,  sicché 
l'antica  necropoli  non  si  estendeva  oltre  delle  superficie  ricordata  di  sopra  :  e  tenuto 
conto  della  sua  estensione,  della  rozzezza  delle  tombe  e  degli  oggetti  rinvenuti,  dovè 
appartenere  ad  un  villaggio  degli  ultimi  tempi  del  mondo  pagano. 

«  I  vasi,  lavorati  con  una  certa  leggiadria  di  forma,  sono  di  creta  molto  grave, 
non  verniciati,  con  un  sol  manico,  ed  imitano  le  forme  classiche  del  r.póiooq  e  specie 
simili.  Anche  sopra  delle  lastre  si  trovarono  frammenti  di  vasi  di  creta  terminanti 
a  punta,  come  le  anfore,  e  in  una  tomba  si  rinvennero  due  pezzi  di  pentola. 

«  Quello  di  vetro  alto  cent.  14  è  giallo,  sottilissimo,  e  ove  non  fosse  stato  rin- 
venuto in  quel  posto,  si  direbbe  un  calice  di  Murano. 

«  Tutto  sommato  la  necropoli  di  Cozzo  di  Crasto  è  da  stimare  importante,  perchè 
è  la  prova  dell'esistenza  di  un  villaggio  a  noi  sconosciuto,  al  quale  potrebbe  anche 
alludere  il  nome  stesso  di  Castro  mutato  in  Crasto  per  matatesi  frequentissima. 


«  I  dintorni  del  Parco  sono  di  una  grande  importanza  nello  studio  della  topo- 
grafia storica  dei  tempi  arabi  e  normanni,  siccome  avrò  l'occasione  di  dimostrare  in 
uno  scritto  apposito  ;  e  però  questi  avanzi  della  fine  del  periodo  pagano  son  da  tenere 
in  pregio,  perchè  giovano  a  rischiarare  le  età  successive,  e  a  darci  qualche  documento 
di  un  periodo  pochissimo  noto  delle  storie  siciliane,  rilevandoci  argomenti  valevoli 
a  dilucidare  l'intricato  problema  della  distribuzione  delle  nostre  popolazioni  rurali 
nelle  età  di  mezzo  ». 
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3.  Presso  Livio  26,  1,  12  leggesi:  «  T.  Otacilio  et  M.Valerio  Siciliae  Grae- 
ciaeque  ora  cum  legiouibus  classibusque,  quibus  praeeraut,  decretae.  Quinquagiuta 
Graecia  cum  legione  una,  centum  Sicilia  cum  duabus  legiouibus  habebant  naves  ». 
Eliminando  gli  errori  e  colmando  le  lacune,  leggasi,  come  probabilmente  leggevasi 
presso  gli  annalisti  antichi  :  «  M.  Valerio  legio  una  et  quinquagiuta  naves  quibus 
praeerat,  ut  oram  Graeciae  Macedoniaeque  tueretur,  decretae.  Item  T.  Otacilio 
centum  naves  et  ora  Siciliae  tuenda,  ut  autea,  decretae.  De  legiouibus  urbanis 
nihil  mutatum.  Quattuor  novas  legiones  consules  scribere  iussi,  ut  tribus  et  vigiuti 
legiouibus  romauis  bellum  eo  anno  gereretur  ». 


Provincie 
consolari 


Provincie 
proconsolari 


Provincie 
pretorie 


Provincie 
propretorie 


Tabella 

In  principio  dell'anno  non  venne  istituita  nessuna  provincia  consolare.  Quando  i 
Eomani  ebbero  mandato  a  voto  il  tentativo  che  fece  Annibale  di  prender  Eoma, 
Apulia  diventò  provincia  comune  di  ambedue  i  consoli.  Caduta  Capua  furono  Pro- 
vincie consolari  Apulia  e  Macedonia.  Ciascun  console  avea  avuto  due  legioni. 

Begnum  Hieronis.  Due  legioni  comandate  dal  proconsole  M.  Claudio  Marcello. 

Capua  assediata  con  sei  legioni  comandate  dai  due  proconsoli  Q.  Fulvio  e  Appio 
Claudio  e  dall'ex  pretore  C.Claudio  Nerone,  il  quale  sarà  stato  adintor  dei  proconsoli. 

Hispania.  Quattro  legioni  sotto  il  comando  supremo  di  P.  Cornelio  Scipione  eletto 
nei  comizi  proconsole  straordinario  per  la  Spagna.  Ka  la  provincia  diventò  pro- 
consolare soltanto  verso  la  fine  dell'anno. 


ordinarie 


straordinarie 


ordinarie 


straordinarie 


Urbana  ?  Urbana  et  peregrina  ?  Toccata  in  sorte  al  pretore  C.  Cal- 

purnio  Pisene. 
Sicilia.  Due  legioni  comandate  dal  pretore  C  Sulpicio. 
Sardinia.  Due  legioni  comandate  dal  pretore  L.  Cornelio  Lentulo- 

Apulia  cum  peregrina?  Apulia?  Toccata  in  sorte  al  pretore  M.  Cor- 
nelio Cethego,  poi  sospesa  e  cangiata  forse  in  quest'alti-a  : 

Peregrina  et  quo  scnatus  C'jwivmei  lasciandola  al  medesimo  Cethego. 

Regnum  Hieronis.  Tornando  Marcello  di  Sicilia  andò  a  comandarne 
l'esercito  il  pret.  Cethego. 

Etxuria.  Due  legioni  comandate  dal  propretore  M.  Junio  Silano. 
Gallia.  Due  legioni  comandate  dal  proin-etore  P.Sempronio  Tuditano. 

Ora  Siciliae.  Nessuna  legione,  solo  flotta  comandata  dal  propretore 
T.  Otacilio  Crasso. 

Ora  Graeciae  et  Maccdoniac.  Una  legione  comandata  dal  propretore 
M.  Valerio  Laevino. 

Hispawa.  Nessuna  legione,  poche  reliquie  dell'esercito  Eomano  co- 
mandate da  L.  Marcio  (a  cui  il  Senato  negò  il  titolo  di  propraetor). 
Ma  questo  in  via  meramente  provvisoria,  che  sul  bel  principio 
dell'anno  il  Senato  deliberò  la  nomina  di  un  proconsole  straor- 
dinario da  mandare  in  Ispagna,  una  misura  che  per  difetto  di 
truppe  venne  messa  ad  effetto  soltanto  dopo  che  Capua  si  fu  arresa. 
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Notizie  degli  scavi  di  antichità 
comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 

nel  tnese  di  novembre  1880. 


OTTOBRE 

I.  Ventimiglia  —  Essendosi  continuato  lo  sgombero  delle  terre  presso  il  sepol- 
cro, del  quale  fu  detto  nelle  Notizie  dello  scorso  agosto  (ser.  S'',  voi.  VI.  p.  25),  si  vide 
che  il  monumento  aveva  a  tramontana  altra  facciata  simile  a  quella  già  rimessa  in 
luce  ;  e  l'ispettore  cav.  Gr.  Rossi  potè  riconoscere  che  il  sepolcro  servì  a  due  famiglie, 
come  vien  dimostrato  dal  muro  divisorio  che  è  in  mezzo  alle  due  camere  sepolcrali. 
Una  iscrizione  in  lastra  marmorea,  incastrata  sulla  facciata  del  monumento,  dice: 

MAIAE-M-FIL 
PATERNAE 
ANNOR-XI 
PARENTES  FI 
LIAE  PlISSIiVE 

«  Questo  marmo,  scrive  il  medesimo  sig.  ispettore,  in  alto  va  a  finire  in  tim- 
pano, ed  è  opistografo  ;  e  la  iscrizione  che  rimaneva  nascosta  porta  in  alto  scolpite 
due  ancore,  ed  ai  lati  due  ramoscelli  di  palma.  Essa  dice: 

I-P-NISI 
PER  •  DOM 
P  •  NON  •  PR 

«  Nel  nuovo  sepolcro  si  rinvennero  giacenti  quattro  cadaveri,  le  cui  teste  con 
parte  degli  scheletri  furono  portate  in  una  sala  municipale.  Negli  angoli  della  ca- 
mera sepolcrale  stavano  quattro  grandi  olle  ripiene  di  ossa  e  di  cenere;  ed  ivi  si 
rinvennero  dodici  lucerne  funerarie,  alcune  aventi  l'impronta  ANNISIR,  altre  COSSI, 
altre  FORTI S,  altre  finalmente  SEXTI. 

«  Si  ebbero  pure  circa  venti  urcei;  due  grandi  diete;  alcune  anfore  ridotte  in 
pezzi;  due  tazze  di  elegante  lavoro,  intorno  alle  cui  pareti  ricorre  in  bassorilievo 
una  corona  di  edera;  tre  tazze,  una  delle  quali  con  fregio  a  baccelli;  sei  patere  e 
due  crateri  in  terra  rossa;  sei  aghi  crinali  di  diversa  lunghezza,  ma  ottimamente 
conservati;  una  molla;  un  pezzo  di  catenella,  e  molti  chiodi. 

«  Non  mancarono  i  tegoloni  fittili  ». 

Da  un  falegname  l'ispettore  potè  riavere  un  marmo  scritto,  asportato  dal  luogo 
dello  scavo  nei  primi  giorni  che  furono  intrapresi  i  lavori.  Il  marmo  letto  dal 
calco  dice: 
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POMP  •  NICENI 

ANN  •  XXV 
W  LVCRETIVS 
TROPHIMVSCONIV 

GIPIENTISF- 

Con  SUO  ulteriore  rapporto  il  prof.  Kossi  fece  noto,  che  alla  distanza  di 
met.  1,40,  a  levante  delle  due  sepolture  già  descritte,  se  ne  metteva  in  luce  una 
terza,  affatto  identica  per  forma  e  costruzione  alle  due  che  le  sono  a  lato;  però  la 
sua  facciata,  che  termina  in  cuspide,  sostenuta  ai  lati  da  due  pilastrini,  guarda  il 
settentrione  e  conserva  un  riquadro  della  lungliezza  di  met.  0,90  e  dell'  altezza  di 
met.  0,80,  in  cui  era  stata  posta  riscrizione,  sventuratamente  ne'  tempi  trascorsi  stac- 
cata ed  asportata. 

Neil'  esplorare  la  suddetta  tomba  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  sei  urcei  ; 
otto  unguentari;  due  lucerne,  una  anepigrafe  l'altra  col  sigillo  ATIMETI;  una  pic- 
cola cista  in  terra  rossa;  un  bel  frammento  di  vetro  d'uno  scaphium;  sette  coppe 
di  terra  rossa  di  elegante  disegno  ;  un  vaso  e  due  patere  della  stessa  terra,  e 
di  simile  eleganza  di  forma  ;  un  vaso  di  vetro  a  sottilissime  pareti ,  alle  quali  è 
ancora  aderente  una  materia  rossastra  di  liquido  disseccato  ;  altro  più  piccolo  ;  \m 
vaso  0  coppa  di  terra,  intorno  alle  cui  pareti  ricorrono  in  linee  trasversali  delle  serie 
di  punti  in  rilievo;  un  granello  di  pastiglia  che  faceva  parte  di  ima  collana;  due 
oggetti  in  ferro,  di  cui  uno  si  ritiene  per  impugnatura  di  pugnale. 

II.  Scaria  (mandamento  di  Castiglione  d'Intelvi)  —  Nel  luogo  detto  il  piano 
delle  noci  in  Val  d'Intelvi,  comime  di  Scaria,  l'ispettore  can.  cav.  Barelli  scopri  al- 
cune pietre  cuppelliformi  (pierres  à  ècuelles),  da  lui  descritte  in  una  relazione  edita 
nel  fascicolo  18  della  Rivista  archeologica  di  Como. 

III.  Verona  —  Alcune  scoperte  di  antichità  avvenute  in  Verona,  e  non  cono- 
sciute per  lo  innanzi,  diedero  argomento  alla  seguente  relazione  dell'ispettore  conte 
C.  Cipolla. 

«  L'anno  1874  il  sig.  Achille  Cavadini  fabbricò  nella  sua  casa  in  città,  via  di 
Mezzo,  Porta  Vescovo  n.  51,  ima  fonderia  di  campane,  e  dovette  per  ciò  praticare  uno 
escavo  molto  profondo.  A  due  metri  e  mezzo  rinvenne  capovolta  un'  epigrafe  sepol- 
crale frammentata,  riguardante  Pieride  Saufeia  liberta  delle  vestali  ('). 

V  F 
PIERIS  ■  W  •  LIB 
SAVFEIA  •  ITA 
o  r  A 

Lung.  massima  0,42,  altezza  id.,  spessore  0,12.  La  pietra  è  di  calcare  bianco.  L'  ese- 
cuzione indica  un  tempo  assai  tardo.  L'epigrafe  fu  recentemente  regalata  dallo  sco- 
pritore al  locale  Museo. 

«  Ad  una  profondità  un  po'  maggiore  (circa  m.  2,75),  a  pochi  metri  di  di- 
stanza (verso  nord)  dall'epigrafe,  rinvennersi  allora  anche  quattro  tombe  vicine  e 

(')  Vesta  aveva  culto  nel  pago  degli  Anisnati  (Val  Policella).  ('.  /.  L.  V.  1.  31)10.  8920. 
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parallelamente  disposte.  I  quattro  cadaveri  avevano  tutti  la  testa  ad  est,  e  le  gambe 
ad  ovest.  La  tomba  piìi  a  nord  era  tutta  formata  d'embrici,  cioè  il  fondo,  le  pareti  ed 
il  coperchio  (a  due  pioventi).  Gli  altri  tre  cadaveri  non  avevano  traccia  di  tombe  a 
laterizi  : .  per  l'opposto  si  trovarono  all'  intorno  di  ciascuno  dei  cadaveri ,  disposti  a 
quadrilateri,  alcuni  chiodi  di  ferro  di  cui  sette  furono  pure  donati  dal  Cavadini  al 
Museo.  Misuravano  in  lunghezza  cent.  5  1  in  6  Ciò  farebbe  sospettare  l'esistenza 
di  una  cassa  di  legno.  Queste  notizie  le  ebbi  dal  Cavadini  istesso,  che  porta  amore 
alle  cose  antiche.  I  cadaveri  furono  tolti,  e  gli  embrici  andarono  dispersi. 

«  Da  queste  tombe,  senza  che  il  Cavadini  abbia  saputo  dirmi  da  quale  o  da 
quali,  furono  raccolti  alcuni  cimeli  che  caddero  in  mano  ad  un  rivenditore.  Questo 
li  unì  ad  altri  oggetti  di  provenienza  diversa  ;  ed  il  tutto  passò  al  Museo  1'  anno 
scorso  per  cura  del  solerte  eh.  cav.  Antonio  Bertoldi.  Nel  passato  mese  il  Cavadini, 
dietro  mia  preghiera,  si  prestò  gentilmente  a  trascegliere  fra  i  detti  oggetti  quelli 
che  realmente  furono  trovati  nel  suo  scavo,  i  quali  sono  i  seguenti  :  —  Terracotta. 
Lucerna  anepigrafe  di  terra  rossa.  Frammento  della  parte  superiore  d'  altra  lu- 
cerna, con  rappresentazione  di  un  Sileno  a  lunga  barba  e  folti  capelli.  Pezzo  di  ma- 
nico di  lucerna  di  terra  rossa  di  buon  lavoro.  Collo,  ansa  ed  altro  frammento  d'anfora. 
Sottile  rettangolo  di  terra  nerastra,  lungo  cent.  7  largo  3  |,  con  una  corrosione  in 
una  faccia  la  quale  sembra  indicare  che  abbia  servito  da  lisciatoio.  Il  Cavadini 
assicuravami  essersi  trovato  anche  un  vaso  ossuario  con  ossa  carbonizzate.  —  Osso. 
Punteruolo  con  punta  spezzata.  Il  collo  non  ha  altro  ornamento,  che  due  paia  di  cir- 
coli incisi.  Ora  è  lungo  met.  0,097,  e  forse  completo  sarà  stato  quasi  della  lunghezza 
dimet.  0,15  in  circa. —  Vetro.  Elegante  lagena  di  color  verdognolo,  con  piede,  ansa, 
ventre  non  molto  pronunciato ,  collo  alquanto  lungo  (cent.  5)  che  termina  in  un 
labbro,  molto  sporgente  e  rilevato  in  m,odo  da  formare  una  scodella  assai  concava 
(diam.  della  bocca  mill.  63;  altezza  cent.  19;  diam.  del  ventre  11;  diam.  della 
base  mill.  73,  con  ansa  a  forma  di  tenia,  e  di  perfetta  conservazione).  Grazioso  bic- 
chiere frammentato  di  color  bianco,  senza  piede,  iridescente;  altezza  met.  0,11,  diam. 
della  bocca  circa  cent.  8,  diam.  della  base  cent.  4.  Unguentario  spezzato,  lungh. 
cent.  11.  Altro  simile  lungo  cent.  8,3,  col  ventre  schiacciato.  Quattro  frammenti 
di  due  0  piìi  unguentari.  Piccola  ansa  cilindrica  ,  piegata  ad  uncino  —  Bronzo.  Due 
grosse  fibule,  a  spillo  girante  :  nella  minore  lo  spillo  andò  perduto.  Il  braccio  trasver- 
sale, in  cui  sta  incastrato  lo  spillo,  è  da  ambedue  le  parti  pomato;  i  due  pomi  hanno 
sovrapposto  un  bottoncino,  e  sottoposto  un  listello.  Con  identico  pomo  termina  pure 
l'estremità  anteriore  del  braccio  maggiore,  il  quale  ripiegasi  a  mezzo  cerchio  nella 
sua  parte  mediana.  Al  di  sotto  di  questo  ripiegamento,  nella  faccia  superiore  veg- 
gonsi  incisi  pochi  ornamenti  geometrici.  Il  braccio  trasversale  ai  lati  dell'altro  braccio, 
presso  il  punto  d'incontro,  è  attraversato  da  due  piccoli  buchi.  Le  due  fibule,  tranne 
che  nella  dimensione,  sono  quasi  del  tutto  identiche.  La  maggiore  è  lunga  mill.  102, 
ed  il  suo  braccio  trasversale  misura  mill.  72.  Le  corrispondenti  dimensioni  della 
minore  sono  mill.  93  e  mill.  52.  Frammento  di  piccola  fibula  ad  arco  (lungh. 
mill.  39),  mancante  di  metà  dello  spillo.  Somiglia  per  la  forma  alle  due  descritte, 
soltanto  il  braccio  della  maggiore  non  termina  superiormente  in  un  pomo,  ma  in  un 
anellino:  e  invece  finisce  inferiormente  in  un  pomo.  Bello  e  piccolo  cucchiaio, 
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lungo  met.  0,13G,  il  cui  manico  cilindrico  sottilissimo  (lungo  cent.  0)  termina 
in  un  rigonfiamento  senz'altri  ornamenti.  Alla  sua  origine  ha  il  solito  ornamento 
consistente  in  due  paia  di  cerchietti  incisi,  che  formano  due  listelli  tra'  quali  sta 
un  rigonfiamento.  La  conca  del  cucchiaio  ha  la  forma  di  foglia  d'oliva,  i  cui  lati 
siansi  ripiegati  ad  angolo  acuto  sopra  l'asse.  Due  fibbie  con  ardiglione,  della  forma 
odierna  comune  (larghe,  l'una  cent.  3  4^  e  l'altra  2  0,  con  tre  borchie  a  ribattitura 
nelle  laminette  che  le  sostiene.  Anello  di  bronzo,  aperto  ;  diam.  cent.  5  |.  Il  Cava- 
dini  asserisce  che  nello  scavo,  a  quanto  ricorda,  un  po'  lontana  dai  cadaveri  si 
trovò  una  moneta  romana.  Con  probabilità  egli  credette  di  riconoscerla  in  un  nummo 
di  medio  modulo  di  Vespasiano,  che  è  quello  descritto  dal  Cohen  I,  372,  n.  256  — 
Argento.  Anellino  (diam.  0,018),  molto  sottile,  unito  a  fusione  nel  punto  dove  si 
allarga  una  piccola  estensione  piatta,  di  forma  conica,  lunga  mill.  5.  Per  ornamento, 
il  giro  dell'anello  fu  leggermente  dentellato.  Pezzetto  di  anello  liscio  con  una  in- 
crostazione d'ossido  di  ferro. 

«  La  contrada  in  cui  furono  scoperte  queste  tombe  non  era  compresa  nella  cinta 
della  città,  nè  ai  tempi  romani,  nè  ai' teodoriciani.  Fu  solo  verso  gli  anni  1170-6, 
all'epoca  delle  guerre  del  Barbarossa,  che  una  nuova  cinta  di  mura  ve  la  racchiuse  ('). 
La  strada  verso  la  Germania  e  quella  verso  Aquileia,  al  tempo  romano,  mettevano 
capo  di  necessità  alle  mura  (')  che  stanno  sulla  sinistra  dell'Adige;  la  vetustissima 
grotta  e  chiesetta  dei  ss.  Nazaro  e  Celso  doveva  appunto  riuscire  nelle  vicinanze 
della  via  verso  Aquileia.  La  strada  perciò  detta  attualmente  Via  di  Mezzo  Porta 
Vescovo,  che  non  poteva  aver  sbocco  finche  mancava  il  Ponte  Navi,  è  relativa- 
mente di  molto  tarda  costruzione.  L'attuale  Ponte  delle  Navi  fu  costruito  fra  il  1373 
e  il  1375  ;  peraltro  prima  ne  esisteva  un  altro  di  legno,  e  la  via  verso  Porta  Ve- 
scovo deve  risalire  almeno  alla  fine  del  secolo  XII,  come  vien  dimostrato  anche  dal- 
l'esistenza dell'antica  Porta  Episcopi,  nell'orto  del  rettore  di  s.  Toscana  (^).  L'impor- 
tanza sempre  crescente  acquistata  da  questa  strada,  portò  con  sè  naturalmente  che 
il  terreno  fosse  spesso  rimescolato,  onde  anche  le  poche  antichità  che  avrà  nascosto, 
saranno  state  disperse.  Ricordo  peraltro  che  alcuni  anni  or  sono  ,  a  poca  distanza 
del  suddetto  ponte,  si  rinvenne  una  tomba  che,  a  quanto  credo,  non  conteneva  alcun 
cimelio  ». 

IV.  Tregnago  —  Nella  iscrizione  edita  a  p.  425  ser.  3*,  voi.  V.  delle  Notizie  del 
corrente  anno  il  nome  del  3  vs.  va  corretto  in  CARVILIAE,  così  portando  il  primo 
apografo  del  sig.  conte  Cipolla.  Nella  pagina  stessa  fu  per  errore  tipografico  malamente 
indicata  l'altra  epigrafe  di  Tregnago,  che  è  segnata  al  num.  8874  del  VoL  V.  1.  del  C.  I.  !.. 

V.  Gazzo  Veronese  —  Il  sig.  conte  Cipolla  si  recò  nella  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Maria  di  Gazzo  Veronese,  per  esaminare  nuovamente  l'iscrizione  latina  ivi  esi- 
stente, ed  edita  nel  Corpus,  da  prima  sull'apografo  del  eh.  Bertoldi  (V.  2.  n.  3613), 
poscia  secondo  la  lezione  datane  dal  medesimo  sig.  conte  Cipolla  (V.  2.  p.  1075  , 

(')  Antonio  Pompei,  Saggio  di  studi  intorno  alle  varie  mura  di  Verona  {ncìVArch.  Veneto  XVIII, 
206  sgg.  A  enezia,  1879). 

(•)  Pompei,  op.  cit.  218. 

(")  Pompei,  op.  cit.  231.  G.  Venturi,  Comp.  della  storia  di  Verona,  TI.  217  (Verona,  1825). 
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add.  ad  3613).  Riconobbe  egli  che  al  principio  del  2.  vs.  devesi  leggere  T-  F  e 
non  T  •  I,  0  I  •  I;  e  che  al  cominciamento  del  3  vs.  si  comprova  la  lezione  LOG 
proposta  dal  Mommsen.  Rimane  sempre  indecisa  la  lettura  del  1  verso. 

YI.  Castiglione  della  Peseaia  —  Le  scoperte  presso  la  Serrata  Martini 
furono  descritte  dal  commissario  dei  Musei  e  degli  scavi  di  Toscana  e  di  Umbria, 
cav.  G.  Fr.  Gamurrini,  come  appresso: 

«  Nell'eseguire  a  nord-est  di  Castiglione  della  Pescaia,  provincia  di  Grosseto, 
un  canale  scaricatore  per  la  bonificazione  del  padule,  che  doveva  traversare  la  pia- 
nura fra  il  mare  e  il  principio  del  tombolo,  apparvero  nel  marzo  del  corrente  anno 
le  vestigia  di  edifizì  distrutti  dell'epoca  romana.  Fra  le  macerie  si  raccolsero  anti- 
chità degne  di  ricordo,  come  alcuni  frammenti  di  statue,  d'iscrizioni,  e  monete  e 
vari  oggetti  metallici.  L'egregio  ispettore  dei  monumenti,  il  dott.  Alfonso  Ademollo, 
sorvegliò  con  diligenza  quelle  scoperte  ;  ne  scrisse  un  erudito  rapporto,  dato  ora  alla 
luce  ('),  e  curò  col  consentimento  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che  tutti 
quei  monumenti  fossero  depositati  e  conservati  nel  municipale  Museo  di  Grosseto. 

«  Non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  il  padule  di  Castiglione  della  Pescaia  cor- 
risponde all'antico  Lacus  Prelitos  (primo  sec.  av.  Cr.),  Prillo  (primo  sec.  d.  Cr.) ,  o 
Aprile  (sec.  quinto  d.  Cr.) ,  in  ciò  consentendo  tutti  i  topografi ,  che  trattarono 
dell'  antica  costa  tirrena  (').  Il  punto  di  emissione  delle  sue  acque ,  non  lungi 
dalle  accennate  esplorazioni,  unendosi  a  quella  del  fiume  Bruna,  che  piìi  di  ogni  altro 
torrente  alimenta  il  padule,  offriva  tale  spazio  da  divenire  per  le  navi  provenienti 
dal  mar  Tirreno,  uno  dei  coriiodi  punti  di  sbarco  e  di  refugio.  L'itinerario  marittimo, 
che  passa  sotto  il  nome  di  Antonino  Pio  segna  (')  : 

A  portu  Telamonis  fluvium  Umbronis  .  .  .  VII. 
a  fluvio  Umbronis  lacu  Aprile  positio  ....  XVIII. 
a  lacu  Aprile  in  Alma  flumen  liabel  positionem  .  XVIII. 

«  Queste  distanze,  quantunque  non  esatte,  distinguono  abbastanza  bene  le  foci 
deirOmbrone  da  quelle  del  lago  Aprile,  e  quindi  dell'Alma,  fiume  a  nord-ovest  di 
Castiglione.  Similmente  per  testimonianza  di  Plinio  (//.  A^.  I.  c.  11)  si  rileva,  che  gli 
emissari  del  lago  Prelio  erano  situati  poco  sopra  all'Ombrone,  notando  egli  alcuni  punti 
di  sbarco  nelle  foci  dei  fiumi,  che  emettono  nel  mar  Tirreno,  in  tal  guisa  dal  nord 
al  sud:  fluvius  Cecina,  Populonium  (dall'altro  lato  del  promontorio  sbocca  la  Cernia 
presso  il  porto  di  Piombino),  hinc  amnes  Prille,  inox  Umbro  navigiorum  capax. 
E  quell'amnes  Prille  non  sono  che  le  bocche  del  padule  (lacus  Prelius)  congiunte 
alle  foci  della  Bruna,  che  ne'  tempi  più  tardi  dell'impero  si  chiamava  Salebrona,  e 

(')  Scavi  della  serrata  Martini  presso  Castiglione  della  Pescaia,  anno  1880.  Relazione  del  dottor 
A.  Ademollo,  Grosseto  1880  in  '1°,  di  pag.  18. 

(')  Cluverii,  //.  Ant.  I.  pag.  474  ;  Cellarii,  Notitia  Orbis.  ani.  (ed.  Schwartz)  I.  pag.  567;  Tar- 
gioni  Tozzetti,  Viaggi  T.  IX.  pag.  I516.  «  Il  Iago  Aprile  è  indubitatamente  la  bocca  del  lago  di  Ca- 
stiglione >.  Borghi,  Sopra  l'antica  geograft  ì  dell' Elruria,  Umbria  e  Piceno,  negli  Atti  deirAccademia 
Etnisca  di  Cortona,  T.  IX.  pag.  377.  Ed  i  moderni,  Cramer,  llepctti,  Canina,  Desjardins,  Smith  etc. 

{")  Antonini  Angusti  ftinerarium,  ed.  Partey  et  Piiider,  Beroliiii  1848,  pag.  212. 
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nel  medio  evo  ritenne  presso  il  volgo  la  sua  terminazione  di  Brona,  o  Bruna  (').  Dopo 
amnes  Prille  seguiva  F  Ombrone,  capace  a  tener  naviglio,  onde  è  certo  anche  per 
ciò  che  si  notava  nell'itinerario  marittimo,  che  le  acque  dell' Ombrone  non  si  con- 
fondevano ne  s'immettevano  ai  tempi  romani  nel  padule  di  Castiglione,  come  senza 
fondamento  asserisce  il  Canina,  e  si  ripeto  adesso  dal  dott.  AdemoUo,  citando  1'  uno 
erroneamente  l' itinerario  di  Antonino  Pio,  e  l' altro  l' itinerario  marittimo  (').  Anzi 
secondo  1'  opinione  autorevole  del  Targioni,  poteva  esser  quello  piìi  ristretto  e  più 
indipendente  dell'Ombrone,  che  adesso  noi  sia:  ben  s'intende,  che  nei  tempi  primi- 
tivi era,  occupata  e  costituita  la  pianura  grossetana  di  un  seno  di  mare  ('). 

«  Stabilita  la  positio  maritima  ad  lacum  Aprilem,  cioè  al  piede  del  colle  di  Ca- 
stiglione, ove  le  acque  del  padule  si  confondono  colle  salse  del  mare,  viene  ora  a 
discoprirsi  che  a  distanza  brevissima,  al  punto  chiamato  la  serrata  Martini  {  '),  vi 
sorgeva  una  mansio  della  via  Aurelia  nova.,  luogo  di  non  lieve  importanza  per  i 
monumenti  e  le  vestigia  degli  edifizì,  che  in  un  breve  tratto  di  scavo  sono  venuti 
alla  luce.  Credo  che  questa  mansio  deve  aver  ricevuto  il  nome  di  Salebrona,  se- 
gnato nell'itinerario  di  Antonino,  e  nella  tavola  Peutingeriana.  Infatti  le  acque  della 
Bruna  unendosi  con  quelle  del  lago,  si  scaricano  in  mare  nel  punto  dello  sbarco,  e 
presso  la  mansio  della  via  romana,  onde  si  può  legittimamente  supporre,  come  altri 
fecero  (') ,  che  questa  sia  appunto  la  Salebrona  sopra  indicata.  Debbo  dire  che  in 
questo  luogo  il  sig.  dott.  Ademollo  fa  una  gran  confusione  nell'  attribuirle  perfino 
il  nome  di  Hasta,  che  è  una  mutatio  forse  di  niuna  importanza,  fra  il  fiume  Om- 
brone e  il  porto  di  Telamone,  se  non  che  la  colpa  non  è  sua,  ma  dello  Zuccagni 
Orlandini,  che  lo  ha  deviato,  il  quale  non  è  certo  un  buon  testo  per  l'antica  topo- 
grafia dell'Italia  (").  Per  lo  che  mi  trovo  come  costretto,  per  giustificare  me  ed  i 
precedenti  scrittori  da  me  citati,  a  dimostrare  piii  ampiamente,  oltre  alle  cose  dette, 
questo  tratto  della  via  Aurelia  di  quello  che  non  sia  stato  fatto  finora,  cominciando 
a  sottoporre  a  breve  esame  l' itinerario  di  Antonino  (')  e  la  tavola  Teodosiana,  col 
lasciare  a  parte  il  corrotto  riepilogo  dell'anonimo  ravennate. 


(')  Cluverio,  1.  c.  a  cui  consente  il  Targioni.  Anche  il  Selvagnoli  in  Eepetti,  Dizionario,  alla 
V.  Via  Aurelia  od  Emilia  di  Scauro. 

(')  Ademollo,  pag.  8.  Canina,  Elruria  marittima,  II.  pag.  100.  «  Poiché  nell'Itinerario  marit- 
timo tale  lago,  venendo  indicato  esistere  alla  foce  dell'Ombrone  unitamente  al  porto  Telamone,  si  rin- 
viene precisamente  dalla  foce  di  detto  fiume  corrispondere  la  distanza  anzidetta  di  miglia  22,  nel  luogo 
stabilito  per  Succosa  in  Orbetello.  »  Uno  sproposito  sopra  l'altro,  come  si  vedrà  in  seguito. 

(')  Eelazione  del  prof.  Mori  nella  Notizia  sulle  bonifirazioìii  delle  Maremme  di  Grosseto,  Milano  1830. 

{')  Questa  serrata  venne  fatta  dal  Martini  nel  1779,  per  prendere  i  pesci  in  abbondanza  nel 
padule  e  diede  motivo  ad  una  lunga  lite,  dove  figurano  vari  pareri  di  dotti  idraulici  bolognesi.  Vedi 
l'opera,  Memorie  relative  ad  un  progetto  per  ridurre  il  padule  di  Cast.  d.  P. 

(*)  Cellario  1.  c.  in  modo  decisivo  «  Lacus  auiem  Prilis  sive  Prclius  nunc  est  Lago  cui  Salcbro 
oppidum  ad  os  fluminis  Salebronis  adsidet  ».  E  il  Targioni,  Viaggi  IX.  ])ag.  205,  ed.  2*  «  Ancor  io  creilo 
che  Salebro  fosse  qualche  osteria  alla  bocca  della  Bruna,  adesso  Foce  di  Castiglione,  il  quale  in  quei 
tempi  fosse  assai  piii  ristretto  che  non  è  di  presente  ». 

('  )  Aliante  Geografico  d' Italia  V.  II.  Granducato  di  Toscana  Tav.  II. 

('■)  Ed.  cit.  pag.  138. 

Classk  di  scienze  morali  occ.  —  Mkaiouik  —  VuL.  VI."  22 
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Itiner.  Antonini 


Tabula  Peut. 


Cosa 


Cosa 


Albinia  fi-.  —  Vili 


Telamone  —  IIII 


Hasta 


Vili 


Umbrone  —  Vili 


Ad  lacum  Aprilem  —  XXII 


Salebrona 


XII 


Salebrona   —  XII 


Manliana 


IX 


Manliana 


IX 


«  I  due  documenti  non  si  accordano,  nè  nelle  distanze  uè  nelle  poste.  L'itinerario 
da  Cosa  a  Salebrona  ha  una  percorrenza  di  34  miglia:  invece  la  tavola  segna  cinque  poste 
colla  distanza  di  40  miglia.  L'errore  sta  senza  dubbio  nei  numeri  dati  dall'itinerario, 
che  ancora  in  questo  tratto  della  via  Aurelia  si  mostra  difettoso.  Se  si  seguono  le 
traccio  della  via  romana,  si  verificano  esattamente  quaranta  miglia  da  Cosa,  cioè  dalla 
statio  di  Cosa  di  fronte  all'attuale  Orbetello  ('),  dove  ora  si  trova  la  stazione  della 
ferrovia,  a  Castiglione  della  Pescaia:  e  sono  perfettamente  esatte  le  distanze  inter- 
medie conosciute  da  Cosa  al  passo  del  fiume  Albegna,  da  qui  a  Talamonaccio  (dove 
è  stabilita  la  stazione  della  ferrovia),  e  da  qui  all'Ombrone  (ignorando  dove  si  trovi 
Hasta),  cioè  all'  amtico  e  diruto  ponte  dell'Ombrone  presso  la  torre  della  Trappola; 
e  infine  da  questo  punto  a  Castiglione  della  Pescaia  corrono  dodici  miglia  romane, 
venendo  lungo  il  tombolo.  L'errore  dell'  anonimo  irlandese,  o  altri  che  sia,  avendo 
in  quel  vecchio  libro  di  poste  sommato  le  miglia  da  Cosa  ad  lacum  Aprilem,  dedusse 
la  cifra  di  XXII  invece  di  XXXII  ('),  quaùte  sono  effettivamente  per  toccare  la  sponda 
del  lago  dalla  parte  dell'Ombrone  (').  Deve  esser  corretto  adunque  in  miglia  XXXII, 
e  ne  verrà,  per  conseguente,  che  la  via  che  costeggiava  il  lago  fino  a  Salebrona  per- 
correva otto  e  non  dodici  miglia,  come  al  presente,  situata  come  essa  era  tra  il 
padule  ed  il  tombolo  del  mare.  La  qual  correzione  ha  per  sostegno  anche  il  testo 
edito  dal  Wesselingio,  che  in  questo  punto  segna  Villi  e  non  XII,  il  che  può 
stare,  non  differendo  la  carta  e  l' itinerario  che  di  un  solo  miglio,  nella  percor- 
renza di  40  miglia  da  Cosa  a  Salebrona.  Da  che  sempre  meglio  si  deduce,  che  la 
mansio  discoperta  non  è  che  Salebrone,  e  che  quella  ad  lacum  Aprilem  si  trovava 
al  primo  giungere  al  lago,  probabilmente  ft'a  i  Pini  e  la  Torre  di  s.  Rocco,  non 


(')  Canina  1.  c.  pag.  99,  pare  che  quivi  ponga  Succosa,  ma  non  è  chiaro.  Per  la  topografia  la 
stazione  di  Cosa,  non  poteva  essere  che  in  quel  luogo,  non  potendo  certo  la  strada  portarsi  ad 
Orbetello. 

(')  È  chiaro  che  qui  il  testo  è  corrotto;  l'edizione  di  Wesselingio  ha  XII  invece  di  XXII,  clic 
parrebbe  un  errore  più  madornale. 

(')  «  Scorre  l'Ombrone  distante  poco  più  di  tre  miglia  dalla  gronda  orientale  del  padule  di  Ca- 
stiglione, e  quasi  ad  essa  parallelo  si  conduce  per  un  alveo  serpeggiante  al  mare  ».  Manetti  .\.,  Sul 
bonificamento  ddlc  Maremme  pag.  ;ìO. 
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lungi  dalla  sua  posizione  già,  stabilita  dal  dotto  abate  Borghi,  nella  sua  geografia 
antica  dell'Italia  media  edita  noi  secolo  scorso  ('). 

«  Seguiamo  ora  le  tracce  della  via  Aurelia,  la  quale  transitava  appunto  dal  pae- 
sello che  si  è  venuto  a  discoprire,  alla  serrata  Martini.  Come  fu  detto,  essa  oltre- 
passava rOmbrone  presso  la  torre  della  Trappola  ('),  e  si  avviava  verso  il  tombolo 
di  Castiglione  :  era  selciata  da  grosse  pietre  ed  aggerata  in  molti  punti,  per  difesa 
dalle  inondazioni.  Lungo  il  tombolo  attraversava  culmini  renosi,  formati  presso  il  lido 
del  mare  con  spessa  macchia  di  mortella,  nominata  da  Rutilio  Numanziano  (myrthea 
si/lva)  ;  e  le  sue  tracce  erano  assai  manifeste  quarant'  anni  or  sono,  nella  tenuta  Ferri 
denominata  V  Unguentaria.  Dopo-  la  mansio  ad  lacum  Aprilem,  transitava  la  lingua 
di  terra  fra  il  lago  ed  il  mare  fino  alle  bocche  del  padule,  in  cui  era  lo  scalo,  e 
per  la  strada  un  lungo  ponte  da  passare  alla  sponda  destra,  dove  era  situata  la  sta- 
zione susseguente,  cioè  Salebrona,  che  è  venuta  a  manifestarsi.  Che  avesse  questo 
luogo  il  nome  di  porto  Adriano,  come  più  di  una  volta  asserisce  il  sig.  AdemoUo, 
non  lo  so  affatto,  e  non  ne  ho  trovato  indizio  veruno  negli  scrittori  e  nelle  epigrafi. 
Che  egli  sbagli  ancora  nel  ravvisarvi  la  stazione  di  Basta,  lo  abbiamo  notato  poco 
innanzi,  e  molto  più  mi  sembra,  quando  vi  immagina  una  città  etrusca.  Giunta 
pertanto  la  via  romana  a  Salebrona,  procedeva  verso  Manliana,  che  il  Targioni  (1.  c. 
p.  205)  vorrebbe  piuttosto  leggere  Alma,  cioè  presso  il  ponte  che  attraversava  il 
fiume  Alma  non  lungo  da  Scarlino.  Ma  sopra  questo  tratto  è  da  udirsi  quello-  che  scrive  il 
dotto  Luigi  Antonio  Paolozzi,  che  nella  metà  dello  scorso  secolo  osservò  le  tracce  del- 
l'antica via  Aurelia,  e  le  notò  in  un  foglio  volante,  salvato  non  so  come  dallo  sper- 
pero delle  sue  erudite  carte  ('),  e  che  testualmente  riporto, 

«  «  Cominciando  da  Castiglione  della  Pescaia  la  strada  romana  antica  secondo  i 
vestigi,  che  di  spazio  in  spazio  ora  in  maggior  distanza  ora  in  minore  si  trovano, 
passa  per  un  piano  situato  nel  territorio  di  Castiglione  tra  i  monti  e  la  marina, 
detto  Pian  di  fìocha  ;  finito  il  quale  piglia  una  collina  all'  insù,  salendo  fino  ad  un 
luogo  detto  le  Buie  sempre  tra  i  monti;  dall'uno  all'altro  piano  detto  Pian  d'Alma, 
passa  il  fosso  detto  l'Alma,  che  divide  lo  stesso  piano,  e  parimente  divide  questo 
stato  di  Piombino  dall'enunciato  territorio  di  Castiglione.  Di  qui  seguita  e  prende 
una  valle  detta  di  Moricono,  situata  fra  i  monti  da  una  parte  e  l' altra  per  salita 
quasi  insensibile,  e  va  a  far  capo  in  un  poggetto  detto  lo  Spedaletto  di  dove  si 
scuopre  il  mare,  e  parte  di  questo  piano  di  Scarlino,  e  lo  stagno  appartenente  ai 

(')  Negli  Atti  (leirAccaderaia  etrusca  di  Cortona  T.  IX  pag.  377;  e  nella  carta  incisa:  Tabula 
prima  geoyraphica  Etruriam,  Umbriam  et  Picenum  cim  finitimis  complectens  (1784).  II  parere  di  Des- 
jardins  nel  commento  alla  Tavola  Peutingeriana  (p.  101),  che  avvalorato  da  asserzioni  di  moderni  to- 
pografi, non  ammette  che  quivi  sia  stata  la  stazione  di  Salebrona,  ma  invece  la  vorrebbe  situata  verso 
il  fiume  Alma,  non  è  esplicato  abbastanza,  nò  accompagnato  da  dati  di  fatto,  nò  da  nuove  ragioni. 

(')  Oltre  il  Salvagnoli,  che  nomina  le  testate  del  ponte  antico,  e  fa  la  descrizione  di  ([uesta  via 
(Repetti,  Dizionario  -  Via  Aurelia  T.  V.  p.  712),  si  vegga  il  Targioni,  IX.  pag-  315. 

C)  Il  Paolozzi  morto  a  Chianciano  verso  il  17G0  (ne  fa  un  elogio  il  Lami  nelle  Novelle  lette- 
rarie), aveva  raccolto  moltissimi  documenti  medioevali  principalmente  dello  stato  di  Chiusi,  che  per 
noncuranza  degli  eredi  si  perderono  da  poco  tempo.  Mi  è  pervenuto  questo  foglio  intitolato:  Notizie 
dell'antica  via  Aurelia  sullo  slato  di  Piombino,  e  che  porta  le  vestigia  del  fuoco.  Dunque  il  fuoco 
ha  distrutto  le  sue  dotte  fatiche! 


sigg.  Gitemi.  Da  detto  Spedaletto  scende  al  medesimo  stagno,  lo  traversa  per  il  mezzo, 
ove  sott'acqua  si  vedono  anco  presentemente  dei  residui.  Passato  detto  stagno,  avanza 
tra  il  tombolo  del  mare  e  questo  padule  di  Scarlino  fino  alla  Follonica,  ove  sono 
gli  edifizì  del  ferro  di  S.  E.  il  sig.  principe  di  questo  stato.  Da  detta  Follonica  se- 
guita tra  il  tombolo  del  mare  e  i  monti  delle  bandite  di  Vallé  (Vallé)  e  Vignale: 
le  prime  appartenenti  al  sig.  principe,  e  la  seconda  al  sig.  cav.  Franceschi  di  Pisa,  e 
va  ad  una  torre  posta  sulla  spiaggia  del  mare,  detta  Torre  mozza.  Da  questa  torre 
torce  dentro  terra,  e  passa  in  poca  distanza  dalla  medesima  torre,  fin  dove  non  arriva 
per  appunto,  per  un  sito  dove  si  trova  un  gran  mucchio  di  ossa  di  corpi  umani,  sot- 
terrati secondo  una  volgare  tradizione  al  tempo  delle  guerre  pisane ,  trovandovisi 
anco  delle  monete  di  quella  repubblica.  Passa  indi  continuando  dentro  terra,  per  un 
porranello  (o  botroncello)  detto  di  Santo  Pietro,  e  fa  capo  sotto  un  poggetto  detto 
il  Vignale,  dove  è  posto  un  palazzo  dei  detti  sig.  Franceschi,  dovendosi  notare,  che 
appresso  detto  botranello  esiste  ancora  un  pezzo  di  selciato,  come  in  altri  luoghi, 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  ridire.  Da  detto  Vignale  passa  a  traverso  del  piano  detto 
appunto  di  Vignale,  ossia  di  Piombino  verso  tramontana,  e  diversi  fossi  fatti  per 
scolo  delle  acque,  e  va  a  far  capo  al  confine  del  territorio  della  terra  di  Campiglia 
in  luogo  detto  la  Banditella  di  Campiglia,  e  seguita  fino  agli  edifizì  del  ferro  di 
S.  M.  I.  posti  nel  medesimo  territorio.  Gli  spazi  sopra  descritti  conterranno  un  tratto 
di  circa  miglia  XXII.  »  » 

«  Con  tali  erudite  e  diligenti  testimonianze,  vengono  ad  essere  determinati  con 
sicurezza  tutti  i  punti  per  dove  passava  la  via  Aurelia,  dall'Ombrone  fino  al  terri- 
torio di  Populonia  :  e  così  manifestamente  son  confutati  quei  topografi,  che  la  fanno 
transitare  per  Burlano,  e  quindi  sotto  Colonna,  opinione  emessa  dal  Cluverio,  che 
trasportò  la  manzione  di  Salebrona  a  Buiano,  e  da  altri  seguita  tra  i  quali  dallo 
Zuccagni  Orlandini  ('). 

«  Non  è  qui  opportuno  parlare  di  una  via,  che  si  staccava  dalla  consolare  pro- 
babilmente al  ponte  dell' Ombrone,  e  si  dirigeva  per  Grosseto  verso  le  Terme  Ro- 
sellane ,  e  girando  dalle  sponde  superiori  del  lago  di  Castiglione  toccava  sotto 
Roselle,  e  comunicava  questa  città  con  Colonna,  la  quale  può  esser  benissimo  l'antica  e 
tanto  ricercata  Vetulonia,  come  par  che  abbia  felicemente  supposto  il  dotto  ed  acuto 
Targioni-Tozzetti  (').  Lascerò  pur  di  dire  come  a' tempi  di  Cesare,  il  lago  Prelio  do- 
veva avere  un  aspetto  lusinghiero,  e  l'aria  piuttosto  buona,  se  Clodio  volle  edificare 

(')  Vedi  la  Tav.  II  sopra  citata  del  Granducato  di  Toscana. 

(')  Viaggi,  T.  IX.  pag.  211.  Egli  parlando  di  Colonna  e  di  questa  derivatone  della  via  Aurelia, 
aggiunge:  «E  chi  sa  che  Ft'/miJ  segnato  nella  Tav.  Peut.  non  sia  Vetulonia  ?  Intorno  all'antichità  di 
Colonna,  castelluccio  vicino  a  Burlano,  vedi  quanto  ha  notato  il  Guazzesi  a  carte  80  e  84  della  sua 
lettera  critica  intorno  ad  alcuni  fatti  della  guerra  Gallica  Cisalpina  ».  Ma  il  Guazzesi  non  ha  detto 
quasi  niente,  ed  invece  posso  io  per  ripetuta  esperienza  assicurare,  che  a  Colonna  sicuramente  si  bat- 
tevano le  monete  etnische,  sestante  ed  oncia,  che  hanno  da  un  lato  la  testa  di  Ercole  e  l'iscrizione 
vj-ffl:},  e  nel  rovescio  il  tridente.  Se  vati  sta  per  vati  una,  e  questa  per  Vetulonia,  il  sito  di  essa 
sarebbe  bello,  e  trovato  ;  ma  quantunque  questa  iniziale  si  stimi  dai  numismatici  appartenere  a  Vetu- 
lonia, pure  la  sua  attribuzione  è  tutt'altro  che  certa.  Non  è  dubbio  però,  che  il  sito  di  Colonna  era 
occupato  da  un^i  vetustissima  città,  il  cui  nome  cominciav.i  per  vati. 


ueir  isoletta,  chiamata  ora  la  Badiola,  una  villa  a  dispetto  di  T.  Paconio  legittimo 
possessore  (Cic.  prò  MUoné).  Per  queste  condizioni  favorevoli  è  naturale,  che  venisse 
a  formarsi  una  grossa  borgata  al  punto  di  emissione  del  lago  nel  mare,  la  quale 
oltre  ad  essere  una  stazione  di  una  delle  vie  principali  dell'impero,  serviva  di  scalo  o 
sbarco  marittimo. 

«  Il  sig.  ispettore  Ademollo  dà  ragguaglio  assai  diligente  sopra  gli  oggetti,  che 
si  trovarono  alla  serrata  Martini,  cioè  nella  ormai  stabilita  manzione;  e  ricorda  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  sedicesimo  Eleonora  di  Toledo  fece  esplorare  quel 
luogo,  e  rinvenne  un  lampadario  di  bronzo  terminato  verso  il  lucignolo  in  probo- 
scide elefantina.  Si  deve  credere  un  lavoro  dei  primi  teinpi  imperiali,  come  sono  la 
pili  gran  parte  dei  migliori  oggetti,  che  ivi  son  venuti  alla  luce.  Egli  descrive  le 
fondamenta  degli  edifizì,  fra  i  quali  gli  è  sembrato  riconoscere  un  bagno  privato 
(p.  12)  alla  sponda  destra  del  canale  scaricatore,  e  da  circa  met.  300  distante  dalla 
spiaggia  del  mare.  Quelle  fondamenta  presentavano  due  specie  di  costruzione:  l'una 
di  pietra  siliceo-calcarea  fortemente  cementata ,  che  suppone  etrusca  (può  essere 
invece  dei  due  ultimi  secoli  della  romana  repubblica)  ;  l'altra  di  mattoni  più  super- 
ficiali ben  cementati,  che  danno  testimonianza  del  suo  porto  Adriano,  e  saranno  più 
verisimilmente  della  decadenza  dell'impero. 

«  Fra  gli  oggetti  di  maggior  rilievo  vengono  da  lui  notati  dei  frammenti  di 
statue  marmoree  con  una  statua  acefala,  sei  in  proporzioni  naturali,  tre  in  piccole  o 
giovanili,  ed  uno  di  maggiori  del  vero.  Ben  a  ragione  si  trattiene  ad  illustrare  un 
busto  di  buona  scultura,  decorato  di  clamide  imperiale,  e  di  un  medaglione  a  testa 
gorgonica  nel  petto.  Vi  riconosce  l'efiìgie  dell'imperatore  Adriano,  e  vi  trova  come 
una  conferma  dell'appellativo  da  lui  dato  alla  stazione  di  porto  Adriano,  sorto  secondo 
che  gli  parve  sulle  rovine  di  Hasla  etrusca.  Descrive  quindi  una  statua  acefala  di 
eccellente  stile,  che  presenta  forme  femminili  e  virginee,  con  tunica  a  ricche  e  tenui 
pieghe,  e  colla  faretra  a  traverso  .il  dorso  incedendo  colla  gamba  sinistra  in  avanti. 
Giustamente  le  pone  il  titolo  di  Diana  cacciatrice,  la  quale  avrà  avuto  culto  speciale 
in  un  luogo  circondato  da  selvosi  monti,  e  presso  un  grande  padule  e  pianure  insa- 
lubri, abbondevoli  se  non  altro  di  caccia. 

«  Presso  che  nulla  di  iscrizioni,  all'infuori  di  un  frammento  di  lapide  marmorea, 
e  di  bolli  figulinari  in  mattoni.  Il  frammento  offre  PATRO  nella  linea  superiore,  e 
B  neir  inferiore  :  può  supplirsi  patrono  benemerenti,  ed  appartenere  ad  im  titolo 
sepolcrale.  Otto  mattoni  triangolari  ripetevano  più  o  meno  integra  l' iscrizione 
—  CLAGOBSAXP  —  che  sarà  il  nome  del  padrone  e  del  figulo  ;  ma  non  vi  capisco 
altro  che  un  CLaudius.  Un  altro  embrice  presentava  un  Cosmus  figulo  di  una  Flavia 
{Flavies),  padrona  della  fabbrica  o  meglio  del  fondo.  Interessante  è  un  bel  frammento 
di  patera  di  vetro  con  figure  in  oro  dei  primi  tempi  cristiani  (sec.  IV,  o  V).  «  Le 
auree  figure  che  ci  rimangono,  consistono  in  un  giovinetto  in  ginocchio  colle  mani 
al  seno  conserte,  presso  alcune  piante  grossolanamente  rafiìgurate:  alla  sinistra  di 
questa  figura  si  ravvisa  un  piede  della  veste  o  clamide  di  un  uomo.  Per  quanto  penso 
da  queste  poche  reliquie,  inclino  a  credere  che  ivi  fossa  raffigurato  il  sacrifizio  d'Isacco. 
Nella  parte  del  contorno  del  fondo  di  questo  stupendo  frammento,  si  vede  la  seguente 
mutilata  iscrizione,  del  pari  in  oro  e  le  cui  lettere  hanno  la  forma  gotica  e 
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bizantina  :  —  OAVKICHIEZEC  —  »  (Ademollo"p.  14).  È  invero  preziosissimo  questo 
vaso  vitreo  colla  rappresentanza  non  comune  del  sacrifizio  d' Isacco.  L' iscrizione 
greca  è  d'  augurio  al  bevitore  —  niEZEC(EG)  nli  ^vjavjg,  preceduto  dal  nome  del 
proprietario  del  vaso. 

«  Le  monete  testimoniano  sopratutto  i  tempi  costantiniani,  e  raramente  risalgono 
fino  ad  Augusto.  Da  che  si  potrebbe  desumere,  che  questa  statio  o  mutatio  fosse  di 
presso  che  ninna  importanza  nel  fiorire  dell'impero.  Nonostante  siccome  in  breve 
spazio  vennero  al  giorno,  e  furono  conservati  mercè  le  cure  del  r.  ispettore  dott. 
Ademollo,  dei  monumenti  che  molto  importano  1'  arte  e  la  storia  locale,  dobbiamo 
felicitarci  di  tali  scoperte,  le  quali  bau  dato  motivo  di  meglio  stabilire  e  dichiarare  un 
ampio  tratto  della  via  Aurelia,  che  da  quel  punto  si  chiamava  forse  Emilia  di  Scauro,  e 
determinare  due  stazioni  quella  ad  lacum  Prilem  o  Prelium,  e  1'  altra  di  Salebrona, 
confermando  a  sufficienza  ciò  che  gii  eruditi  avevano  da  lungo  tempo  indicato  » . 

VII.  Tolentino  —  In  continuazione  di  quanto  fu  da  me  partecipato  alla  r.  Ac- 
cademia, nelle  Notizie  di  aprile  e  di  agosto  del  corrente  anno  (ser.  3^  voi.  V.  p.  370  e 
voi.  VI.  p.  29),  trascrivo  un  nuovo  rapporto  dell' ispettore  conte  Silveri-Gentiloni,  in- 
torno a  nuove  scoperte  fatte  nella  necropoli  di  Tolentino. 

Altri  ragguagli  sopra  i  rinvenimenti  anteriori  vennero  editi  dal  conte  Gentiloni, 
nel  Bullettino  di  Paleotnologia  italiana,  anno  VI.  fase.  IX.  X.  1880. 

«  Nello  scorso  mese  di  settembre,  mentre  si  proseguivano  i  lavori  sulla  strada 
Flaminia,  furono  scoperte  altre  tombe  dell'età  del  ferro,  delle  quali  alcune  andarono 
disperse  durante  1'  esecuzione  dei  lavori,  ed  altre,  stante  una  continua  sorveglianza 
sul  luogo,  furono  dallo  scrivente  esplorate,  facendo  eseguire  per  suo  conto  la  esca- 
vazione, quando  sul  terreno  apparivano  indizi  della  esistenza  di  ima  tomba. 

«  In  seguito  a  questi  ulteriori  rinvenimenti,  per  cura  pure  del  sottoscritto,  si 
effettuarono  nelle  località  prossime  alla  'suddetta  strada  alcuni  scavi  di  saggio,  e  alla 
distanza  di  circa  met.  300  dalla  città,  e  200  dal  luogo  dove  furono  trovate  le  prime 
tombe,  fu  scoperto  altro  gruppo  di  tombe  appartenenti  allo  stesso  periodo. 

«  Con  queste  nuove  scoperte  è  assicurata  la  esistenza  di  altra  estesissima  ne- 
cropoli preromana  a  levante  di  Tolentino,  dove  potranno  farsi  esplorazioni  vastissime, 
che  saranno  coronate  senza  dubbio  di  ottimi  risultati. 

«  Per  essere  esatto  sulla  relazione  di  questi  ultimi  scavi,  il  sottoscritto  trascrive 
letteralmente  gli  appunti  del  suo  giornale,  come  segue: 

«  Gruppo  de'  sepolcri  presso  la  strada  nazionale  Flaminia.  Il  giorno  15  settem- 
bre 1880  ebbi  avviso,  che  nel  taglio  della  nuova  correzione  sulla  strada  nazionale  Fla- 
minia, si  erano  scoperte  alcune  tombe  antiche.  Recatomi  sul  luogo  il  giorno  seguente, 
riconobbi  che  trattavasi  di  tombe  della  età  del  ferro.  Dalle  notizie  raccolte  compresi 
pure,  che  varie  tombe  erano  state  già  disperse.  Raccolsi  sul  terreno  vari  frammenti  di 
fittili  e  di  fibule  di  bronzo,  e  due  globetti  di  vetro  colorato.  Nella  certezza  che  in  quella 
località,  distante  circa  met.  500  dal  nuovo  ponte  della  strada  medesima,  vi  sarebbero 
altre  tombe,  io  stesso  mi  fermai  sul  luogo  per  sorvegliare  il  lavoro,  e  non  tardò  molto 
a  mostrarsi  l'indizio  di  una  tomba,  che  feci  scoprire  da' miei  operai  colla  massima 
previdenza.  Ecco  quanto  trovai  degno  di  annotazione. 

«Alla  profondità  di  met.  1,80  dalla  superficie  del  terreno,  vidi  una  piccola 
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pietra  arenaria  rozza,  la  quale  come  rustica  stela,  mostrava  l'esistenza  di  una  se- 
poltura. Proseguendo  il  lavoro  con  molta  diligenza,  raggiunsi  il  piano  della  tomba 
ad  un  metro  sotto  la  stela ,  cosicché  risultò  in  totale  una  profondità  di  met.  2,80. 
La  fossa  di  forma  rettangolare,  lunga  met.  2,20  per  1  di  larghezza,  era  stata 
scavata  su  terreno  vergine,  senza  alcun  riparo,  con  orientazione  da  nord  a  sud.  I  lati 
della  fossa  erano  fatti  a  scarpata,  e  verso  il  piano  della  tomba  si  restringevano  tanto 
da  lasciare  in  fondo  il  solo  spazio,  sufficiente  per  contenere  il  cadavere  ivi  umato  ed 
i  vasi  depositati.  Tolta  con  tutta  l'accuratezza  possibile  la  terra  sino  al  piano  della 
tomba,  fu  scoperto  uno  scheletro  bastantemente  conservato,  lungo  met.  1,50,  in  posi- 
zione supina  con  il  capo  leggermente  piegato  sulla  spalla  destra,  e  con  i  piedi  rivolti 
a  terra.  Il  cranio  riposava  sopra  una  larga  tazza  di  terra  nera  lucidata  esternamente, 
alta  cent.  10  e  del  diametro  di  cent.  20.  Questa  tazza  per  il  grave  peso  della  terra 
era  ridotta  in  pessimo  stato,  in  modo  che  appena  mi  fu  dato  di  ricavarne  la  forma 
e  le  misure  prima  di  estrarla  dal  terreno.  Entro  la  stessa  tazza  eravene  altra  piìi 
piccola  (alta  cent.  7,  diametro  cent.  7),  di  terra  nera  lucida.  Sopra  la  spalla  destra, 
aderente  al  cranio,  fu  raccolto  un  vaso  a  forma  di  oinochoe  di  terra  rossastra  piuttosto 
rozza,  dell'altezza  di  cent.  15  ;  e  sulla  spalla  sinistra  altro  piccolo  vaso  di  terra  mal 
cotta  nerastra  fatto  a  mano,  alto  cent.  12  e  della  forma  di  un  pignattino.  Nei 
piedi  dello  scheletro  oravi  una  piccola  urna  cineraria,  di  terra  rossastra  molto  rozza 
alta  cent.  22.  Tale  urna,  a  ventre  rigonfio  verso  il  centro  con  labbri  sporgenti,  con- 
teneva sola  cenere  senza  alcuna  traccia  di  oggetti  o  di  ossa  combuste.  Nella  clavi- 
cola destra  trovai  una  fibula  di  ferro  ad  arco,  molto  ossidata;  e  nel  femore  destro, 
alla  distanza  di  pochi  centimetri  dalla  mano  destra,  una  piccola  fusaiola  di  terra 
nerastra  alta  cent.  2. 

«  Il  terreno  con  cui  fu  ricoperto  il  cadavere  nell'atto  dell'umazione,  era  mesco- 
lato a  cenere,  carboni  e  frammenti  di  vasi  rozzi  nerastri.  Il  cranio  mostrava  di  ap- 
partenere ad  una  giovane. 

«  Nel  seguente  giorno  furono  proseguiti  i  lavori,  ed  in  prossimità  della  sopra 
descritta  tomba  se  ne  presentò  altra  alla  medesima  profondità,  ma  con  diversa  orien- 
tazione, avendo  lo  scheletro  i  piedi  rivolti  ad  ovest.  La  fossa  lunga  met.  2,40  per 
cent.  80  di  larghezza,  era  scavata  nel  medesimo  terreno  vergine,  senza  alcun  riparo. 
Però  le  pareti  erano  perpendicolari  sino  al  piano  della  tomba. 

«  Lo  scheletro  fu  trovato  nella  solita  posizione  supina,  con  le  braccia  e  le  gambe 
tese.  Nessuna  pietra  si  rinvenne  per  seguale;  però  nel  piano  della  tomba  intorno 
allo  scheletro,  che  diede  met.  1,62  di  altezza,  eranvi  delle  grosse  pietre  arenarie  ru- 
stiche, disposte  ad  ineguale  distanza,  per  formare  un  rozzo  riparo  lateralmente.  Ai 
piedi  dello  scheletro  stava  il  gruppo  principale  dei  vasi,  formato  da  due  urne  cine- 
rarie di  terra  rossastra  grezza,  una  delle  quali  è  alta  cent.  33  con  ventre  rigonfio  verso 
il  centro,  l'altra  è  alta  cent.  21  rigonfia  verso  la  bocca.  Ambedue  poi  sono  con  labbri 
sporgenti.  Entro  le  dette  urne  eranvi  piccoli  vasi  di  terra  nera  lucida,  ma  frantumati  in 
modo  che  neppure  potei  conoscerne  la  forma.  Neil'  urna  piii  piccola,  piena  di  terra 
e  cenere,  trovai  una  fibula  di  ferro  in  frammenti.  Fra  le  due  urne  eravi  una  tazza 
0  piattello  di  terra  giallastra,  del  diametro  di  cent.  19,  sul  quale  stava  posata  una 
grattugia  di  bronzo  ben  conservata,  lunga  cent.  14,  larga  cent.  7.  Vicino  ai  suddetti 


vasi  raccolsi  frammenti  di  selce  lavorata,  ed  im  piccolo  nucleo  di  selce  biancastra. 
A  destra  del  cranio  trovai  una  piccola  olpe  di  terra  nera  fina,  lucida,  alta  cent.  11, 
e  a  sinistra  una  patera  della  stessa  terra  del  diametro  di  cent.  17.  Nel  petto  fra 
la  2'  e  la  3"  costola  destra,  raccolsi  in  frammenti  una  piccola  fibula  di  ferro  ad 
«  arco.  Questa  tomba  era  di  un  guerriero,  perchè  ai  piedi  dello  scheletro  dalla  parte 
sinistra  si  trovò  una  bella  punta  di  lancia  di  ferro  a  fronda  di  olivo,  lunga  cent.  35 
compreso  il  cartoccio;  e  lungo  il  femore  sinistro  uno  spiedo  di  ferro  lungo  met.  1, 
simili  a  quelli  già  rinvenuti  nelle  altre  tombe  della  necropoli  di  levante.  Nel  fianco 
destro  poi  fu  trovato  un  coltello  di  ferro  a  forma  di  sega,  lungo  cent.  25. 
Vicino  a  questo  coltello,  aderente  alla  tibia  destra  eravi  una  ciambella  o  grande 
anello  di  terra  mal  cotta,  nerastra  all'interno  e  rossa  esternamente,  del  diametro  di 
cent.  10  e  dello  spessore  di  cent.  5.  Questa  è  la  prima  volta  che  si  presenta  un 
oggetto  simile,  che  pare  possa  tener  luogo  di  un'armilla.  Fra  la  terra  soprapposta 
allo  scheletro  si  trovarono  pure  avanzi  di  rogo,  e  frammenti  di  vasi  come  nelle 
altre  tombe.  Continuando  le  esplorazioni  nel  giorno  seguente,  alla  distanza  di  due 
metri  circa  della  suddetta  tomba  fu  scoperta  ima  terza  tomba  di  piccole  proporzioni, 
misurando  met.  1  di  lunghezza  e  cent.  80  di  larghezza.  Nel  fondo  della  fossa  si 
mostrarono  traccie  di  uno  scheletro  di  bambino.  Eranvi  soltanto  in  parte  le  pic- 
colissime ossa  dei  femori  e  degli  omeri.  I  piedi  erano  rivolti  a  levante.  Trovai 
vicino  al  distrutto  cranio  una  piccola  olpe  di  terra  nera  alta  cent.  11,  e  ai  piedi 
una  piccola  urna  pure  di  terra  nera  alta  cent.  10.  Da  una  parte  dell'urna  stava 
un  vasetto  rozzo  piccolissimo,  alto  cent.  G  con  orecchiette  in  luogo  di  anse;  e 
dall'altra  parte  altro  vasetto  rozzo  senza  le  ansette,  piccolissimo,  alto  appena  cent.  4. 

«  Nel  punto  corrispondente  presso  a  poco  al  petto  dell'  estinto  bambino,  si  tro- 
varono due  fibule  di  bronzo  a  barchetta,  e  altre  due  fibule  pure  di  bronzo  più 
piccole  con  pometti  di  vetro  colorato,  uno  turchino,  altro  verde,  ed  altro  più  grande 
verde  con  smalti  bianchi  e  gialli.  Nello  smalto  sembra  che  vi  siano  incastrati  pic- 
coli pezzi  di  ambra  ingiallita  esternamente.  Sopra  il  cadavere  eravi  uno  strato  di 
circa  cent.  10  di  pura  cenere,  con  carboni  e  cocci. 

«  Nel  giorno  20  settembre  ripresi  il  lavoro,  e  a  poca  distanza  delle  suddette 
tombe,  che  trovaronsi  sparse  sulla  superficie  di  met.  10  di  larghezza  e  20  circa  di 
lunghezza,  fu  scoperta  una  quarta  tomba  di  maggiori  dimensioni,  misurando  il  rettan- 
golo met.  2,50  di  lunghezza  e  met.  1,20  di  larghezza.  Il  piano  di  questa  tomba  fu 
raggiunto  alla  profondità  di  met.  3. 

«  Lo  scheletro,  alto  met.  1,52,  avea  i  piedi  rivolti  a  levante;  e  mentre  conser- 
vava la  posizione  supina,  avea  le  gambe  inarcate  verso  il  lato  sinistro.  Alla  testa  e 
ai  piedi  eranvi  due  grappi  di  pietre  rozze,  e  altre  pietre  stavano  ai  lati,  con  qualche 
intervallo  fra  di  esse.  Vicino  al  cranio  dalla  parte  sinistra  era  una  solita  oinochoe  di  terra 
nera  lucida,  alta  cent.  12.  Però  nei  piedi  dello  scheletro  vi  era  gran  copia  di  vasi  accomo- 
dati a  più  ordini.  Nel  piano  della  tomba  eranvi  due  urne  cinerarie,  della  solita  terra  rossa- 
stra a  ventre  rigonfio  verso  il  centro.  Una  più  piccola,  alta  cent.  22  intera  e  contenente  fra 
la  cenere  un  frammento  di  bronzo  ;  altra  più  grande,  alta  cent.  35  schiacciata  dal  peso 
della  terra.  Di  fianco  a  quest'urna  fu  raccolta  una  finissima  tazza  di  terra,  ben  cotta  e  ver- 
niciata nera,  alta  cent.  5  odi  diametro  cent.  10,  con  due  manichetti  laterali  finissimi. 
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«  Soprapposti  alle  due  urne,  a  forma  di  cerchio  si  trovarono  sei  vasetti  rozzis- 
simi  nerastri,  di  terra  frammista  a  pezzetti  di  quarzo,  fatti  a  mano  e  mal  cotti.  Questi 
vasi  di  varie  dimensioni  sono  forniti  di  piccole  borchiette  a  punta,  che  servono  di 
anse.  Sopra  essi,  formando  un  terzo  piano,  eravi  un'  oinochoe  di  terra  rossa  alta 
cent.  19,  ed  una  patera  di  terra  nera  lucida  esternamente  del  diametro  di  cent.  10. 
Fra  il  gruppo  dei  suddetti  vasi  si  scoprirono  varie  scheggio  di  selce  lavorata;  e 
nei  sci  vasetti  rustici  si  rinvennero  avanzi  di  vivande,  cioè  ossa  di  vari  animali  e 
gusci  di  uova.  Nella  clavicola  destra  furono  trovate  due  piccole  fibule  di  bronzo  ad 
arco  semplice,  ed  altra  fu  raccolta  fra  la  T  e  3*  costola  sinistra.  Sopra  la  spalla  sinistra, 
aderente  alla  piccola  anfora,  trovai  una  fusaiuola  di  terra  nera.  Lo  scheletro  si  giu- 
dicò appartenere  ad  ima  donna  di  età  avanzata. 

«  Alla  distanza  pure  di  pochi  metri  dalla  suddetta  tomba,  se  ne  rinvenne  altra 
scavata  similmente  nel  terreno  vergine,  come  le  altre  già  descritte.  I  lati  di  questa 
tomba  erano  fatti  a  scarpata,  come  quelli  della  prima.  Lo  scheletro  alto  met.  1,72, 
avea  i  piedi  rivolti  a  sud,  e  per  ristrettezza  della  fossa  erano  aderenti  alla  parete. 
Cosi  pure  per  la  medesima  ragione  era  stato  appoggiato  alla  parete  nord  il  cranio, 
ripiegandolo  sopra  il  petto.  Alla  testa  dello  scheletro  eravi  una  bella  oinochoe,  alta 
cent.  18. 

«  Non  essendovi  sul  piano  della  tomba  alcun  spazio  oltre  i  piedi,  il  gruppo 
dei  vasi  trovavasi  sopra  le  tibie,  ed  era  formato  coi  seguenti  pezzi  :  —  Urna  cineraria  di 
terra  rossastra,  alta  cent.  25  e  chiusa  con  una  ciotola  di  terra  ordinaria  giallastra, 
del  diametro  di  cent.  15.  Una  piccola  cetile  di  terra  nera  lucida,  alta  cent.  12,  ri- 
dotta in  frammenti.  Una  tazza  di  terra  nera,  lucida  esternamente,  del  diametro  di 
cent.  15.  Due  vasetti  rozzi  nerastri,  uno  alto  cent.  11,  e  l'altro  alto  cent.  8.  Entro  questi 
vasi  si  trovarono  piccoli  ossi  di  animale. 

«  Un  poco  discosta  dal  gruppo  dei  piedi,  e  precisamente  sopra  il  ginocchio  destro, 
trovai  capovolta  ima  ciotola  di  terra  nerastra  con  labbro  rientrante,  alta  cent.  5  con 
diametro  di  cent.  13. 

«  Nel  lato  destro  si  rinvenne  uno  spiedo  di  ferro,  che  avea  la  punta  internata 
nel  gruppo  dei  fittili  situati  verso  i  piedi.  Questo  spiedo,  o  giavellotto  che  sia,  era 
lungo  cent.  80.  Vicino  alla  mano  destra  era  un  piccolo  coltello  di  ferro,  lungo 
cent.  10,  e  ai  piedi  una  punta  di  lancia  di  ferro  lunga  cent.  22.  Si  rinvennero  pure 
frammenti  di  fibule  di  ferro  vicino  alla  clavicola  sinistra.  Anche  in  questa  tomba  fu- 
rono trovati  carboni,  cenere  e  cocci  rozzi,  fra  la  terra  con  cui  venne  ricoperto  il  ca- 
davere quando  fu  eseguita  l'umazione. 

«  Nessun'altra  tomba  si  presentò  durante  il  lavoro  di  due  giorni;  e  quindi  ri- 
tenni che  11  gruppo  per  la  sua  lunghezza  era  terminato.  Non  posso  stabilire  se  vi 
siano  lateralmenie  altre  tombe,  perchè  il  taglio  fatto  per  la  strada  è  soltanto  largo 
met.  10  circa;      io  non  ho  eseguito  esplorazioni  oltre  questa  larghezza. 

«  Compre'ì.e  le  tombe  disperse  nella  trincea,  lunga  met.  25  e  larga  circa  met.  10, 
furono  scoperte  circa  dieci  tombe  però  piuttosto  ordinarie,  perchè  scarsi  furono  i 
biOiui  e  gli  ornamenti,  e  perchè  fra  i-fittili  nessuno  di  pregio,  o  colorato  con  figure. 

«  Gruppo  di  sepolcri  nelle  terre  Silver j,  podere  Portone.  Nel  giorno  24  set- 
tembre rivolsi  i  miei  lavori  nel  podere  Portone,  prossimo  al  luogo  dove  fu  rinvenuto 
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il  gruppo  di  tombe  già  descritte,  allo  scopo  di  esaminare  la  estensione  della  necropoli. 
Eseguiti  scavi  in  vari  punti,  trovai  sempre  frammenti  di  fittili  e  di  bronzi,  che  indi- 
cavano locali  sepolcri  manomessi.  Alla  distanza  però  di  circa  met.  200  dal  luogo  sud- 
detto, ed  alla  profondità  di  met.  1,60  dalla  superficie  del  suolo,  trovai  il  piano  di 
una  tomba  a  fossa  libera,  scavata  sullo  strato  di  ghiaia,  sottoposto  di  cent.  60  in 
media  allo  strato  superficiale  di  terreno  porcino,  rimosso  per  la  coltivazione  agricola. 

«  Lo  scheletro  lungo  circa  met.  1,65,  avea  la  posizione  supina  colla  testa  ripie- 
gata sulla  spalla  sinistra,  ed  i  piedi  orientati  a  sud  est.  Nessuna  pietra  indicava  la 
tomba,  che  era  stata  riempita  di  semplice  terra  nera  fina.  Raccolsi  soltanto  un'oino- 
choe  di  terra  giallastra,  molto  rovinata,  alta  cent.  20,  la  quale  trovavasi  sopra  la 
spalla  destra  con  la  bocca  vicino  al  cranio;  una  fibula  di  ferro  ad  arco,  fra  l'omero 
sinistro  e  la  ^  costola,  ed  una  cetile  con  ornati  semplici  fatti  con  vernice  piuttosto 
ordinaria,  alta  cent.  14. 

«  Nel  proseguire  il  lavoro  di  scavo,  feci  tagliare  da  sud  a  nord  una  trincea  larga 
met.  5;  e  alla  distanza  di  met.  4  della  suddetta  tomba  si  rinvennero  varie  pietre 
rustiche  arenarie.  Esse  mi  fecero  sperare  il  rinvenimento  di  una  tomba  di  maggiore 
importanza ,  e  quindi  feci  seguitare  il  lavoro  con  molta  energia  ;  ma  giunto  al  piano 
della  tomba  trovai  altre  pietre  rustiche,  frammenti  di  bronzo  e  di  un  grande  vaso, 
dipinto  con  figure  rosse  su  fondo  nero.  Altri  cocci  sparsi  fra  la  terra  e  qualche 
pezzo  di  osso  umano  sconvolto  m' indicarono,  che  la  tomba  sventuratamente  era 
stata  rimaneggiata. 

«  Continuai  le  esplorazioni,  e  a  poca  distanza  dal  lato  est  della  trincea  si  mo- 
strarono indizi  di  una  terza  tomba.  Questa  era  intatta,  e  alla  profondità  di  met.  1,50 
ne  fu  rinvenuto  sullo  strato  di  ghiaia  il  piano,  in  cui  riposava  un  piccolo  scheletro 
di  fanciulla,  lungo  met.  1,25  circa  e  in  parte  distrutto,  che  avea  i  piedi  rivolti  a 
nord.  Una  pietra  rozza  arenaria  era  situata  dietro  il  cranio,  come  se  avesse  servito 
da  capezzale,  e  sopra  la  spalla  sinistra,  capovolta,  trovai  una  piccola  oinochoe  di  elegan- 
tissima forma  e  verniciata  nera  con  arabeschi  chiari,  però  non  finamente  lavorata. 
L'altezza  di  tale  vaso  è  di  cent.  18.  Nei  piedi  come  il  solito  oravi  il  gruppo  dei  vasi 
formati  coi  seguenti  pezzi:  —  Urna  cineraria  comune  di  terra  rossastra,  alta  cent.  22. 
Vasetto  nerastro  di  terra  mal  cotta  e  fatto  a  mano,  alto  cent.  8,  con  le  piccole  orec- 
chiette a  rilievo.  Cetile  di  terra  giallastra  a  vernice  nera,  però  anch'  essa  con  vernice 
ordinaria,  che  fu  corrosa  dall'umidità,  alta  cent.  17.  Altra  simile  piti  piccola,  e  dell'al- 
tezza di  cent.  10. 

«  Trovai  fra  le  costole  dalla  parte  sinistra  alcuni  frammenti  di  fibule  di  ferro, 
e  nel  collo  una  piccola  collana  formata  da  globetti  di  vetro  colorati,  e  da  piccoli 
acini  di  ambra  rossa  » . 

Vili.  Montano  di  Castro  —  Nella  tenuta  la  Pescia  Romana,  ove  precedente- 
mente il  cav.  Luigi  Maldura  praticò  degli  scavi  a  ricerca  di  antichità  (v.  A^o«/z(e  1879, 
ser.  3%  vol.V.  p.  120;  1880,  ser.  3%  vol.VL  p.  103),  furono  dallo  stesso  riprese  le  esplora- 
zioni verso  la  metà  di  ottobre,  che  condussero  alla  scoperta  di  parecchie  tombe,  entro  le 
quali  si  raccolsero  gli  oggetti  seguenti  :  —  Bronzo.  Boccaletto  con  manico  distaccato. 
Un  anello.  Frammenti  di  vasi  e  di  fibule.  —  Terracotta.  Un  vaso  di  bucchero,  mancante 
del  piede.  Cinque  tazze  a  calice,  di  bucchero,  con  coppa  oblunga.  Una  tazza  a  calice, 
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con  manico  che  s'innalza  quasi  perpendicolare  alla  coppa  obliincfa.  Lagrimatoio.  Fram- 
menti di  vaso,  con  figure  di  animali  dipinte  in  nero  su  fondo  rosso.  Tazza  rossa  e 
nera,  con  due  piccoli  manichi  laterali  e  piccolo  piedistallo  sotto  la  coppa.  Due  tazzine 
di  forma  simile  alla  precedente,  ma  dipinte  all'esterno  con  figurine  nere  su  fondo  rosso. 

IX.  Gorneto-Tarquinia  —  A  dì  19  ottobre  si  ripresero  gli  scavi  comunali 
in  contrada  Monterozzi,  sospesi  fin  dal  15  maggio  (v.  Notizie  1880,  ser.  3^  vol.V.  p.  479), 
ed  in  essi  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti.  Dal  19  al  31  ottobre  —  Terracotta.  Tre 
boccaletti  verniciati  in  nero.  Un'  anfora  rozza.  Tre  lumi  in  forma  di  oche,  e  cocci  di- 
versi. —  Bronzo.  Due  specchi  corrosi,  de'  quali  uno  col  manico  distaccato.  Un  sec- 
chiello in  cattivo  stato.  Una  tazza  e  un  piccolo  coperchio  alquanto  corrosi. 

X.  Nazzano  —  A  complemento  del  breve  cenno  dato,  sulle  scoperte  avvenute 
nei  lavori  stradali  per  la  prolungazione  della  via  consorziale  Tiberina  fra  Nazzano 
e  Torrita  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  3'',  voi.  III.  p.  284),  stimo  opportuno  di  qui  riferire  che 
la  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  per  la  provincia  di  Koma,  nell'adunanza  del 
2  giugno  dello  stesso  anno,  deliberò  d'inviare  sul  luogo  una  sotto-commissione  composta 
dai  chiarissimi  barone  P.  E.  Visconti,  comm.  sen.  P.  Eosa,  cav.  ing.  D.  Jannetti,  per 
riferire  sull'importanza  di  quei  trovamenti,  ed  esaminare  i  ruderi  dei  così  detti  bagni 
(li  Agrippina.  Dal  rapporto  della  prefata  sotto-commissione,  trassi  quanto  segue: 

«  Le  tombe,  tornate  in  luce  presso  Nazzano,  in  contrada  Valle  s.  Lucia,  sono 
due.  Esse  trovansi  escavate  a  metà  del  pendio  di  una  rupe  ,  rivolta  a  mezzodì ,  e 
dominante  un'  antica  via,  la  quale  distaccandosi  dalla  Flaminia,  presso  l'odierna  osteria 
del  monte  della  Guardia,  corrispondente  alla  stazione  a  l  vigesimum,  e  passando  al 
di  sopra  di  Morlupo,  giungeva  all'antica  Capena,  presso  s.  Lorenzo  sopra  Civitella 
s.  Paolo.  Da  questo  punto,  tenendosi  sempre  sulle  alture,  e  toccando  s.  Valentino, 
al  di  sopra  di  Nazzano,  per  il  limite  del  fondo  Valle  s.  Lucia,  ove  sono  apparse  le 
tombe,  e  seguendo  il  sentiero  detto  i  Baldacchini,  per  Torrita,  scendeva  al  Tevere. 

«  Il  territorio  capenate,  nella  cui  fertilità  racchiudevasi  la  forza  dei  Capenati 
(cfr.  Cic.  prò  Flacc.  XXIX).  è  tutto  cosparso  di  simili  tombe,  situate  nel  pendio  di 
una  rupe  o  collina  dominante  un'  antica  via,  nel  modo  simile  in  cui  presentansi  i 
sepolcri  visitati.  Queste  tombe  ,  ricavate  nella  roccia  tufacea,  constano  ciascuna  di 
un  piccolo  ambiente,  lungo  e  largo  met.  3,00  ed  alto  circa  met.  1,60.  Il  loro  in- 
gresso, all'epoca  del  ritrovamento,  era  chiuso  da  una  lastra  di  pietra  locale.  In  tutte 
le  loro  parti  rilevasi  estrema  modestia  e  semplicità,  come  pure  risulta  dagli  og- 
getti che  vi  si  rinvennero. 

«  Tali  sepolcri,  per  essere  ad  una  non  lieve  distanza  l'uno  dall'altro,  e  per  tro- 
varsi disseminati  su  tutto  il  territorio  capenate ,  come  già  si  è  detto ,  non  possono 
appartenere  ad  una  necropoli  propriamente  detta,  ma  debbono  ritenersi  come  sepolcri 
stabiliti  da  privati  nei  loro  rispettivi  predi,  per  conservarvi  le  ceneri  dei  loro  cari  ; 
tanto  pili  che  da  Livio  apprendiamo  che  i  Romani  per  soggiogare  i  Capenati  devasta- 
rono i  loro  campi,  e  nell'anno  370  suddivisero  quelle  terre,  assegnandole  a  coloro 
che  si  erano  dimostrati  fedeli  al  partito  romano  ». 

La  nominata  sotto-commissione  trovandosi  sul  luogo,  passò  ad  esaminare  i 
ruderi  volgarmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  bagni  di  Agrippina,  situati  sul  fianco 
di  un'altissima  rupe,  che  sorge  in  contrada  /  Baldacchini;  e,  proposti  i  mezzi  per 
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la  loro  migliore  tutela,  riconobbe  in  essi  gli  avanzi  di  una  spaziosa  casa  rustica , 
sviluppata  su  due  ripiani,  su  ciascuno  de'  quali  esistono  i  resti  di  una  conserva  d'acqua 
coperta  a  volta;  delle  quali  conserve  fa  parte  una  vasca  circolare. 

XI.  S.  Vittorino  —  Dalla  continuazione  degli  scavi  nel  teatro  di  Amiterno 
si  ottennero  i  seguenti  risultati,  che  desumo  dal  giornale  compilato  dal  soprastante 
sig.  A.  Ausiello. 

1  ottobre.  «  Dei  gradini  della  prima  cavea,  accennati  il  giorno  25  settembre 
(ser.  3%  voi. VI.  p.  105),  solo  tre  proseguono  per  met.  3,35  verso  occidente;  ed  il  rima- 
nente spazio  fino  alla  terza  scaletta,  è  interamente  privo  di  gradini,  e  del  rispettivo 
zoccolo  di  travertino,  alto  met.  0,28,  che  corre  per  la  maggior  parte  della  cavea.  Il  cuneo 
stesso,  di  seguito  a  detta  scaletta,  primo  dal  lato  di  occidente,  è  anche  privo  di  gradini, 
osservandovisi  le  semplici  impronte  di  fabbrica,  sulle  quali  erano  poggiati.  Inoltre 
non  è  superfluo  notare,  che  la  scaletta  in  parola  non  è  intera,  nè  ben  conservata,  come 
le  due  scoperte  precedentemente,  non  avendo  essa  che  cinque  scalini  dei  quali  i  due 
superiori  sono  deteriorati. 

2  detto.  «  Proseguono  le  opere  di  escavazione  del  fossato,  verso  la  parte  supe- 
riore della  cavea,  ed  all'ala  orientale  del  palcoscenico.  In  quest'ultimo  sito  si  è  rin- 
venuto: —  Bronzo.  Quattro  piccole  monete  irriconoscibili  per  l'ossido.  Due  anelli 
semplici,  il  primo  del  diam.  di  mill.  20  e  l'altro  di  mill.  13.  Piccola  fibula  di  forma 
rotonda,  aperta  da  uu  lato  e  col  rispettivo  ardiglione,  larga  mill.  13.  —  Terracotta. 
Globetto  forato  lateralmente  del  diam.  di  mill.  18. 

5  detto.  «  Proseguono  le  ricerche  nelle  località  enunciate  il  giorno  2;  e  nella' 
cavea  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  travertino,  quasi  informe,  su  cui  vedesi  scol- 
pito un  piccone  lungo  cent.  9,  a  martello  da  un'  estremità  ed  a  punta  dall'  altra, 
fornito  di  manico  lungo  cent.  12. 

6  detto.  «  Profondando  lo  scavo  altri  cent.  25,  appiè' dello  zoccolo  della  cavea, 
si  è  verificato  che  l'emiciclo  dell'  orchestra  aveva  il  pavimento  in  lastre  di  traver- 
tino, buona  parte  delle  quali  rimane  ancora  al  posto.  Ciò  dimostra,  che  anche  la  parte 
rettangolare  della  stessa  doveva  essere  del  pari  interamente  lastricata ,  non  ostante 
che  solo  met.  10,70  in  lunghezza  siansi  trovati  di  questo  lastricato  al  principio  della 
parte  occidentale,  come  si  disse  il  giorno  17  agosto.  Debbo  pure  notare,  che  dal  cen- 
tro dello  zoccolo  della  cavea,  fino  al  muretto  che  separa  l'orchestra  dei  palcoscenico, 
passa  la  distanza  di  met.  13,40. 

8  detto.  «  Col  finir  del  giorno  è  stato  ultimato  lo  scavo  dell'  ala  orientale  del 
palcoscenico,  restando  solo  da  rintracciare,  se  è  possibile,  la  soglia  della  porta  ed  i 
tre  buchi  a  chiusino,  che  veggonsi  al  lato  opposto,  menzionati  il  giorno  9  agosto , 
essendo  questa  parte  alquanto  trasformata,  per  le  inumazioni  li  presso  praticate,  delle 
quali  si  è  fatta  più  volte  menzione.  Da  quanto  osservasi  al  lato  occidentale ,  riesce 
possibile  dare  le  dimensioni  del  palcoscenico  in  parola,  che  dalla  soglia  della  porta 
suddetta,  che  lo  chiudeva  lateralmente,  prolungavasi  per  ciascun  lato,  di  met.  4,70, 
oltre  la  corda  dell'arco,  la  quale  è  di  met.  37,30,  come  si  è  già  notato.  In  quanto 
poi  alla  sua  profondità,  è  di  met,  5,40  al  principio  dei  due  lati;  e  giunge  gradata- 
mente al  centro  fino  a  met.  6,20  ,  essendo  la  parte  posteriore  alquanto  centinata. 
Per  maggior  chiarezza  stimo  pure  notare,  che  nelle  suddette  misure  di  profondità. 


non  si  è  tenuto  conto  d'  altri  due  metri  circa  di  spazio  occupato  da  varie  costru- 
zioni, ch'escono  di  poco  fuori  terra,  perciò  difficili  a  specificare,  le  quali  formar  do- 
vevano la  decorazione  e  la  prospettiva  della  scena. 

13  detto.  «  Questa  mane  si  sono  ripresi  i  lavori  della  cavea,  e  quelli  per  la 
continuazione  del  fossato,  verso  la  parte  superiore  della  stessa.  Al  primo  punto  si 
osserva,  che  a  misura  che  la  cavea  si  eleva,  rendesi  meno  frequente  la  scoperta  di 
alti  gradini  ;  ed  infatti  da  alcuni  giorni  sono  venuti  a  luce  solo  alcuni  pezzi  sparsi, 
mentre  la  bassa  cavea,  essendo  stata  la  prima  sepolta  dai  materiali  della  soprastante 
collina,  la  maggior  parte  dei  gradini  dei  tre  cunei  centrali  furono  trovati  al  posto, 
ed  in  soddisfacente  stato  di  conservazione,  come  precedentemente  si  è  notato.  All'al- 
tro punto,  cioè  al  fossato  ,  la  faccia  del  muro  interno,  a  sinistra  dello  stesso,  con- 
tinua a  girare  verso  oriente,  in  mediocre  stato  di  conservazione.  Alla  grande  scali- 
nata poi  per  ascendere  agli  ordini  superiori,  vedevasi  mancante  il  suo  muro  destro. 
Si  è  perciò  giudicato  supplire  a  tale  mancanza  con  altro  muro  a  secco,  alto  met.  1,00, 
per  la  lunghezza  di  met.  15,  addossandovi  della  terra  nella  parte  interna,  per  impe- 
dire alle  acque  piovane  di  scaricarsi  nell'edifizio. 

15  detto.  «Non  vi  è  altro  di  notevole  durante  il  lavoro  del  giorno,  che  il  rin- 
venimento di  una  piccola  parte  di  una  lastra  di  travertino,  nello  scavo  della  cavea, 
su  cui  vedesi  scolpita  a  bassorilievo  una  piccola  figura  sedente,  che  manca  della 
parte  superiore  fino  alle  spalle,  avendo  le  mani  unite,  in  atto  di  premerle  contro  il 
ginocchio  sinistro. 

16"  detto.  «  Le  accennate  esplorazioni  fatte  al  lato  orientale  del  palcoscenico , 
delle  quali  si  cominciò  a  dire  il  giorno  8  corrente ,  non  hanno  rimesso  all'  aperto 
alcuna  traccia,  nè  della  soglia  della  porta,  nè  dei  tre  chiusini  che  osservansi  al  lato 
opposto.  È  apparso  però  nel  suolo,  quasi  di  fronte  e  discosto  met.  5,80  dall'ingresso 
dell'edifizio,  un  pezzo  di  travertino  lungo  met.  0,97,  largo  met.  0,86.  Avendolo  fatto 
scalzare  all'intorno,  si  è  verificato  avere  lo  spessore  di  met.  0,42  ed  essere  al  proprio 
posto,  essendo  la  sua  base  fissata  con  calce ,  per  modo  da  fare  argomentare  che  vi 
sia  stato  quivi  collocato  come  segno  del  livello  del  suolo.  Nelle  ricerche  suddette, 
e  precisamente  al  punto  estremo  dell'orchestra,  si  è  notato  un  rimbombo  al  suolo, 
che  fa  supporre  l'esistenza  d'ama  cisterna  o  cloaca  pel  ricevimento  delle  piovane, 
come  vedesi  all'opposto  lato  occidentale. 

18  detto.  «  I  fondi  per  questi  scavi  essendo  per  terminare,  le  operazioni  sa- 
ranno limitate  a  regolarizzare  i  lavori  già,  eseguiti.  E  primieramente,  circa  al  fossato 
verso  la  parte  superiore  della  cavea  si  deve  notare,  che  il  muro  che  gira  dalla  parte 
di  oriente  a  sinistra  di  esso,  non  è  di  cinta  bensì  quello  che  separava  un  ordine 
dall'altro,  e  che  dalla  sua  parte  interna  è  distante  met.  30  dalla  corda  dell'arco. 
Detto  muro,  conservato  in  alcuni  punti  per  l'altezza  di  met.  1,50,  forma  parte  di  un  cor- 
ridoio, largo  met.  2,30,  del  cui  lastricato  in  travertino  restano  in  vari  punti  alcuni  avanzi. 

«  Verso  l'estremità  del  fossato  suddetto,  sono  apparsi  nella  terra  alcuni  traver- 
tini, avanzi  delle  gradinate,  e  pezzi  d'ornati  corinzi,  caduti  senza  dubbio  dall'ordine 
superiore.  Quivi  pure  furono  raccolti  i  seguenti  oggetti:  —  Bronzo.  Tre  monete 
irriconoscibili,  due  mezzane  e  l'altra  piccola.  Due  spilli  lunghi  cent.  7.  —  Pasta 
vitrea.  Un  bottone.  —  Ferro.  Frammento  di  un  piccolo  scarpello  dalla  part'.'  della 
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punta,  lunga  circa  cent.  6.  Un  anelletto  del  diam.  di  mill.  30,  ed  in  ultimo  un  cam- 
panello alto  cent.  6  circa,  col  rispettivo  batocchio,  di  epoca  incerta.  Altro  campa- 
nello pure  in  ferro,  quasi  simile,  fu  rinvenuto  il  giorno  1 1  settembre,  nell'eseguire 
il  saggio  nell'area  dell'arena,  del  quale  rinvenimento  non  si  tenne  parola,  perchè 
l'oggetto  fu  stimato  di  epoca  recente. 

19  detto.  «  Mentre  gli  operai  sono  occupati  a  regolarizzare  i  diversi  punti  di 
scavo,  da  parte  mia  riesamino  tutte  le  operazioni  eseguite,  per  dare  nuovi  dettagli, 
sfuggiti  per  lo  addietro.  Keputo  opportuno  di  notare,  che  delle  preponderanze  coniche 
delle  quali  si  tenne  parola  nei  giorni  18  e  24  settembre,  se  ne  vedono  segni  in 
fronte  ad  altri  sedili  della  cavea,  nonché  nel  prospetto  dell'  estremità  occidentale  del 
palcoscenico,  senza  però  scorgervi  regola  costante.  Le  più  pronunziate  in  grandezza, 
sebbene  alquanto  consumate  all'estremità  della  sporgenza,  sono  le  due  esistenti  di 
fronte  allo  stipite  del  gran  vomitorio  dell'orchestra  dal  lato  occidentale.  Alla  distanza 
poi  di  met.  3,25  dalla  soglia  del  vomitorio  suddetto,  verso  1'  orchestra  medesima, 
vedesi  a  livello  del  suolo  una  cisterna,  il  cui  orificio  di  travertino,  di  forma  rotonda, 
è  del  diametro  di  met  0,50  circa.  Quantunque  si  avesse  avuto  cura  di  costruire  tale 
cisterna  accosto  al  muro  di  sinistra,  per  comodità  di  passaggio,  pure  non  so  trovar 
ragione  della  sua  esistenza  in  quel  punto,  a  meno  che  non  sia  opera  posteriore  al- 
l'abbandono dell'edifizio,  quando  questo  dovette  subire  non  poche  vicende. 

«  Al  principio  del  lato  occidentale  dell'orchestra  medesima,  tra  il  muricciuolo 
che  la  separa  dal  palcoscenico  e  dal  piccolo  canale  ai  piedi  dello  stesso,  veggonsi 
ad  arte  situati  in  terra,  per  la  lunghezza  di  m.  9,30  verso  oriente,  alcuni  pezzi  di 
cornice,  formanti  una  specie  di  base,  alta  cent.  23,  su  porzione  della  quale  veggonsi 
situate  due  lastre  di  travertino,  dell'altezza  di  met.  0,76  e  limghe  met.  1,40  circa 
per  ciascuna,  le  quali  da  cent.  34  di  spessore  giungono  gradatamente  a  cent.  22  alla 
parte  superiore,  e  quasi  alla  stessa  altezza  del  palcoscenico.  Tutto  ciò  mi  induce  a 
congetturare,  che  lo  stesso  doveva  correre  per  l'intera  orchestra,  mascherandosi  in 
tal  modo  il  muricciuolo  ed  il  sottoposto  canale,  forse  anco  collo  scopo  di  allargare 
il  palcoscenico  col  mezzo  di  tavole  di  legno,  e  dargli  altri  met.  1,15  di  profondità. 

«  Stimo  in  ultimo  dover  notare,  che  non  essendosi  trovata  verso  ciascuna  estre- 
mità del  palcoscenico,  la  solita  scaletta  per  la  comunicazione  coll'orchestra,  fin  dal 
principio  dello  scavo  si  supplì  a  tale  mancanza,  per  agevolare  il  trasporto  dei  ma- 
teriali, e  per  comodo  dei  visitatori. 

21  detto.  «  Su  parte  di  una  lastra  di  travertino,  che  trovasi  depositata  nel  gran 
vomitorio  ad  occidente  dell'orchestra,  è  incisa  la  lettera  E;  e  sul  vomitorio  simme- 
trico, dalla  parte  di  oriente  dell'orchestra  medesima,  in  un  frammento  di  pietra  simile, 
vedesi  pure  inciso  II,  ed  in  un  altro  le  lettere  IT. 

23  detto.  «  È  stata  regolarizzata  la  scarpa  della  prima  cavea,  dividendosi  essa, 
a  quanto  pare,  in  due  compartimenti  di  sedili,  nella  quale  operazione  si  sono  rinve- 
nute due  monete  di  bronzo,  una  media  di  Severo,  e  l'altra  piccola  di  Costantino, 
nonché  un  piccolo  bottone  di  pasta  vitrea.  Della  suddetta  1"  cavea  restano  a  scavarsi, 
verso  l'estremità  superiore  altri  due  metri  circa  in  altezza ,  onde  pervenire  al  corridoio 
che  la  divide  dall'  altra  ad  essa  superiore.  Quale  corridoio  trovasi  pure  dissotterrato  di 
oltre  due  metri  in  larghezza,  pel  fossato  eseguito,  di  cui  si  teime  parola  il  giorno  18. 
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«  La  ripetuta  prima  cavea  aveva  cinque  scalette,  distanti  met.  G,60  l'una  dal- 
l'altra, di  cui  sono  visibili  solo  tre;  e  poteva  contenere  18  file  di  sedili,  delle  quali 
nove  scavate,  alcune  conservate  in  parte;  di  altre  poi  restano  le  semplici  tracce. 

«  Dopo  ciò  furono  sospesi  gli  scavi,  rimettendo  ad  altro  tempo  la  continuazione 
dell'esplorazione  ». 

XII.  Pentima  —  Gli  scavi  di  Corfinio,  eseguiti  per  conto  del  Governo  dai  23 
agosto  ai  28  settembre  di  quest'anno,  furono  concentrati  quasi  tutti  nella  zona  A  della 
necropoli,  a  destra  della  strada  che  mena  a  Pratola  Peligna,  ed  eccone  i  risultati 
descritti  dal  benemerito  ispettore  prof.  A.  de  Nino. 

23  agosto.  «  Si  scopersero  sette  sepolcri  combusti,  con  le  solite  urne  cinerarie 
di  creta.  Gli  oggetti  raccolti  furono: —  Terracotta.  Un  balsamario;  un  lagrimatoio ; 
un  coperchio  con  presa  a  risalto  ;  un  abbeveratoio  d'uccelli  alto  met.  0,08  ;  una  lu- 
cerna piatta  senza  bollo,  e  un'  altra  lucerna  con  bassorilievo  di  un  gladiatore  in  atto 
di  ferire. —  \'etro.  Due  piccoli  vasi,  fusi  nel  rogo  ;  tre  semisferette;  un  grosso  acino 
bucato  ;  un  frammento  a  musaico,  e  un  bottoncino  rotto  nel  collo.  —  Osso.  Alcuni 
stili  rotti  e  due  grossi  pezzi  di  cerniera  cilindrica.  —  Ferro.  Parecchi  chiodi,  due 
cerniere  per  cassa,  e  una  chiave.  —  Piombo.  Una  specie  di  chiodo  con  punta  appiat- 
tata. —  Rame.  Avanzi  di  vasi  combusti  ;  un  pezzo  di  serratura  e  un  manubrietto.  — 
Bronzo.  Una  fibuletta;  due  anelli  cilindrici;  un  grazioso  ornamentino  di  mobile,  e 
parte  inferiore  di  striglie  con  lucertoletta  fermata  da  chiodo. 

24  detto.  «  Si  cominciò  a  scoprire  una  vasta  cripta  arenaria,  rincalzata  di  brec- 
ciame. Sulla  superficie,  verso  l'ingresso,  si  vide  un  plinto  di  travertino  paesano,  alto 
met.  0,51,  lungo  met.  0,37  e  largo  met.  0,16,  dove  è  scritto: 

sT  ■  APVNIES  •  T  •  L 
«  Il  piano  della  cripta  era  alla  profondità  di  met.  5,  donde,  oltre  i  frammenti 
di  poco  conto,  si  ebbero  :  in  creta,  un'olla  con  coperchio,  un  balsamario  e  una  patina 
con  residui  di  cibo  ;  alcuni  chiodi,  manubri  circolari  e  cerniere  di  ferro  ;  e  un  chiodo 
di  piombo  appiattato  nelle  due  estremità.  Di  bronzo  poi,  un'armilla  infilata  a  stri- 
glie con  una  specie  di  animale  fermato  con  chiodo,  come  l'altro  della  lucertola  ;  una 
palettina  a  forma  di  scalpello,  e  frammenti  di  serratura  ;  un  manubrietto  elegante,  e 
quattro  anellini  cilindrici  per  serratura  ;  mezzo  specchio  circolare,  un  fiaschette  come 
l'altro  degli  scavi  precedenti,  nella  zona  B,  e  una  coppa  alta  met.  0,07  col  diametro 
di  bocca  di  met.  18.  Notevoli  in  osso:  una  cornice  per  cassettino;  otto  pezzi  di 
cerniere  cilindriche,  due  borchie  circolari,  e  tre  pezzi  grandi  e  due  piccoli  di  lastrine 
larghe  met.  0,027,  lisce  da  una  parte  e  grafite  leggermente  a  rombi  nella  parte 
grezza.  Si  scoperse  poi  un  combusto  con  grande  olla  e  ossa;  e,  poco  discosto,  una 
piccola  cripta  per  bambino,  con  un  abbeveratoio  di  uccelli  e  una  lucerna  di  creta, 
alcuni  acini  di  vetro,  nove  astragali  e  due  giocattoli  di  ossa  a  forma  di  anetrella,  con  fori 
per  appendere  ;  in  ultimo  un  anello  di  ferro  con  corniola  alquanto  consunta  dal  fuoco. 

25  detto.  «  Da  quattro  combusti  si  ottennero  i  seguenti  oggetti: —  Un  coperchio 
conico  di  creta,  appartenente  a  una  delle  olle  rotte,  e  un  altro  coperchio  piatto  anche 
di  creta  con  presa  a  risalto,  e  intorno  in  lettere  rilevate: 

ACCA 

«  Inoltre,  una  boccettina  di  vetro  a  musaico  :  uno  stile  di  osso  senza  palettina  ; 
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una  chiave  corrosa  di  ferro  con  frammenti  di  serratura,  e  una  verghetta  cilindrica 
con  avanzo  di  legno.  E  poi,  in  bronzo,  alcuni  frammenti  di  strigile  con  animale  ret- 
tile fermato  da  chiodo,  come  i  due  altri  già  mentovati  ;  due  anellini  concatenati;  un 
ago  grande,  e  un  frammento  di  borchietta. 

26  detto.  «  Si  scoperse  una  cripta  sotto  un  muro  a  reticolato,  dove  alla  pro- 
fondità di  met.  5,50,  si  trovò  il  cadavere  consunto,  e  verso  l'ingresso,  un  altro  plinto 
di  travertino  locale,  alto  met.  0,22,  lungo  met.  0,61,  largo  met.  0,65,  con  questa 
iscrizione  : 

V  ^  ANIAES  ▼  V  CAL^VAN 

«  Nel  corridoio  stavano  un'anfora  di  creta  a  base  conica,  e  parecchi  frammenti 
di  balsamari  e  di  cetile:  più  una  patera  di  bronzo  con  manico  lungo  met.  0,21,  ter- 
minante a  testa  di  rettile,  alta  met.  0,08  col  diametro  di  bocca  di  met.  0,27.  Su  quella 
patera,  piena  di  cibo  non  riconoscibile,  era  un  coltellino  di  ferro  senza  manico;  e, 
poco  discosto,  una  strigile  di  ferro  infilato  a  braccialetto  di  bronzo.  Il  teschio  del 
cadavere  era  ben  conservato.  Sulla  banchina,  a  sinistra,  si  raccolse  anche  un  quadrante 
dell'asse  semiunciale.  Poi,  qua  e  là,  cinque  combusti  con  urne  rotte.  In  una  sola 
urna  intera  fu  trovata  una  bella  quantità  di  ossi  lavorati,  una  boccettina  di  vetro 
fusa,  una  semisferetta  oblunga  di  vetro  per  anello  con  traccia  di  figure,  e  quindi 
ancora  un  balsamario  di  creta,  un  coperchio  con  presa  cilindrica,  otto  chiodi  di  ferro 
con  punta  ripiegata  alla  stessa  distanza  dalla  capocchia,  un  lagrimatoio  anche  di 
vetro,  un  paio  di  mollette  di  ferro  ;  e,  in  rame,  alcuni  pezzi  di  armilla,  una  borchia 
ornamentale  e  un  manichette  a  festone. 

27  detto,  o.  Cripta  arenaria  che  conteneva  il  cadavere  col  teschio  bastantemente 
conservato,  e  sul  corridoio  una  patina  a  vernice  nera  con  residuo  di  cibo  delle  solite 
dimensioni,  e  un'olla  alta  met.  0,18,  del  diametro  di  bocca  di  met.  0,13  e  di  base  di 
met.  0,09.  Dentro  l'olla  si  trovò  un'anforetta,  anche  a  vernice  nera,  alta  met.  0,045. 
Poscia  otto  combusti  e  tre  olle  cinerarie.  La  prima  conteneva  un  balsamario  e  una 
pietra  pomice;  la  seconda  conteneva  ossi  lavorati  di  mobile;  la  terza  fu  vista  tra 
muretti  di  creta  alti  e  larghi  un  decimetro,  simili  a  quelli  dei  primi  scavi  nella 
stessa  zona.  Gli  oggetti  trovati  furono  :  —  Un  peso  di  marmo.  Una  boccettina  fittile 
col  boccaglio  rotto.  Un  mezzo  stile  di  osso.  Una  specie  di  punteruolo  di  ferro.  Un  ma- 
nubrio di  oggettino  chirurgico,  e  pochi  frammenti  di  armilla  e  di  borchia  in  bronzo. 

28  detto.  «  A  fianco  della  necropoli,  e  proprio  dietro  il  primo  muro  parallelo 
alla  strada  che  mena  a  Pratola  Peligna ,  si  misero  insieme  i  seguenti  oggetti:  — 
Frammenti  di  lucerna  fittile  con  figura  oscena.  Parte  superiore  di  altra  lucerna,  con 
ai  lati  due  petasi  alati  sporgenti.  Un  coperchio  piatto  pure  fittile,  con  la  leggenda  a 
rilievo  : 

ACCA • L • 

Frammento  di  vaso  d'alabastro  e  un  pesetto  cubico.  Due  acini  di  vetro  a  musaico. 
Una  mestola  a  forma  di  due  palette.  Due  piccoli  uncini  e  una  scure  di  ferro.  Pic- 
cola toppa  ;  forcinetta  di  oggetto  chirurgico;  manubrietto  cilindrico;  pezzo  di  lamina 
forata  ;  frammento  di  catenella ,  e  una  specie  di  pendolo  o  peso  cilindrico  lungo 
met.  0,06,  con  foro  a  una  estremità  e  in  mezzo  il  numero  VII  inciso,  tutti  di  bronzo. 


31  detto.  «  Continuate  le  esplorazioni  a  fianco  della  necropoli,  non  si  rinvenne 
alcun  sepolcro  :  soltanto  una  palla  di  pietra  comune  con  porzione  appiattata,  nel  cui 
mezzo  un  foro  poco  profondo  (peso  ?).  E  poi  un  fondo  di  vaso  aretino  con  asterischi  ; 
e  un  altro  simile  con  bollo  a  rilievo  ;  e  un  terzo  con  bollo  circolare  anche  a  rilievo. 

«  Si  ebbe  infine,  imago  ben  conservato;  un  frammento  di  specchio  e  di  serra- 
tura ed  una  fibuletta  con  ardiglione:  tutto  di  bronzo. 

1-2  settembre.  «  Proseguiti  gli  scavi  a  fianco  della  necropoli  sono  raccolti  questi 
oggetti  :  —  Una  medaglia  foderata  d'argento,  non  riconoscibile  ;  una  ben  conservata  me- 
daglia in  bronzo  di  Gordiano  Pio;  una  palettina  chirurgica;  un  disco  con  l'impressione 
di  un  D  ;  e  due  manubri  circolari  pure  di  bronzo.  In  ferro  poi  una  mestola,  un  ago 
e  un  coltellino.  In  osso,  una  borchia  rotonda  e  un  nettaorecchi,  rotto.  In  vetro, 
un  acino  per  collana  e  due  frammenti  cilindrici  sottilissimi.  In  terracotta,  un  ex-voto 
a  forma  di  quadrupede  mancante  delle  estremità,  quattro  coperchi,  due  pendoli  a 
piramide  tronca  quadrangolare,  e  tre  frammenti  di  vasi  aretini  con  bolli. 

3  detto.  «  Prima  di  scoprire  altre  tombe  nel  luogo  citato ,  si  raccolgono 
questi  oggetti  :  —  Un  quinario  della  famiglia  Cornelia  ;  un  manichette  a  festone  ;  un 
ago  e  un  frammento  di  specchio  di  bronzo;  una  semisferetta  di  vetro;  uno  stile 
d'osso  ;  una  mestola,  un  punteruolo,  e  una  grossa  lucerna  a  più  becchi  di  ferro  molto 
ossidata.  Mano  a  mano  poi  si  misero  allo  scoperto  cinque  combusti.  Nel  primo,  olla 
con  abbeveratoio  d'uccelli,  due  stili  d'osso,  una  noce  carbonizzata  e  ventuno  astragali. 
Nel  secondo  altra  olla  con  simile  vasetto,  altri  avori  lavorati,  ma  bruciati,  e  due 
astragali.  Nel  terzo  ancora  un'olla  con  avori  bruciati.  Nel  quarto  olla  e  nient'altro. 
Nel  quinto  olla  con  dentro  avori  lavorati,  e  una  monetina  di  bronzo  di  città  greca 
irriconoscibile,  la  prima  che  siasi  trovata  nelle  urne  cinerarie.  Accosto  all'olla  era 
un  vaso  combusto,  con  frammenti  di  due  armille  di  rame.  Negli  strati  inferiori  si  sco- 
prirono in  seguito  due  tombe  rettangolari,  parallele  fra  loro,'  e  solo  divise  da  una 
fetta  sottilissima  di  breccioue.  Nella  piìi  profonda,  il  teschio  dello  scheletro  si  trovò 
intero.  A  destra  dello  scheletro  era  una  lancia  di  ferro,  lunga  met.  0,36;  un  bel  vaso 
di  creta  senza  manichi,  ma  con  quattro  bozze  circolari  verso  il  collo;  piii  una 
patina  a  vernice  nera  con  residuo  di  cibo,  e  un  coltello  ritto  sul  cibo  stesso.  L'altra 
tomba  diede  soltanto  un  vaso  con  le  solite  quattro  bozzetto. 

4  detto.  «  La  regolarità  del  lavoro  portò,  che  si  ritornasse  ancora  dietro  il  suc- 
cennato  primo  muro  parallelo  alla  strada  ;  e  si  trovarono  :  —  Una  medaglia  d'argento 
di  Gallieno  ;  altra  in  bronzo  di  Faustina  ;  un  grazioso  manichetto  terminante  a  due 
becchi  con  chiodetti  annessi ,  anche  di  bronzo  ;  una  mestolina  e  un  ago  di  ferro  ; 
una  verghetta  furcata,  di  piombo;  un  pezzo  di  grossa  cerniera  e  due  stili  rotti;  un 
globulo  senza  foro,  di  vetro. 

6  detto.  «'In  una  tomba  rettangolare  furono  rinvenuti.  —  Uno  stamnos  rotto;  una 
patina  verniciata  di  nero  ed  un'oliera  a  forma  d'oca,  della  stessa  dimensione  delle 
già  descritte  altra  volta.  Di  poi  fu  interessante  una  cripta  ;  poiché  oltre  di  un'anfora 
a  base  conica,  alta  met.  0,55 ,  oltre  un'idria  di  piombo  simili  alle  altre  avute  dalla 
zona  B,  vi  si  rinvenne  una  patera  di  bronzo  alta  met.  0,07,  del  diametro  di  bocca 
met.  0,21,  e  col  manico  lungo  met.  0,20.  Questa  patera  contiene  cibo  con  incro- 
stazione calcare;  e  vi  è  incrostato  anche  un  cofanetto  di  bronzo,  avente  due  lati 
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leggermente  graffiti.  Il  resto  del  cofanetto  doveva  essere  ricoperto,  o  di  legno  o  di  altra 
materia  fragile.  A  fianco  di  quest'oggettino  era  poi  un  piccolo  pavone,  pure  di  bronzo, 
che  dovè  servire  per  maniglia  ;  e  vi  si  vedono  a  graffito  penne  occhiute.  Presso  la 
patera  stava  anche  un  braccialetto  di  bronzo,  infilato  a  striglie  di  ferro,  e  una  mestola 
anche  di  ferro. 

7  detto.  «  Cinque  combusti  diedero  frammenti  di  rame  di  nessun  conto.  Soltanto 
in  uno  si  ebbe  una  boccettina  di  creta  a  base  piana,  e  col  collo  lungo  e  stretto  ;  e 
in  un  altro,  una  patera  di  bronzo  consumata  dal  fuoco.  Sotto  tali  combusti,  si  co- 
mincia a  scoprire  una  grande  cripta  arenaria.  E  nello  stesso  tempo  s'incontrano  due 
tombe  di  bambini,  con  abbeveratoio  d'uccelli  in  una,  e  oliera  a  forma  d'  oca  in 
un'  altra.  Da  una  tomba  rettangolare  si  ebbe  uno  stamnos,  con  due  bozzette  a  uguale 
distanza  dai  manichi,  che  conteneva  un'anforetta  di  creta,  cedente  alla  pressione  del- 
l'unghia. Fu  trovata  anche  una  delle  solite  patine  di  creta,  con  pochi  frammenti  di  fibule 
di  ferro.  Una  seconda  tomba  rettangolare  fu  notevole,  per  una  specie  di  patera  di 
creta  con  un  solo  manico  semicircolare  e  corto ,  e  sul  fondo  esternamente  un'  im  - 
pressione  concava  semisferica.  In  una  terza  tomba  simile,  oltre  ai  vasi  rotti,  si  rac- 
colse una  palettina  chirurgica  con  manubrio  a  tortiglione  e  punta  biforcata. 

8  detto.  «  Termina  l'esplorazione  della  succennata  cripta  arenaria.  Verso  l' in- 
gresso si  trovò  una  medaglia  d'argento  della  famiglia  Egnatuleia.  Nell'imboccatura 
fu  scoperto  un  plinto  di  travertino  paesano,  con  l'iscrizione: 

ARGHI  LLVS 
SALAVATVR 

«  E  poi  un  frantume  di  vaso  di  rame,  e  un'  idria  di  piombo  consunta  ;  molte 
ossa  e  quattro  teschi  umani  a  diverse  profondità  ;  il  che  fa  supporre  essere  stato  un 
sepolcreto  di  famiglia.  In  ultimo,  dentro  un'  urna  cineraria  si  trovarono  altri  avori 
lavorati  con  superficie  piana.  Da  altri  cinque  combusti,  quasi  nulla;  tranne  un  lungo 
ago  e  due  anellini  cilindrici  di  bronzo. 

9  detto.  «  S'incontrano  altri  combusti  senza  particolarità  notevoli.  Vi  si  raccol- 
gono. —  Una  medaglia  di  Vespasiano,  e  due  manichetti  di  vaso  di  bronzo  ;  un  dado 
di  osso,  ben  conservato,  ed  un  fondo  di  lucerna  col  bollo  Fortis. 

10  detto.  «  In  tre  combusti,  semplicissimi,  si  ebbero  6  monete  massicce  di  bronzo 
assai  corrose,  e  13  del  basso  impero  anche  corrose.  Da  una  tomba  rettangolare  sul 
breccione  si  estrasse  uno  stamnos  con  anforetta  e  una  patina,  di  creta  ;  più  una  lancia 
di  ferro  lunga  met.  0,32.  Poi  si  scopri  una  tomba  di  bambino  con  abbeveratoio 
d'uccelli. 

11  e  13  detto.  «  Da  tre  combusti  non  si  ebbero  che  pochi  ossi  lavorati  a  nastri, 
e  un  frammento  di  testina  anche  d'osso.  Si  scoprì  quindi  un  combusto,  notevole  per 
la  costruzione.  Il  piano  inferiore  era  a  forma  di  culla  piena  di  cenere.  Per  lati,  erano 
due  file  di  tegoloni  formanti  angolo  superiormente,  e  quest'angolo  coperto  di  coppi  ; 
coperte  di  coppi  anche  le  congiunture  laterali.  Dentro,  cenere  e  ossa  soltanto.  Verso 
un'  estremità,  a  destra  esternamente,  si  trovò  una  lucerna  verniciata  in  rosso,  la  quale 
ha  di  sopra  in  bassorilievo  un  gallo  crestato,  e  di  sotto  un  bollo  a  leggerissima  pressione. 

«  Negli  strati  inferiori  si  scoprì  una  cripta,  che  conteneva  vasi  già  rotti.  Una 
piccola  tomba  diede  una  tazzetta  di  creta,  alta  met.  0,04  col  diametro  di  bocca  di 
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met.  0,08.  e  di  base  di  raet.  0,04  ;  e  una  fibuletta  di  bronzo.  Da  un'  altra ,  anche 
piccola,  si  ebbe  una  lucerna  rotta  con  volatile  nella  parte  superiore,  e  bollo  a  pres- 
sione nel  di  sotto. 

«  Si  raccolse  anche  un  tintinnabulo  di  bronzo ,  senza  battaglino.  E  poi  sparsi 
nella  terra:  un  manubrietto  di  bronzo,  uno  stile  di  osso,  due  anelloni  e  un  coltellino 
di  ferro,  e  due  pesetti  semisferici  di  marmo  cenerognolo. 

14  detto.  «  Si  scoprirono  otto  sepolcri  combusti.  Nel  primo  si  trovò  soltanto 
una  specie  di  cucchiaino  di  bronzo.  Nel  secondo,  un  frammento  di  lucerna  con  testa 
di  leone.  Nel  terzo,  im'olla  ben  conservata ,  e  sotto ,  poi ,  quattordici  balsamarì  di 
creta,  rotti.  Nel  quarto,  dentro  l'olla,  un  anellino  di  ferro  con  un'ellissoide  di  vetro, 
bruciato;  più  una  lucerna  aretina,  rotta,  col  noto  bollo  a  rilievo  Atimeti.  Nel  quinto, 
pure  dentro  l' olla  un  astragalo,  e  alcuni  ossi  a  nastri  con  graffiti  a  rete  :  più  una 
semisferetta  di  vetro,  e  un  anellino  cilindrico  di  bronzo.  Nel  sesto,  frammenti  di  lu- 
cerna fittile.  Nel  settimo,  altri  frammenti  di  lucerna  simile.  Nell'ottavo,  altro  fram- 
mento di  vaso  aretino.  Fu  poscia  scoperta  una  cripta  arenaria,  sotto  il  muro  a  reti- 
colato del  noto  grande  edificio  ad  ovest  della  necropoli.  Dall'interno  si  trasse  un  plinto 
di  travertino  nostro,  rovesciato  presso  due  tufi,  che  evidentemente  gli  servirono  di  pog- 
ginoli. È  lungo  met.  0,66,  alto  met.  0,11,  e  largo  met.  0,56.  Vi  si  legge: 

MIN  •  RVFRIES  •  OV  •  L 
«  La  stessa  cripta  comunicava  con  altra  di  diverso  ingresso,  ma  divisa  con  la- 
stroni tufacei  in  posizione  verticale.  In  questa  seconda  cripta  però  non  si  trovarono 
che  vasi  rotti. 

15  detto.  «  Sopra  quattro  urne  cinerarie  di  creta,  posava  un  cippo  di  pietra 
paesana  a  forma  di  capitello  quadrangolare,  con  parte  circolare  di  colonna  del  dia- 
metro di  met.  0,40.  La  parte  quadrangolare  è  alta  met.  0,12;  larga  met,  0,54;  lunga 
met.  0,56,  V  è  questa  iscrizione: 

P-MARIVM  •  C  -  //// 
MATO 

«r  Dentro  le  urne  rotte,  si  raccapezzarono  pochi  frammenti  di  ossi  lavorati  a  nastri, 
e  due  stili  rotti.  Poco  discosto,  due  altre  olle  cinerarie,  senza  oggetti  d'arte.  E  imme- 
diatamente poi,  ma  più  sotto,  una  tomba  a  inumazione,  rettangolare,  con  teschio 
conservato  e  una  striglie  di  ferro,  rotta.  Appresso,  un  altro  combusto,  dove  si  trovò  un 
braccialetto  di  bronzo  con  estremità  maschio  e  femmina,  e  una  lucerna  di  creta 
senza  vernice,  con  bollo  a  rilievo: 

VIBIAN 

«  Belle  due  pinzette  di  bronzo,  presso  un  combusto  anteriormente  frugato.  E  tra 
certi  tegoloni  di  tomba  pur  frugata,  si  ebbe  un  frammento  di  lucerna  con  gladiatore; 
un  cerchietto  d'oro,  forse  parte  di  pendente;  un  lacrimatoio  di  vetro,  senza  boccaglio; 
e  un  fondo  di  vaso  a  vernice  corallina  con  bollo  ovale.  Altro  combusto,  e  altro 
bollo  rilevato  di  lucerna: 

CLOSVC 

«  Poco  lungi  si  rinvenne  una  nicchietta  rettangolare  di  pietra  ordinaria,  alta 
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met.  0,31,  con  cimasa  piramidale  e  incavo  per  statuetta.  Quindi  fu  scoperto  un  se- 
polcro di  tegoloni  a  prisma  triangolare  con  spigolo  nella  parte  superiore,  e  chiuso 
da  coppi  nei  margini  di  sopra  e  lateralmente.  Non  conteneva  che  terra  e  ossa  senza 
cremazione.  Mi  parve  sepolcro  cristiano. 

16  detto.  «  Su  d'un  sepolcro  a  inumazione,  contenente  vasi  rotti,  sorgeva  un 
cippo  della  solita  nostra  pietra,  alto  met.  0,40  ;  limgo  superiormente  0,20,  inferior- 
mente 0,22  e  largo  0,12.  Vi  si  legge: 

SVNTLA 
SABDIA  ■  NVTR 

«  Un  sepolcro  rettangolare  fornì  una  striglie  rotta  di  ferro,  e  un  lungo  oggetto 
chirurgico  con  testina  orecchiuta.  Sparsi  poi:  un  puntale  e  un  manub rietto  di  rame; 
due  frammenti  di  ago  di  bronzo  e  di  stili  d'osso,  e  alcune  conchiglie  forate. 

17  detto.  «  In  una  tomba  rettangolare  furono  trovati  vasi  rotti,  e  quattro  anelletti 
di  bronzo  per  maniglie. 

«  Si  giunse  poi  ad  una  cripta  arenaria  col  solito  corridoio;  ma  questa  sola  volta 
la  banchina  col  cadavere  era  a  destra.  Da  piedi  un'olla,  cioè  vaso  alto  e  corpacciuto 
senza  manichi;  e  dentro  una  piccola  oinochoe  a  vernice  nera.  Vicino  all'olla,  una 
patina  anche  verniciata  in  nero. 

«  Quindi  una  tomba  a  prisma  triangolare,  composta  di  embricps  con  imhrices 
negli  spigoli  di  lato  e  di  sopra.  Internamente  nessun  oggetto.  Anche  questa  forse  dei 
primi  cristiani. 

«  Si  ebbe  finalmente  un  combusto;  e  dentro  all'urna  di  creta,  gran  quantità  di 
ossi  lavorati  a  forma  di  tazze  e  ad  arabeschi,  e  insieme  mezza  testina  diademata:  tutto 
malmenato  dal  fuoco. 

«  Si  trovarono  sparsi  fra  la  terra,  una  lastrina  per  serratura,  un  gancetto,  una 
fibuletta  senz'ardiglione,  e  un  pezzo  arcuato  con  fregi  aUe  due  estremità  in  bronzo  ;  ed 
ima  boccettina  quadrangolare  di  vetro,  rotta  in  diversi  punti. 

19  e  20.  «  Una  cripta  arenaria  alla  profondità  di  met.  5,50,  conteneva  un'anfora 
a  base  conica,  alta  met.  0,75;  una  patina  rotta;  una  capula  a  vernice  nera,  e  un 
semisse  del  peso  di  gr.  21,50,  e  perciò  anteriore  all'anno  537  di  Roma. 

«  Un  sepolcro  rettangolare  era  formato  da  una  specie  di  dolio,  alto  met.  0,25,  con 
orlo  largo  e  orizzontalmente  piano  ;  e  dentro  una  piccola  oinochoe. 

«  Altro  sepolcro  simile  e  parallelo  al  precedente,  fu  trovato  a  minore  profondità.  Fu 
notevole,  perchè  sul  petto  del  cadavere  era  un  torque  di  bronzo,  del  genere  di  quelli 
di  Alfedena,  anche  con  graffiti  di  triangoli  punteggiati  e  alternati  da  triangoli  con 
cerchietti.  Appiè'  del  cadavere  una  patina  con  cibo,  e  di  fianco  una  cuspide  di  lancia 
di  ferro,  lunga  met.  0,20,  avente  una  costola  che  traversa  anche  parte  del  manico. 

«  Ancora  un  sepolcro  di  etnbrices  e  tegoli,  senza  alcun  oggetto  tra  le  ossa  del 
cadavere  inumato.  Di  cristiano  anche  questo? 

«  Gli  ogetti  sparsi  furono  :  una  medaglia  di  bronzo  di  Probo;  un  manubrio  e  un 
anellino  cilindrico  pure  di  bronzo,  e  un  chiodo  di  rame  a  capocchia  larga. 

21  detto.  «  Intorno  alla  massicciata  di  un  mausoleo,  si  rinvennero  due  frammen- 
tini  lapidari.  In  uno  ci  sono  queste  quattro  lettere: 

Qjo  LIB 


—  189  — 

«  In  un  altro: 

hi 

ET ■ AVC  T 

«  Più:  una  semighianda  per  borchia,  un  manubrio,  uno  stile,  un  tintinnabulo 
senza  battaglino,  una  testina  di  quadrupede  per  borchia,  e  per  borchia  anche  un  ma- 
scherone massiccio  e  circolare  del  diametro  di  met.  0,04  :  il  tutto  di  bronzo.  Poi  un 
vetro  di  forma  ellittica  con  figura  incisa,  per  anello  ;  parecchi  frammenti  di  ossi  lavo- 
rati, fra  cui  un  cucchiaino  senza  manico,  un  fondo  di  vaso  a  vernice  corallina  con 
bollo  in  rilievo,  e  ancora  un  coperchio  con  presa  cilindrica  e  alcuni  S  a  rilievo. 

«  Fu  poi  scoperto  un  sepolcro  di  tegoloni  a  forma  di  prisma  triangolare.  Al  di 
fuori  si  trovò  una  lastra  di  piombo  con  un  chiodo  infisso. 

«  Altro  sepolcro  simile  differiva  solo  in  questo,  che  verso  il  centro  dello  spi- 
golo superiore  era  un  tubo  di  creta  cotta,  quasi  come  un  fumaiuolo  :  e  nella  base 
non  c'erano  tegoloni.  Tra  la  terra  esternamente  si  trovò  una  medaglia  di  bronzo  di 
Costantino  magno. 

«  Un  terzo  sepolcro  era  di  forma  rettangolare,  composto  di  tegoloni  interi  nel 
fondo,  di  frammenti  di  tegoloni  soprapposti  gli  uni  agli  altri  per  lati,  e  di  tegoloni 
interi  per  coperchio  ;  e  sul  coperchio  poi  erano  le  solite  due  file  di  tegoloni  inclinati 
al  di  dentro,  da  formare  un  prisma  triangolare  soprapposto  al  cassettone  rettangolare. 
Lo  spigolo  superiore  del  prisma  triangolare  e  gli  spigoli  laterali,  erano  coperti  di 
coppi  murati.  Tra  le  ossa  del  cassettone  rettangolare  si  scopersero  cinque  aghi  crinali 
di  osso,  e  un  anello  rotto,  di  ferro. 

«  In  ultimo  ancora  un  sepolcro  semplice,  con  tegoloni  a  forma  di  prisma  trila- 
tero. Da  capo  per  chiusura  era  a  rovescio  un  frammento  di  lapide  comune,  alto 
met.  0,34  e  largo  met.  0,26,  con  sopra  fregio  ad  archi  acuti,  ed  il  resto  dell'epigrafe: 

ELINVS  PRIA 
)IVGl!^P 
/l^ 

22  detto.  «  Si  ebbe  un  combusto  di  nessuna  importanza.  In  una  cripta  arenaria 
sotto  la  massicciata  del  succennato  mausoleo  era  im  teschio  conservato,  un'  anfora 
rotta,  e  una  patina  integra,  a  vernice  nera  con  cibo.  Sparsi  fra  le  terre  furono  rac- 
colti tre  vasi  rotti  di  creta,  ma  ricomponibili,  con  tre  fori  circolari  o  triangolari 
attorno,  e  uno  circolare  nella  base  (per  fiori,  ovvero  per  una  specie  di  passatoio?). 
Uno  di  questi  vasi  è  alto  met.  0,08,  ha  il  diametro  di  bocca  di  met.  0,15  e  di 
base  met.  0,055,  Lì  da  presso  fu  raccolto  un  altro  fondo  di  vaso  aretino,  con  bollo 
rilevato  : 

25  detto.  «  Non  fu  scoperta  alcuna  tomba;  ma  si  raccolsero  parecchi  oggetti, 
cioè  :  parte  di  cucchiaino  e  frammenti  di  stili  d'osso  ;  di  bronzo  un  chiodo  per  borchia, 
un  ago,  un  amo  e  pezzi  di  armilla;  di  creta  un  semidisco  piatto  del  diametro  di 
met.  0,60 ,  forse  ad  uso  di  coperchio  per  grosso  vaso. 

27  detto.  «  In  una  tomba  a  tegoloni,  triangolare  con  coppi  negli  spigoli,  si  rin- 
venne un  teschio  intero  con  una  lucerna  rotta.  In  altra  tomba  della  stessa  co- 
struzione e  forma  (e  fu  la  seconda  che  aveva  verticalmente  un  tubo  di  creta  cotta,  il 
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quale  terminava  nell'interno  della  cassa;  ma  questa  volta  era  situato  da  capo),  non 
si  rinvennero  che  alcuni  frammenti  di  lucerne  di  fabbrica  paesana,  e  quattro 
pezzi  di  osso  che  ricompongono  una  graziosa  mestola. 

28  detto.  «  Si  scoprirono  due  sepolcri  di  tegoloni  a  prisma  trilatero. 

«  Un  altro  sepolcro  rettangolare,  era  composto  di  mattoni  e  di  pietre,  fra  cui 
sempre  come  materiale  di  costruzione  ,  due  frammenti  di  lapidi  di  travertino 
del  luogo,  che  riuniti  sono  lunghi  met.  0,75  compresa  la  cornice,  alti  met.  0,32  a 
destra  e  met.  0,25  a  sinistra,  e  larghi  met.  0,14;  essi  dicono: 

E  C 

B  E  N  1  ^  I  N  A  E  • 
RESTITVTAE- 
PAEDAGOA- 
FAVSTVS  •  CONIVX 
«  Dentro  la  tomba,  nulla.  Qua  e  là  si  ebbero  mattonelle  di  creta,  a  rombi  ; 
una  boccettina  anche  di  creta;  coperchio  pure  di  creta  con  risalto  cilindrico  nel 
mezzo,  e  a  un  lato  a  rilievo  un  D;  ed  un  frammento  di  vaso  aretino  con  bollo. 
«  Nel  giorno  29  gli  scavi  furono  sospesi,  a  causa  delle  piogge  e  della  vendemmia. 
«  Kipigliate  le  esplorazioni  il  giorno  18  ottobre,  e  continuate  fino  al  giorno  23 
del  mese  stesso,  si  ebbero  a  notare  le  seguenti  cose. 

«  Nella  zona  A  furono  rinvenute  otto  tombe  cristiane,  formate  di  muretti  e  di 
tegoloni,  coi  coppi  usati  nelle  commessure  delle  grandi  tegole.  In  nessuna  si  tro- 
varono oggetti  notevoli,  in  fuori  di  tre  frammenti  lapidari,  adoperati  per  materiale 
di  costruzione  nei  muretti  e  nelle  coperture.  Due  di  essi  conservano  pochissime  lettere, 
leggendosi  nel  primo: 

INN    e  nell'altro  IT\N 
IN  IDIF 

«  Il  terzo  poi  presenta  in  buone  lettere: 

D  •  M  •  S 

flaviae-spei 
p  pettivs  •  p  .  f 

arnivstvs 
eT-sibiposTerisq_ 
svis  •  fecit 

«  Nella  zona  B  fu  scoperta  una  cripta  arenaria,  antecedentemente  scomposta, 
contenente  molti  pezzi  di  avori  lavorati,  che  hanno  notevolmente  accresciuto  la  rac- 
colta di  questa  classe  di  oggetti  nel  Museo  ». 

XIII.  Tollo  —  Nell'Archivio  Storico  per  le  provincie  napoletane,  trovasi  la  seguente 
nota,  comunicata  dal  eh.  prof.  G.  de  Petra. 

«  In  Tollo  (Abruzzo  Chietino)  fu  scoverto  dal  sig.  Tiberii  nel  passato  marzo  un 
cippo  di  pietra  calcare,  alto  un  metro  e  V;»i  largo  massiccio  Vii  che  alla  profon- 
dità di  circa  un  metro  e  mezzo  si  trovò  ritto  sulla  propria  base.  Nella  faccia  ante- 
riore porta  rozzamente  scolpito  a  bassorilievo  il  busto  di  un  giovane,  e  di  sotto 
l'iscrizione  seguente,  che  ha  qualche  lettera  detrita,  ma  non  è  punto  frammentata. 
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I  caratteri,  dove  sono  più  grandi  (cioè  nei  primi  due  vs.  e  negli  ultimi  sei)  hanno 
buona  forma,  nel  resto  sono  un  poco  trascurati: 

SEX       NINNIVS      M  F 
BVTICVS  AVS 

EREPTAM  ■  E  GREMIO  Q_V  M  I  A 
DIEM  •  NVPTIS  •  FAXS  •  ALTERA  •  MORTI 
ó  EREPTA  ■  ATQVE  •  PATRI  •  NAMQ_yE  INFAN 
HIC  QyOQVE  •  INAVDITV  •  SENTIENT  IPS 
DESIDERIOQ_VE  •  TENENTES  •  CONCELEB 
IPSl  -  CERTÀNT  ■  TITVLVM  •  HVNC  •  CELEB 
FARCITE  cium  PARCITES  •  CREDITE  •  MI  •  NE 

10  SEX  NINNIVS-SEX  F  BVTICVS  SE-xxc 
N  •  NAEVI VS  •  N  •  F  •  OCRATIVS  •  SE  •  IX 
M-NINNIVS  •  SEX  •  F  ■  BVTICVS-SE  •  xxxx 
SEX  SEPTVMIVS-P  F  BABIDVS  SE  xxxx 
Q^AMNINIVS  QJ--PHILONICVS  Se  XX 
C  •  NINNIVS  •  C  •  L  •  FAVSTVS  se  XX 

«  Qualche  reminiscenza  poetica  (faxs  altera  morti)  fa  capolino  in  mezzo  a  so- 
lenni sgrammaticature,  parole  ridondanti,  altre  soppresse,  e  pur  necessarie  a  rendere 
il  pensiero,  altre  sconciamente  troncate  dove  finisce  il  rigo.  Eppure  i  congiunti  e 
gli  amici  di  Sesto  Ninio  Butico  si  contesero  V  onore  di  scrivergli  questo  epitaffio  ! 
(ip!>i  certant  titulum  hunc  d'ieb^rare^  ).  La  costanza,  con  cui  il  cognome  Buticus 
vedasi  portato  dal  nonno  del  defunto,  Sex.  ÌSinnim  Se.r.  f.  Buticus  (vs.  10),  dal 
padre  M.  Ninnius  Sex.  f.  Buticus  (vs.  12),  e  dal  defunto  stesso,  non  può  essere  stra- 
niera alla  denominazione  Buticn,  che  serba  anche  oggi  una  contrada  di  Tollo,  non  lon- 
tana dal  sito  ove  fu  scoperta  l'iscrizione. 

«  Non  è  chiaro  il  senso  di  AVS  nel  vs.  2.  Benché  P  indicazione  dell'  età  sia 
apposta  a  tutti  i  parenti  e  lib'^^ti  ricordati  in  fine  dell'iscrizione,  qui  non  può  ricer- 
carsi qualcosa  di  simile  A  nnorum  Y  S  epultus^^  perchè  Ninnio  morì  quando  era 
venuto  il  giorno  delle  sue  nozze  (qum  iam  diem  nuptis).  Piìi  probabilmente  è  sparita 
(come  parecchie  altre  lettere)  una  F  iniziale,  e  il  secondo  cognome  fAVStus  sarà  stato  ar- 
bitrariamente mutilato,  come  lAm,  INFANd^m,  IPSwm,  CONCELEBranf,  CELEBrare. 

«  Tollo  è  situato  fra  Chieti  ed  Ortona,  ma  più  vicino  a  quest'ultima  città.  Se 
quindi  il  cippo  di  Ninnio  Butico  si  potesse  con  sicurezza  riferire  all'agro  antico 
di  Ortona,  avrebbe  la  sua  importanza,  in  quanto  sarebbe  il  primo  titolo  sicura- 
mente genuino  di  Ortona,  essendo  stati  gli  altri  sinora  divulgati  messi  giustamente 
dal  Mommsen  tra  i  falsi  ed  i  sospetti  (n.  813*  a  818'),  come  merce  Ligoriana. *Se 
non  che  i  nomi,  che  appariscono  in  questa  lapide,  ricorrono  quasi  tutti  in  iscrizioni 
teatine:  i  .\innii  ricordano  il  Q.  Ninnius  Op pi anicus  iella,  I.  Neap.  5315.  N.  Naevius 
Octatius  la  Naevia  Severina  della  /.  Neap.  5312.  e  Sex.  Septumius  Babidus  il  N.  Se- 
ptumius  Capito  della  /.  N.  5425.  L'indicazione  della  tribù,  che  avrebbe  un  valore 
decisivo,  manca  nella  nostra  lapide  ». 

XIV.  Sora  —  L'ispettore  di  Sora,  sig.  Giustiniano  Nicolucci,  comunicò  che  m'I 
sottofondare  un  muro  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  Liri,  in  prossimità  del  nuovo 
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ponte  di  Napoli,  accanto  ad  un  fondo  del  sig.  Evangelista  Tronconi,  alla  profondità 
di  met.  2,50  dal  livello  attuale  del  fiume  (antico  livello  della  città  nell'epoca  impe- 
riale), si  rinvennero  cinque  grossi  blocchi  di  marmo  bianco,  confusamente  addossati 
gli  uni  sugli  altri.  Quattro  di  essi  furono  estratti,  de 'quali  tre  spianati  e  levigati  in 
uno  dei  lati  ed  alle  facce  maggiori,  ed  il  quarto  di  forma  quadrata  (cent.  80  per 
lato),  levigato  in  tutte  le  facce  e  scorniciato  nella  base,  e  che  sembra  debba  aver 
servito  di  piedistallo  a  qualche  statua.  Un  quinto  blocco,  di  maggior  mole,  rimase 
sul  posto  per  la  difficoltà  della  sua  estrazione. 

Vicino  ad  essi ,  ma  alquanto  piìi  dentro  terra ,  si  rinvenne  una  grande  tazza 
anche  di  marmo  bianco,  spezzata  in  due,  ed  un  rocchio  di  colonna  parimenti  mar- 
morea, del  diametro  di  met.  0,54,  e  della  lunghezza  di  met,  1,40. 

La  tazza  marmorea  è  di  forma  quadrata,  avendo  ciascun  lato  la  lunghezza  di 
cent.  76,  e  l'altezza  di  cent.  48.  La  conca  mediana  ha  il  diametro  di  cent.  60,  e  la 
profondità  centrale  di  cent.  40.  La  tazza  era  sostenuta  da  un  piede,  che  n'è  distac- 
cato, di  forma  circolare,  del  diametro  di  cent.  60  e  dell'altezza  di  cent.  20. 

Dalla  parte  superiore  degli  angoli  del  vaso,  e  dal  mezzo  di  ciascun  lato,  sporge 
per  cent.  10  un  Genio  alato.  Le  ali  dei  Geni  angolari  si  distendono  ampiamente  sulle 
parti  delle  due  facce  prossime  agli  angoli,  quelle  dei  Geni  mediani  sono  invece  ab- 
bassate fino  all'imo  del  vaso. 

Fra  l'un  Genio  e  l'altro  si  distende  un  ornato,  che  potrebbe  dirsi  a  merletto, 
essendo  formato  di  un  panneggiamento  a  piccoli  trafori;  e  al  di  sotto  ricorre  un 
ornato  a  foglie,  che  s'intrecciano  vagamente  fra  loro. 

La  base  della  tazza  è  anch'  essa  abbellita  da  un  festone  di  foglie,  che  tutta 
intorno  la  ricingono. 

Non  può  dirsi  che  il  luogo  ove  furono  raccolti  i  suddetti  marmi  fosse  quello 
in  cui  erano  primitivamente  collocati,  perchè  trovandosi  essi  in  riva  ad  un  torrente, 
che  nelle  sue  grandi  piene  corrode  le  sponde,  formate  di  un  terreno  mobilissimo,  è 
probabile  che  il  nobile  edificio  al  quale  i  marmi  appartenevano,  sia  stato  dal  fiume 
stesso  abbattuto,  e  coll'andar  del  tempo  i  pezzi  architettonici  trascinati  e  sotterrati 
dalle  ghiaie  sabbiose,  che  si  sono  accumulate  fino  a  raggiungere  il  livello  attuale, 
che  è  di  met.  2,50  superiore  a  quello  del  luogo  ove  i  marmi  furono  rinvenuti,  e 
dove  circa  40  anni  addietro,  a  pochi  metri  di  distanza,  si  scopersero  un  capitello 
corintio  di  marmo,  un  gran  pezzo  di  cornicione  in  pietra  calcare,  ed  una  statua  gros- 
solana parimente  in  pietra  calcare. 

L'egregio  ispettore  sopra  nominato  aggiunge,  che  una  tradizione  conservatasi 
nel  paese  e  ripetuta  dal  Lisi  nella  sua  Historia  Sorae  (Roma  1728)  ricorda,  che  nel 
luogo  appunto  ove  avvennero  i  trovamenti  sopra  descritti,  esisteva  un  tempio  dedicato 
a  Serapide,  che  il  Lisi  con  manifesta  esagerazione  dice  essere  stato  stragrande;  e 
forse  non  si  andrebbe  lungi  dal  vero  se  si  opinasse,  che  tanto  il  frammento  di  colonna, 
quanto  il  capitello,  la  tazza  e  i  blocchi  di  marmo  rinvenuti  recentemente,  avessero 
fatto  parte  di  quell'antico  delubro. 

XV.  Gastelvolturno  —  L'ispettore  degli  scavi  sig.  Giovanni  Papararo,  par- 
tecipa la  scoperta  d'una  base  marmorea  con  iscrizione,  rinvenuta  a  Gastelvolturno 
nell'eseguire  le  fondazioni  di  quel  palazzo  municipale.  Essa  base  mostra  tuttavia  nella 
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superfìcie  piana  della  parte  superiore,  uno  de'  fori  ne'quali-tenevasi  impiombata  la  statua 
del  personaggio,  che  doveva  esservi  sovrapposta.  Sul  lato  dritto  della  stessa  baso 
vedesi  scolpito  l'urceo,  e  sul  sinistro  la  patera,  sopra  della  quale  trovasi  segnato  il 
ricordo  della  dedicazione  del  monumento.  L'iscrizione  è  la  seguente: 

CIVLIO  CF 
F AL • MAGNO 

NAVARC • PRINC 

CLAS  •  PR  •  MISEN 
ADLEC-IN-ORDDECVR 
ET  INTER-n- VIRALE- 
DECRET-DECVR-P-  /// 
MVNIC-  REVERE  /// 

CVIVS  •  DEDI/// 
DECVRION/// 


Sul  lato  sinistro  della  base  si  legge: 

DEDICtóPRc*  IDVS- AV... 

SATVRNINO  c5  ET  c5... 
CVRANT  c6  SERVILI 
TI  «     CL-  PHILE 

Il  monumento,  come  gli  altri  precedentemente  rinvenuti  a  Castelvolturno  (v. 
Notizie  1878,  ser.  3%  voi.  II.  p.  710),  fu  trasportato  nel  Museo  Campano. 

XVI.  S.  Maria  di  Capua  Vetere  —  L' ispettore  di  Caserta  cav.  G.  Gal- 
lozzi  fece  noto,  che  il  sig.  Orazio  Pascale  nello  scorso  mese  di  settembre  ripigliò 
gli  scavi  nel  fondo  Virilasci,  dove  altre  volte  si  praticarono  ricerche  feconde  di  tro- 
vamenti  (x.  Notizie  1878,  ser.  3',  voi.  III.  p.  45,  46;  1879,  ser.  3^  voi.  V.  p.  46),  e 
trasmise  un  rapporto  compilato  dallo  stesso  sig.  Pascale,  da  cui  risulta  che  furono 
messe  allo  scoperto  parecchie  tombe  in  tufo,  anticamente  depredate  quasi  per  intero, 
poiché  non  vi  si  raccolsero  che  pochi  frammenti  di  fittili. 

Di  notevole  non  si  rinvenne,  che  un  cratere  a  due  manichi  di  fabbrica  nolana, 
mancante  del  piede.  Desso  è  alto  cent.  36,  e  contiene  19  figure  in  due  ordini  di  rap- 
presentanze, divise  da  una  striscia  rossa.  La  prima,  in  giro  sulla  pancia  del  vaso, 
si  compone  di  undici  figure  alte  cent.  11,  e  l'altra,  verso  il  basso  del  cratere,  ne 
ha  soltanto  otto,  cioè  quatti-o  figure  per  ciascun  lato,  alte  cent.  5. 

L'una  e  l'altra  delle  connate  rappresentanze  ritraggono  esercizi  ginnici,  poiché 
nel  centro  della  superiore  scorgonsi  due  giovani  atleti  nudi  noli'  atto  di  eseguire 
il  pugilato,  avendo  da  ambo  i  lati  un  giovane  ammantato,  col  braccio  sinistro  avvolto 
nel  mantello,  che  tiene  nella  destra  un  bastone.  I  due  giovani  paro  che  siano  in  atto 
di  osservare,  ovvero  di  dirigere  quei  giuochi.  Viene  poi  un  altro  giovine  a  manca, 
con  la  mano  sinistra  pendente  al  fianco,  e  che  tiene  nella  destra  una  striglie;  ed 
altro  giovine  col  solo  braccio  destro  nudo,  lia  nella  mano  un  lungo  bastone.  Segue 
altro  giovine  nudo,  rivolto  a  destra,  che  tiene  con  ambo  le  mani  un  disco,  e  vicino 
c'lassk  !)i  scienze  mukali  oto.  —  ì\Ii;muiìik  —  VoL.  VL°  25 
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a  lui  si  scorge  un  uomo  ammantato,  col  solo  braccio  destro  scoverto  e  col  solo  ba- 
stone. Esso  ha  lunga  barba,  e  porta  in  testa  una  corona  di  foglie  d'alloro.  Un  altro 
giovine  nudo,  con  passo  accelerato,  tiene  in  ciascuna  mano  due  aterii,  ed  è  seguito 
da  altro  uomo  con  corona  d'alloro,  ammantato  e  con  lunga  barba,  il  quale  ha  il 
braccio  destro  scoperto,  ed  il  solito  bastone  nella  mano.  Finalmente  un  altro  giovino 
nudo  si  muove  con  passo  accelerato,  ed  ha  anch'egli  due  aterii  nelle  mani. 

La  rappresentanza  inferiore  delle  otto  figurine,  sembra  che  abbia  grande  ana- 
logia con  la  prima.  Le  figure  però  sono  tutte  ammantate  fino  al  mento,  e  vedesi  da 
un  lato  una  donna  che  fugge,  inseguita  da  un  giovine  con  tondo  cappello  sospeso 
dietro  la  nuca,  ed  avente  nella  destra  due  lancio.  Altra  donna  fugge  dal  lato  opposto, 
ed  appresso  ò  un  uomo  fermo,  il  quale  col  bastone  in  mano  sembra  che  le  attraversi 
la  corsa. 

Dall'altro  lato  appare  nel  centro  una  figura  muliebre  alata  in  mezzo  a  due 
giovani,  i  quali  fuggono  in  diversa  direzione;  ed  evvi  in  ultimo  un  giovane  poggiato 
al  lungo  bastone. 

XVn.  Napoli  —  Avendo  l'ufficio  tecnico  degli  scavi  per  le  provincie  meridionali 
avuto  notizia,  di  alcune  scoperte  di  antichità  avvenute  nel  villaggio  di  Fuorigrotta, 
inviava  subito  sul  luogo  il  dott.  A.  Sogliano,  che  trasmetteva  il  rapporto  che  qui  si 
trascrive  : 

«  Nella  strada  Campegna,  nel  luogo  detto  Castellano,  cavandosi  le  fondamenta 
di  una  casa,  il  proprietario  Gabriele  Sorbino  rinvenne  il  29  settembre  scorso,  alla 
profondità  di  circa  mei  3,50,  una  tomba  marmorea  testudinata,  della  quale  vidi  alcuni 
pezzi  e  che,  secondo  le  asserzioni  del  Sorbino,  non  conteneva  altro  che  lo  scheletro 
del  defunto.  Nello  stesso  sito  si  scoprirono,  insieme  ad  alcuni  frammenti  di  sculture, 
un  busto  muliebre  ed  un'erma  virile,  ambedue  di  marmo. 

«  Il  busto  alto  met.  0,64  è  panneggiato,  ed  offre  il  ritratto  di  giovane  donna 
con  grandi  occhi,  e  capelli  raccolti  in  una-  retina  scendenti  sulla  nuca,  come  nei 
ritratti  di  Manlia  Scantilla  e  di  Giulia  Domna.  Il  naso,  come  al  solito,  è  scheggiato, 
e  la  testa  si  trovò  distaccata  dal  busto.  Per  l'acconciatura  dei  capelli  e  l'esecuzione 
piuttosto  trascurata,  credo  si  possa  attribuire  questo  ritratto  alla  fine  del  secondo  o 
al  principio  del  terzo  secolo  di  Cr.,  cioè  verso  il  tempo  di  Caracalla, 

«  L'erma  a  pilastro,  alta  met.  2,50,  rappresenta  una  testa  virile  di  forme  robuste 
e  quadre,  con  corti  capelli,  tagliati  in  giro  sulla  fronte,  al  di  sopra  della  quale  sono 
due  piccole  sporgenze  che,  separate  da  breve  interstizio,  corrono  in  senso  contrario  sul 
capo  come  due  piccole  corna.  Forse  si  potranno  meglio  intendere  queste  due  spor- 
genze, immaginando  un  basso  pettine,  che  infisso  ne'  capelli  sulla  fronte  sia  rotto 
nel  mezzo.  Il  lavoro  poco  accurato,  non  permette  che  si  possano  ben  definire  tali  spor- 
genze ;  ma  dal  crederle  cornicine  mi  ritiene  una  certa  idealità  di  forme,  che  si  rav- 
visa nella  nostra  testa  e  la  compagnia  del  busto  muliebre,  che  evidentemente  è  un 
ritratto.  Questo  stesso  busto,  di  donna  affatto  ignota  e  di  epoca  tarda,  mi  fa  anclie 
escludere  il  pensiero  che  nell'  erma,  interpretando  le  dette  sporgenze  per  corna,  si 
possa  riconoscere  un  personaggio  greco  assai  celebro  quale  Alessandro.  Sul  pilastro 
è  rilevato  il  fallo,  e  in  basso  sono  accennati  i  piedi,  come  vedesi  in  alcune  erme 
bacchiche  pompeiane. 
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«  Tranne  il  naso  che  è  rotto,  l'erma  può  dirsi  ben  conservata,  se  non  che  fu  spez- 
zata in  due  presso  alla  testa  nel  moiiionto  dello  scavo.  L'esecuzione  n'  è  trascurata, 
sicché  può  benissimo  rannodarsi  al  tempo  del  busto  già  descritto. 

«  Tra  i  frammenti  di  sculture  accennati  di  sopra,  noto  parte  di  un  capitello  corintio 
ed  una  testa  di  cavallo  con  la  briglia,  di  miglior  lavoro,  ma  rinvenuta  frammentata  ». 

Con  altro  più  recente  rapporto  il  dott.  A.  Sogliano  annunziò  la  scoperta  di  un 
frammento  marmoreo  di  epigrafe  latina,  tornato  a  luce  nel  luogo  stesso  ove  si  rin- 
vennero le  sculture  sopra  descritte. 

«  11  frammento  è  dell'altezza  di  met.  0,47,  della  larghezza  massima  di  mei  0,32 
e  della  minima  di  met.  0,14;  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione,  cinta  di  una  cor- 
nice incavata  nel  marmo,  della  quale  rimane  l'angolo  inferiore  sinistro: 

ADVtlMlb 

SINE  ■  INIVRIA  •  ET  •  INCOMl 
IN  SENATV  •  FVERVNT  •  IJCX 
P  •  POMPONIO  •  MAGIANC 

«  Pare  che  si  tratti  di  una  legge  o  decreto,  di  cui  sventuratamente  non  ci  è 
pervenuto  altro  che  una  piccola  parte  della  fine  ». 

XVIII.  Pompei  —  Alle  scoperte  avvenute  nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre, 
si  riferisce  la  seguente  relazione  del  predetto  dott.  A.  Sogliano. 

«  Lo  scavo  del  vicolo  orientale  dell'  isola,  situata  ad  oriente  della  isola  5  e  G, 
reg.  IX,  si  continuò  sino  al  24  settembre,  nel  quale  giorno  s'iucominciò  il  disterro 
dell'isola  7  della  medesima  regione.  Di  quest'  isola  abbastanza  estesa,  sino  al  febbraio 
dello  scorso  anno  vedevasi  solamente  il  lungo  lato  occidentale,  coi  vani  appena  in- 
dicati ;  ma  da  quel  tempo,  in  occasione  dello  scavo  dell'isola  6,  che  l'è  di  rincontro, 
si  scoprì  porzione  del  lato  settentrionale,  su  cui  apparvero  alcuni  programmi  già  da 
me  trascritti  {Notizie  1879,  ser.  3',  voi.  III.  p.  211  e  240). 

«  1.  È  una  tabcrna  con  abitazione  annessa.  La  bottega,  che  innanzi  all'en- 
trata ha  il  podio  di  fabbrica  per  la  vendita,  comunica  con  un'  area,  avente  l'uscita 
anche  sul  vicolo  occidentale,  in  mezzo  alla  quale  è  una  vasca  di  fabbrica,  con  quattro 
pilastri  agli  angoli  che  sorreggevano  la  tettoia  :  sul  muretto  sud  di  questa  vasca  corre 
un  canaletto,  che  versava  1'  acqua  in  una  vaschetta  di  terracotta,  incastrata  accanto 
al  pilastro  angolare  sud-ovest.  Sotto  al  portico  settentrionale  si  trova  l'adito  di  una 
stanza,  che  comunica  anche  con  la  bottega,  e  il  focolare,  accanto  al  quale  sul  muro 
ovest  è  incavata  la  nicchia  dei  Penati,  sotto  cui  sono  dipinti  i  due  soliti  serpenti, 
che  si  avvicinano  all'ara  ardente.  Nell'ambulacro  orientale  è  l'ingresso  ad  una  rustica 
stanza,  nonché  il  residuo  di  una  gradinata,  di  sotto  alla  quale  all'angolo  nord-est  era 
addossata  una  scansia.  Di  fronte,  cioè  a  mezzodì,  è  situata  una  località  con  mura  ab- 
battute e  stretto  ingresso,  fiancheggiata  a  dr.  da  una  stanza  rustica,  con  l'adito  ri- 
volto ad  oriente,  e  a  sin.  da  una  breve  fauce,  che  dà  accesso  alla  latrina  in  fondo 
ad  un  corridoio,  che  è  normale  alla  detta  fauce.  Accanto  alla  latrina  tornò  a  luce 
un  interessante  dipinto  larario,  ora  trasportato  nel  Museo  di  Napoli.  A  dr.  sta  situata  in 
piedi  la  Fortuna  (a.  0,58),  vestita  di  lungo  chitone  rosso  senza  maniche,  con  manto  dello 
stesso  colore  che  coprendole  la  parte  media  della  persona,  riposa  con  un  lembo  sul 
braccio  sin.;  ha  intesta  il  medio  giallo,  e  una  tenia  parimente  gialla  che  cingendolo 
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la  fronte,  scende  con  le  estremità  dietro  al  collo  sulle  spalle.  Appoggiato  al  braccio 
sin.  tiene  il  cornucopia  anche  giallo,  e  con  la  dr.  il  timone  poggiato  al  suolo.  Ai 
suoi  piedi  è  il  globo  verde-scuro.  A  sin.  sopra  un  basso  rialzo  a  guisa  di  base,  vedesi 
una  figura  virile  di  piìi  piccole  proporzioni  (a.  0,24),  perfettamente  nuda,  di  colorito 
molto  bruno,  accovacciata  e  colle  mani  poggiate  sulle  giuoccliia;  la  testa  è  rivolta 
a  sin.,  mentre  il  corpo  è  dipinto  di  fronte.  Due  piccoli  serpenti  si  slanciano  dagli 
opposti  lati  verso  di  quest'uomo,  accostando  le  loro  teste  al  capo  di  lui,  e  il  serpe 
a  sin.  già  ne  lambe  i  capelli.  Al  di  sopra  si  legge  in  caratteri  neri  : 

CACATOR 

CAVE •  MALV 

«  Sottoposta  eravi  un'altra  epigrafe  tracciata  col  carbone,  ora  svanita  affatto,  di 

cui  ho  potuto  leggere  solo  la  prima  parola:  ARA  L'iscrizione  cocator,  cave 

malu{m)  ricorre  anche  sul  muro  occidentale  dell'isola,  situata  ad  oriente  delle  isole 
5  e  6,  reg.  IX  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  3%  voi.  V.  p.  52,  6).  Di  sotto  alla  descritta  rap- 
presentanza è  addossata  al  muro  un'ara  in  terracotta.  Nel  detto  corridoio,  di  fronte 
alla  fauce  è  l'ingresso  al  viridario  circoscritto  da  mura,  nel  quale  oltre  a  qualche 
monopodio,  veggonsi  infisse  nella  terra  alcune  piccole  macine  ed  un  gran  dolio  di 
terracotta.  All'angolo  nord-est  sono  incastrate  nella  parete  due  delle  solite  grondaie, 
r  una  di  sotto  all'altra.  In  questa  casetta  appaiono  qua  e  là  tracce  d'incendio. 

«  Tra  il  vano  n.  1  e  quello  n.  2  il  muro  esterno  è  costruito  di  grossi  lastroni 
di  pietra  sarnense,  come  vedesi  verso  l'estremità  nord  del  lato  occidentale  dell'isola. 

«  2.  Spaziosa  bottega  avente  a  sin.  dell'  ingresso  la  latrina,  e  in  fondo  una 
dietrobottega  con  finestra  rispondente  sulla  bottega. 

«  3.  È  una  taberna  dipendente  dalla  casa  n.  4,  col  cui  atrio  comunicava. 
Innanzi  all'  ingresso  ha  il  podio  ad  angolo  retto  per  la  vendita,  rivestito  superior- 
mente e  nel  lato  anteriore  di  marmi  colorati,  e  negli  altri  lati  d'intonaco  rosso  :  vi 
sono  infisse  tre  urne  di  terracotta.  Accanto  alla  porta  di  comunicazione  con  1'  atrio 
della  casa  seguente,  è  incavata  nella  parete  una  nicchia  semicircolare,  dipinta  di  giallo 
internamente,  con  un'apertura  rispondente  sul  focolare,  che  le  sta  alle  spalle  nell'atrio 
suddetto  ;  sicché  le  bevande  si  mettevano  a  riscaldare  nella  nicchia,  senza  che  dagli 
avventori  si  soffrisse  la  molestia  del  fumo.  Al  di  sopra  di  questa  nicchia  si  vede  un 
avanzo  del  dipinto  larario  coi  due  serpenti,  che  si  accostano  all'ara. 

«  La  casa  n.  4  ha  il  solito  androne,  che  mena  nell'  atrio  abbastanza  spazioso, 
avente  nel  mezzo  l'impluvio,  a  capo  del  quale  è  un  monopodio  di  fabbrica,  e  accanto 
il  pozzo  con  puteal  di  terracotta.  Le  pareti  dell'  atrio,  come  quelle  dell'  androne  e 
della  bottega  già  descritta,  sono  rivestite  d'intonaco  con  alto  zoccolo  rosso.  Tra  i  pochi 
oggetti,  che  vi  si  rinvennero,  sono  notevoli  una  testina  virile  in  bronzo  (a.  m.  0,017, 
28  sett.),  imberbe  e  con  grandi  orecchie,  certamente  un  ritratto;  e  un  collo  d'anfora 
(7  ott.)  coU'iscrizione  : 
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«  L'androne  è  fiancheggiato  a  dr.  dalla  suddetta  bottega,  e  a  sin.  da  un  cubicolo 
con  decorazione  a  fondo  bianco  e  zoccolo  giallo.  Il  focolare,  che  come  ho  detto  è 
addossato  al  muro,  nel  quale  dal  lato  della  bottega  ò  praticata  la  nicchia,  era  separato 


dall'atrio  mediante  una  parete  di  legno,  per  impedire  che  il  fumo  invadesse  l'abita- 
zione. Sul  muro  occidentale,  presso  al  menzionato  focolare,  è  graffita  sullo  zoccolo  rosso 
una  barca,  al  di  sopra  della  quale  leggesi  MAGNVS. 

«  Il  detto  muro  mostra  inferiormente  tracce  d'incendio,  causato  dall'attiguo  foco- 
lare e  dal  tavolato,  da  cui  era  circoscritto.  A  sinistra  dell'atrio,  cioè  sul  lato  orien- 
tale, è  l'ingresso  alla  cucina  e  sue  dipendenze  ;  e  delle  due  ali  vi  è  solamente  l'ala 
dritta,  con  decorazione  simile  a  quella  dell'atrio.  Di  fronte  all'ingresso,  tra  lafauce  a  sin. 
e  un  cubicolo  a  dr.  si  apre  un  ampio  tabliuo,  con  alto  zoccolo  rosso  del  pari:  sulla 
parete  del  fondo  però  è  un  riquadro  bianco,  in  mezzo  a  cui  si  vede  rozzamente  di- 
pinto un  Amorino  volante,  con  tirso  nella  sin,  e  cantaro  nella  dr.  La  fauce,  che  a 
sin,  è  costeggiata  da  un  altro  cubicolo,  mena  in  breve  corridoio,  che  in  fondo  ha  una 
porta  non  ancora  disterrata,  e  di  rincontro  all'  adito  di  comunicazione  con  la  detta 
fauce,  tiene  l' ingresso  di  una  stanza  piuttosto  spaziosa  non  scavata  del  tutto.  Sulla 
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IDVBVS  PANII  II 
Vili  IDVS  CASIVM  I  SIIRVATO  PANII  CIBAR  II 

PANII  VIII  MONTANARI  OLIIVM  V 

OLIIVM  III  OLIIVM  ¥:  I  Villi        MALICA  HI 

VINVM  III  PANII  IV  CASIVM  IV  DOMATC//////PISCICVLVM  II 

VII  IDVS 

PANII    VIII  PORRVM  I  PRO  PATULLA  I 

OLIIVM   V  SITTVBII  •    Villi        IN-NIVM  I 

CIIPAS  V 

PVLTARIVM     I  III  IDVS  PANII  II 

PANII  PVIIRO  II  PANII    PVIIRO  II 

VINVM  II 
VI  IDVS  PANII  VII!  PRI  •  iDVS  PVIIRO  PANII  II 

PANII  CIBAR  II 
PVIIRO  PANII  IV  PORRVM  I 

HALICA  III 
V  IDVS  VINVM  DOMATORI  ¥: 

PANII  VII!    VINVM      II    CASIVM  II 

IV  IdVS   PANII  II 

FIIMININVM  VIII 
..DICVM    ^  I 


BVBIILLA  I  PALMAS  I 
THVS  I  CASIVM  II 
BOTIILLVM  I 

CASIVM  MOLLII  IV 

OLIIVM  VII 

«  Sulla  stessa  parete  è  inoltre  graffito  in  grandi  lettere: 

ROMA 
NVS 

SCAT//// 
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«  Nella  bottega  n.  1  si  rinvennero  il  30  ottobre  le  seguenti  anfore  con  iscrizioni: 

a)  in  lettere  rosse  piuttosto  grandi  c)  in  nero 

XAA  (xy).?)  AIONY 

b)  in  lettere  rosse  d)  in  nero  molto  evanescente 

KOTP  AnOAAWNIOY 

e)  in  nero 

L  •  ANNIO  MAXIMO 
«  Fra  gli  strati  superiori  delle  terre,  tornarono  a  luce  il  29  settembre  due  te- 
gole frammentate  col  bollo  seguente: 

SAGIN  I-ERODAA 

«  E  così  è  da  rettificare  la  lezione  del  bollo  di  un'altra  tegola  pompeiana,  tra- 
scritto' nel  giornale  dei  soprastanti  GINIPRODAM  (Fiorelli,  PomprAnt.  Hist.  II. 
pag.  489). 

«  Delle  sculture  scoverte  nel  mese  di  ottobre  parlerò  nella  prossima  relazione, 
in  cui  sarà  descritta,  la  casa  dove  si  rinvennero  ». 

Il  giornale  compilato  dai  soprastanti,  segna  pel  mese  di  ottobre  i  seguenti  rin- 
venimenti di  oggetti: 

1-5  ottobre.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

6  detto.  «  Nell'isola  7,  reg.  IX,  atrio  della  casa  al  4°  vano,  lato  nord,  a  contare 
da  nord  ovest,  si  rinvenne:  —  Bronzo.  Ago  saccaie  con  doppia  cruna,  lung.  mill.  180.  — 
Cristallo  di  rocca.  Pezzo  ellittico  piano-convesso,  lung.  mill.  56,  scantonato  e  lesionato. 

7  detto.  «  I  signori  membri  della  Reale  Accademia  di  lettere,  archeologia  e  belle 
arti  han  visitato  oggi  Pompei  ;  e  alla  loro  presenza  sono  state  disterrate  alcune  loca- 
lità dell'isola  7,  reg.  IX.  I  trovamenti  sono  avvenuti  nell'ordine  seguente.  Secondo 
vano,  lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest:  —  Bronzo,  Calzuolo  di  un  piede  di  mobile, 
alt.  mill.  60.  —  Marmo.  Due  grandi  pesi; —  Terracotta.  Lucerna  rotta  nel  manico  e 
nel  mezzo,  con  fogliame  nel  giro,  lung.  mill.  151.  Bottega  al  terzo  vano,  lato  nord, 
a  contare  da  nord-ovest:  —  Bronzo.  Testa  di  mulo  per  guarnizione  di  mobile  ;  ha  ciuffo 
in  testa,  porzione  del  pettorale  al  collo,  e  finisce  inferiormente  a  mezza  luna;  lung. 
mill.  130.  Atrio  della  casa  al  quarto  vano,  lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest  :  — 
Bronzo.  Conca  coi  manichi  distaccati,  finieuti  a  teste  di  cigno,  diametro  cent.  36. 
Secchia  col  manico  di  ferro  ossidato,  ed  aderente  all'orlo,  alta  cent.  24.  È  alquanto 
rotta  nel  fondo.  Placca  di  serratura  col  suo  corrente,  larga  mill.  123.  Tazzina  col  bordo 
conico,  diametro  mill,  56.  Borchia  di  lamina,  diam.  mill.  73.  Mezzaluna,  con  risalto 
forato  nel  centro,  per  ornamento  di  cavallo,  larga  mill.  72.  Manico  di  striglie,  lungo 
mill.  128.  Ago  crinale  con  testa  di  serpe,  spezzato  nella  punta,  lung.  mill.  137.  Quat- 
tro monete  medie.  Altra  grande.  —  Vetro.  Tazza,  diametro  mill.  139.  Altra  più  piccola, 
diametro  mill.  81.  —  Pastiglia.  Anelletto  ornamentale,  diametro  mill.  47.  —  Ferro. 
Una  zappa,  larga  mill.  234.  Una  serratura  di  uscio  (saliscendi)  lung.  mill.  330.  — 
Crostacei.  Conchiglie  bruciate,  assai  screpolate  e  sfogliate.  —  Commestibili.  Poca 
quantità  di  fave  carbonizzate.  Alcune  noci  e  nocciuole  pure  carbonizzate.  —  Marmo. 
Piccolo  mortaio.  —  Terracotta.  Frammento  di  anfora  con  iscrizione.  Caldaio  del  dia- 
metro di  cent.  39.  Due  oleari.  Anfora.  Due  anforette.  Grande  vaso  da  bancone  di 
bottega.  —  Osso.  Asta  di  fuso,  lung.  mill.  175. 
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8  detto.  «  Nel  vicolo  ad  est  dell'  isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX,  in  un 
vano  di  porta  si  rinvennero  alcuni  frammenti  dell'architrave  di  legno. 
9-18  detto.  «  Non  avvennero'  trovamenti. 

19  detto.  «  In  un  angolo  della  casa  n.  4  dell'isola  7,  reg.  IX  si  raccolse:  — 
Bronzo.  Diversi  frammenti  di  lamine  rettangolari  e  bislunghe,  le  quali  dovevano  far 
parte  di  una  cassa.  Esse  contengono  bassorilievi  con  figurine,  animali  ed  ornati.  Il 
più  lungo  di  questi  frammenti  misura  cent.  33.  Placca  di  serratura  a  due  boncinelli, 
che  s'incastrano  in  essa  per  ricevere  la  stanghetta  del  serrarne  ;  uno  è  spezzato  ;  larg. 
cent.  17.  Due  maniglie  di  cassa,  che  mediante  chiodi  ad  occhi,  restano-  imperniate 
su  di  una  placca  oblunga;  ciascuna  estremità  finisce  a  testa  di  volatile  chimerico, 
somigliante  al  cigno;  larg.  della  placca  mill.  160.  Un  pezzo  ornamentale,  forse  per 
cassa,  foggiato  a  forma  di  mezzaluna,  colle  estremità  unite,  le  sporgenze  forate  per 
fermarlo  al  mobile,  e  terminante  nella  parte  inferiore  con  pudende  virili,  larg.  mill.  55. 
Un  vasettino  senza  manico;  diametro  alla  bocca  mill.  81.  Una  fibula  per  cavallo; 
larg.  mill.  35.  Una  moneta  media.  —  Vetro.  Caraffina  bislunga,  contorta  dall'  azione 
del  fuoco,  lung.  mill.  113.  —  Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume  col  manico,  avente  nel 
mezzo  il  bassorilievo  di  una  mezzaluna;  larg.  mill.  105.  Lucerna  ad  un  lume  col 
manico,  sormontato  da  triangolo,  sul  quale  è  una  mezzaluna  a  bassorilievo;  larg. 
mill.  130.  —  Osso.  Amuleto  a  mezzaluna,  con  foro  nel  mezzo,  finiente  nei  due  capi 
a  testa  di  fallo:  lung.  della  corda  mill.  40.  —  Pasta  vitrea.  Ottantacinque  globetti 
forati  per  collana.  Quattro  piccolissimi  bottoncini,  dei  quali  due  circolari  e  due  ellit- 
tici. —  Tessuto.  Pochi  filamenti  di  tessuto. 

20  detto.  «  Niun  trovamento. 

21  detto.  «  Nel  cortiletto  della  bottega  al  u.  1  dell'isola  7,  reg.  IX  si  rinvenne  :  — 
Bronzo.  Un  elmo  di  semplice  lavoro,  mancante  di  un  piccolo  pezzo,  usato  poi  come 
recipiente,  standovi  imperniato  un  manico  di  ferro,  che  gli  dà  1'  apparenza  di  una 
grossa  casseruola;  diametro  maggiore  mill.  283.  Un  piombino,  alto  mill.  28.  Un'astic- 
ciuola,  che  ha  nella  sua  lunghezza  due  uncini,  dei  quali  uno  è  spezzato.  Superior- 
mente ha  un  piccolo  occhio,  ove  infilavasi  una  catenina  per  sospenderlo  ;  di  essa  resta 
appena  un  mezzo  anello;  lung.  mill.  84.  —  Vetro.  Boccetta;  lung.  mill.  63.  Altra  bleu, 
lung.  mill.  41.  —  Ferro.  Un  ronciglio  mancante  della  punta;  lung.  di  corda  mill.  285. 
Altro  simile  mancante  pure  della  punta;  lung.  di  corda  mill.  264. 

22  detto.  «  Non  si  è  lavorato. 

23  detto.  «  Isola  7,  reg.  IX,  2"  vano  lato  ovest,  a  contare  da  nord-ovest.  Nel 
cortile  si  rinvenne:  —  Marmo.  Scudo  per  intercolunnio,  a  forma  di  pelta,  su  cui  in 
ambo  i  lati  è  scolpito  un  ornato  con  due  uccelli  ;  colle  estremità  che  finiscono  a  teste 
di  grifo.  Vi  restano  i  segni  della  maglia  di  ferro  per  sospenderlo;  lung.  mill.  330. 
Altro  scudo  per  intercolunnio,  di  figura  rettangolare;  da  una  faccia  porta  scolpito 
a  bassorilievo  un  uomo  sedente  barbato,  che  con  malico  nella  dritta,  è  in  atto  di 
scolpire  un  masso  che  ha  dinanzi  a  sè.  Sull'altra  stanno  due  maschere  con  alta  pet- 
tinatura, l'una  di  uomo,  l'altra  di  donna.  Nella  parte  superiore,  ove  è  un  poco  scheg- 
giato, rimangono  i  segni  della  maglia  di  ferro  per  sospenderlo.  Misura  mill.  250 
per  mill.  200.  Altro  scudo  per  intercolunnio,  di  figura  rettangolare.  L'una  delle  facce 
presenta  due  maschere  ;  a  dritta  di  uomo  senza  capelli,  a  sinistra  di  donna  con  alta 
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pettinatura,  presso  cui  è  uii  alberello.  L'opposto  lato  contiene  altre  due  maschere, 
quella  a  dritta  con  alta  pettinatura,  quella  a  sinistra  con  panneggiamento  sul  capo. 
Nella  parte  superiore  vi  è  traccia  della  maglia  di  ferro  per  sospenderlo.  Misura  mill.  245 
per  mill.  175.  Una  testa  di  donna  con  pettinatura  rialzata,  e  con  due  ciocche  di  capelli 
cadenti  dietro  le  orecchie.  Nella  parte  superiore  vi  è  la  maglia  di  ferro  per  sospenderla. 
Alt.  mill.  180. —  fejTacottfl.  Frammento  di  anfora  con  iscrizione.  La  parte  superiore  di 
un  pilastrino,  contenente  una  testa  di  donna  con  un  panno  che  le  tura  le  orecchie  e  la 
bocca.  È  alquanto  corrosa,  e  misura  mill.  232  in  altezza.  —  Conchiglia.  Una  conchiglia. 

24  detto.  «  Non  si  è  lavorato. 

25  detto.  «  In  uno  scavo  apposito  eseguito  nell'isola  G,  reg.  IX,  casa  coll'ingresso 
dal  settimo  vano,  lato  sud,  a  contare  da  sud-ovest,  prima  stanza  a  dritta  dell'atrio, 
si  è  rinvenuto:  —  Bronzo.  Conca  coi  manichi  dissaldati;  diametro  cent.  36. 

26  detto.  «  Niun  trovamento. 

27  detto.  «  Neil'  atrio  della  casa  al  secondo  vano,  lato  ovest,  a  contare  da 
nord-ovest,  dell'  isola  7  della  regione  suddetta,  è  tornato  in  luce  un  larario  posto 
sul  lato  dritto.  È  una  edicola  rettangolare  sormontata  dal  fastigium.  La  sua  altezza 
è  di  cent.  53,  la  larghezza  di  cent.  42.  In  essa  si  è  trovato  ciò  che  segue:  —  Bronzo. 
Statuetta  di  molto  pregio  artistico  rappresentante  l'Abbondanza,  col  corno  fiorito 
a  sinistra  e  patera  di  argento  nella  dritta.  È  vestita  di  lunga  tunica  a  corte  maniche 
e  mantello,  e  sta  assisa  sopra  un  trono  bellamente  ornato  ;  i  due  capi  della  spalliera 
sono  sormontati  da  due  tritoni,  ognuno  col  corno.  I  piedi  poggiano  su  di  uno  sga- 
bello, nella  cui  parte  anteriore  stanno  due  sfingi,  e  al  di  sotto  vi  è  la  base  rettan- 
golare, colla  quale  misura  in  altezza  mill.  315.  Tutti  i  pezzi  sono  dissaldati.  Un  Lare 
con  rhyton  nella  dritta  e  patera  nella  sinistra.  È  vestito  di  corta  tunica  senza  ma- 
niche, fermata  alle  anche  e  svolazzante  nella  parte  inferiore.  Poggia  su  di  una  basetta 
cilindrica  intarsiata  di  argento,  con  plinto  inferiore  quadrato  e  pieducci  agli  angoli. 
Altezza  colla  base  mill.  235.  Altro  Lare  simile  col  rhyton  nella  sinistra,  che  è  spezzata, 
e  patera  nella  dritta;  alto  colla  base  mill.  235.  Una  lucèrna  in  forma  di  piede  umano. 
È  ad  un  lume  col  manico  ad  anello  sormontato  da  ornato.  Il  piede  è  munito  di  solea 
affidata  a  correggiuoli  inargentati.  Sul  dorso  del  piede  trovasi  l'appiccagnolo  per  tenerla 
sospesa  con  un  filo  dello  stesso  metallo  attorcigliato  a  spira  in  due  pezzi  inanellati, 
ma  essendo  l'anello  rotto  rimane  sciolto  dalla  lucerna.  Lung.  mill.  145.  Una  tenta  chi- 
rurgica, lung.  mill.  170,  trovata  nello  sporto  della  cornice  del  larario  suddetto. 

28  detto.  «  Nell'atrio  della  stessa  casa  indicata  ieri  si  rinvenne  :  —  Marmo.  Scudo 
per  intercolunnio  a  forma  di  peltri.  Da  una  faccia  vedesi  a  bassorilievo  un'  aquila, 
dall'altra  due  galli  in  atto  di  beccarsi.  Le  estremità,  finiscono  a  testa  di  grifo.  Vi  è 
traccia  della  maglia  di  ferro  per  sospenderlo.  Larg.  mill.  340.  Altro  scudo  a  forma 
di  pelta,  rotto  in  tre  pezzi,  mancandovi  la  parte  di  mezzo  ove  stava  la  maglia  di 
ferro.  Contiene  da  una  parte  due  maschere  a  bocca  aperta,  l'una  di  uomo,  l'altra  di 
donna,  ambedue  con  gli  occhi  incavati.  Il  lato  opposto  presenta  un  putto  ad  ali  spie- 
gate, con  riccia  capellatura  e  cogli  occhi  incavati.  Gli  estremi  sono  a  teste  di  grifo. 
Larg.  mill.  330.  Altro  scudo  per  intercolunnio  di  figura  circolare.  Da  un  lato  vedesi 
a  bassorilievo  un  giovine,  che  con  freccio  in  mano,  sta  appostato  a  mirare  un  uccello 
sopra  un  albero,  mentre  altro  uccello  sta  in  terra  saltellando.  Dall'opposto  lato,  duo 
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maschere,  l'ima  sovrapposta  all'altra  e  cou  bocche  aperte.  Tu  uu  lato  mi  sasso  con 
alberello.  Vi  è  porzione  della  maglia  di  ferro  per  sospenderlo,  ed  è  rotto  in  due  pezzi. 
Diametro  mill.  250.  Altro  scudo  per  intercolunnio,  di  figura  rettangolare.  È  figurato 
da  una  parte  un  giovine  sedente,  che  colle  braccia  protese  palpeggia  un  masso  che 
ha  dinanzi  a  sè.  La  faccia  opposta  ha  due  maschere,  a  bocca  aperta  e  con  alta  pet- 
tinatura, runa  di  donna,  l'altra  di  uomo  con  barba  inanellata.  Vi  è  l'indizio  della 
maglia  di  ferro  per  sospenderlo,  e  ve  ne  manca  im  pezzo.  Larg.  mill.  220.  Scultura 
figurante  una  testa  di  putto  con  volto  ridente.  Dietro  le  orecchie  pendono  due  ciocche 
di  capelli,  delle  quali  una  manca.  Ha  la  solita  maglia  di  ferro,  lung.  mill.  180.  Parte 
superiore  di  un  pilastrino.  È  un  mezzo  busto  di  giovine  donna,  dalla  cui  pettinatura 
spuntano  due  piccole  corna  taurine  mancanti  delle  punte.  La  parte  posteriore  del  capo 
è  distaccata  in  altri  due  pezzi.  Ha  ciocche  di  capelli  pendenti  sul  petto.  Alt.  mill.  210. — 
Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume  col  manico.  Nel  mezzo  ha  il  bassorilievo  dell'Ab- 
bondanza sedente,  e  fogliame  sul  giro.  Lung.  mill.  150. 

29  detto.  «  Xeir  atrio  della  stessa  casa  indicata  l'altro  ieri  si  è  rinvenuto  :  — 
Marmo.  Scudo  per  intercolunnio  di  figura  rettangolare,  ove  è  scolpito  a. bassorilievo 
da  una  faccia  due  maschere  a  bocca  aperta,  l'una  di  uomo  di  profilo,  l'altra  di  donna 
di  prospetto.  L'altra  faccia  presenta  un  pastore,  col  pedum  nella  dritta,  che  sorveglia 
tre  caprii  che  pascolano.  Ne  mauca  un  pezzo  in  un  angolo.  Vi  è  indizio  della  solita 
maglia  di  ferro.  Larg.  mill.  175. 

30  detto.  «  Nel  tablinum  della  casa  n.  4,  isola  7,  reg.  IX  si  rinvenne  quanto  segue:  — 
Osso.  Piccola  tlieca  cilindrica,  alta  mill.  32.  Piccolo  spillo,  hmg.  mill.  48.  —  Bronzo. 
Lagena  a  ventre  gonfio,  senza  manico,  poco  conservata,  alt.  mill.  180.  Uu  manico  di  vaso, 
finiente  con  mezzo  busto  di  putto.  Lung.  mill.  110.  Tre  monete  medie. —  Terracotta.  Lu- 
cèrna ad  un  lume,  col  manico  mancante  della  parte  superiore.  Ha  nel  mezzo  una  protome 
in  caricatura,  ed  ha  patina  vitrea.  È  mal  conservata  e  misura  mill.  197  in  lunghezza.  Altra 
ad  un  lume,  col  manico  ad  anello,  lung.  mill.  150.  Altra  simile,  con  ornato  di  ovoli  sul 
giro,  lung.  mill.  130.  Sette  piatti  del  diametro  di  mill.  145,  Un  piattino  con  patina  rossa 
del  diametro  di  mill.  120.  Un  pignattino  con  entro  poca  quantità  di  colore  giallo. 

«  Nell'interno  della  bottega  n.  1  dell'isola  7,  reg.  IX,  si  trovarono  sei  anfore  con 
iscrizioni,  e  porzione  di  un'anfora  entro  la  quale  erauo  alcune  lenticchie. 

31  detto.  «  Non  si  è  lavorato  ». 

XIX.  S,  Gregorio  Magno  —  A  due  miglia  da  S.  Gregorio,  in  un  possesso 
del  sig.  Giovanni  Bosco,  in  contrada  Auriglia  l'ispettore  E.  Canale-Parola  riconobbe 
due  iscrizioni  scolpite  in  calcare  del  luogo.  La  prima,  in  un  cippo  alto  met.  0,80, 
largo  met.  0,40,  dice  secondo  il  calco  trasmesso  : 

D  M 
G  GRVLEIO 
RVFINO 
MAGNISIA 
M  F  \  ^  ' 

In  altro  pezzo  appartenente  alla  lapide  stessa,  e  che  è  fine  di  uu  verso,  leggasi  XXI. 
La  seconda  iscrizione,  che  è  frammento  di  più  lunga  scrittura,  esibisce 

C  •  ALBIVS  FESTINVS 
OBHONOREM  ■  BISELLI 
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Nel  luogo  detto  Aia  della  battaglia,  a  due  miglia  da  S.  Gregorio  verso  set- 
tentrione, l'ispettore  predetto  riconobbe  un  cippo  di  calcare  locale,  alto  met.  1,10, 
largo  met.  0,45,  abbandonato  nella  campagna.  Vi  si  legge  la  seguente  iscrizione,  i 
cui  caratteri  sono  molto  deperiti. 

IHAEDTNIO  LF 
R  O  M  •  S  A  M  I  O  M  A  R 
CELLO  AED  •  Ini  VIRI! 
II  •       y  •  M  •  VAONIVS 
5.      HAEDINIVS  SANIVS 
LVCANVS  •  ET  VAONIA 
,    SAÌNlA  •  MARCELLA 
AVO  ■  PIENTISSIMO 

XX.  Ruvo  di  Puglia  —  Il  solerte  ispettore  cav.  G.  Jatta,  diede  notizie  di 
nuove  scoperte  di  antichità  colla  seguente  relazione: 

«  Nel  principio  di  settembre  il  sig.  Bartolomeo  de  Leo  ebbe  la  fortuna  d'im- 
battersi per  caso  in  un  greco  sepolcro,  scavando  in  un  suo  fondo  suburbano;  e  poscia, 
accortosi  che  ivi  il  terreno  si  mostrava  intatto,  e  non  ancora  esplorato,  imprese  a 
scavare  di  proposito  in  quel  piccolo  pezzo  ;  e  così  è  venuto  man  mano  a  scoprire  da 
cinque  o  sei  altre  tombe  greche,  del  cui  contenuto  credo  opportuno  fare  una  breve 
descrizione,  lasciando  da  parte  quegli  oggetti  che  per  essere  ovvii  o  di  nessun  pregio 
artistico  non  meritano  una  menzione  speciale. 

«  1.  Vaso  a  due  manichi,  detto  comunemoite  a  colonnette;  figure  rosse  in 
fondo  nero;  ottima  conservazione;  vernice  lucidissima;  disegno  corretto,  di  maniera 
libera  e  franca,  e  quindi  da  attribuirsi  ai  buoni  tempi  dell'arte,  e  com'io  penso  al 
principio  del  III  secolo  a.  Cr.  La  parte  'postica  non  offre  che  tre  figure  di  giovani 
palliati;  gli  ornati  sono  scarsi  e  per  lo  più  lineari,  meno  la  greca  sotto  ciascuna 
scena,  e  le  fascette  laterali  che  le  inquadrano  verticalmente.  Nel  prospetto  poi  vedesi 
la  seguente  importantissima  rappresentazione. 

«  A  sin.  di  chi  guarda  è  per  salire  sopra  un  cocchio,  tirato  da  quattro  cavalli, 
una  donna,  che  ne  tiene  già  in  mano  le  redini  e  la  frusta.  Ella  è  semplicemente 
vestita,  con  lungo  chitone,  le  cui  larghe  maniche  giungono  appena  al  gomito,  con 
pallio  leggiadramente  avvolto  alla  persona,  che  lascia  interamente  libero  il  braccio 
destro,  mentre  con  un  lembo  pende  dall'omero  sinistro,  e  finalmente  con  cuffia  o  ce- 
crifalo  sul  capo,  che  ne  copre  del  tutto  i  capelli,  meno  alcuni  ricci  che  le  scendono 
sulla  sommità  delle  gote.  I  cavalli  del  cocchio  sono  aggruppati  in  modo  eminente- 
mente artistico:  il  cocchio  istesso  presenta  una  particolarità  degna  di  nota.  Dalla 
punta  del  timone  si  eleva  verticalmente  un  fusto  alquanto  lunghetto,  alla  cui  parte 
superiore  è  legata  una  doppia  fune  di  color  purpureo,  che  con  l'altro  capo  si  annoda 
all'antyx  del  carro,  e  sembra  destinata  a  tener  dritto  il  timone.  La  quadriga  è  pre- 
ceduta da  una  corvetta  dalla  pelle  maculata:  a  fianco  poi  di  essa,  e  propriamente  dietro 
le  groppe  de'cavalli  vedesi  la  Vittoria  alata  e  volante,  come  può  giudicarsi  dai  piedi 
che  non  toccano  il  suolo;  la  quale  lia  un  nastro  che  s'incrocia  in  vari  sensi  intorno 
al  capo,  e  ne  frena  graziosamente  i  capelli,  tenendo  lungo  chitone,  e  pallio  ravvolto 
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alla  persona,  e  rivolgendo  il  guardo  e  la  testa  alla  donna  guidante  la  quadriga,  reca 
nelle  mani  una  magnifica  ed  ornata  lira  a  sei  corde. 

«  Spesso  volte  è  dato  vedere  sulle  antiche  monete  delle  donne  che  guidano  qua- 
drighe, ma,  benché  con  minor  frequenza,  questo  soggetto  è  trattato  ancora  dai  pittori 
ceramografici  (tò.  céramograph.  II,  41;  Inghirami,  Vasi  fitt.  I,  64):  sembra  però  che 
finora  non  abbia  ricevuta  una  spiegazione  sicura.  Mi  si  permetta  dunque  ch'io  per  ora, 
riconoscendo  V  alta  i^mportanza  della  nuova  pittura  ruvestina ,  mi  limiti  ai  pochi 
accenni  già  fattine,  riserbandomi  di  tornarvi  sopra  fra  breve,  e  di  farne  la  pubbli- 
cazione, quando  avrò  raccolti  quei  confronti,  che  sono  necessari  a  proporne  una 
spiegazione  almeno  probabile. 

«2.  Vasellino  di  pasta  0  vetro  antico,  smaltato  e  colorato  ;  esprime  a  vari  colori 
delle  frondi  e  degli  ornati;  ed  ha  in  piccole  dimensioni  la  forma  dell'anfora  senza  piede, 
detta  altrimenti  vinaria,  con  due  manichi  ai  lati  del  collo.  Alt.  met.  0,6,  circonf.  0,16. 

«  3.  Vasellino  in  forma  di  ar>/ballos  con  i  soliti  ornati  lineari  al  collo,  e  pal- 
raetta  nella  parte  postica  al  di  sotto  del  manico.  Nel  prospetto  vedesi  una  figura 
muliebre  in  piedi  con  lungo  chitone,  mitella  sul  capo,  corona  e  cista  nelle  mani. 
Innanzi  a  lei  giace  sul  suolo  una  cassetta  chiusa  ;  dietro  si  eleva  un  ramo  con  fronde 
tonde.  Alt.  met.  0,18. 

«  4.  Vaso  a  due  manichi,  rotto  in  più  pezzi.  Per  quanto  si  può  giudicare  dai 
frammenti  ricoperti  di  crosta,  sembra  che  nella  faccia  piincipale  di  esso  fosse  rappre- 
sentata una  scena  bacchica  composta  di  tre  figure,  cioè  d'una  donna  con  lungo  chitone 
e  pallio  fornita  del  tirso,  d'un  Satiro  con  simboli  poco  chiari  nelle  mani,  e  d'un'altra 
figura  che  sarà  forse  Dioniso  istesso.  Nella  parte  postica  le  solite  figure  palliate. 

«  5.  Grazioso'  vasellino  in  forma  di  lucerna,  interamente  chiuso  al  di  sopra, 
tutto  nero,  con  manico  anulare  da  un  lato,  e  becco  rappresentante  la  testa  d'un  istrice 
con  bocca  aperta  dall'altro.  Volendo  riempirlo  di  qualche  li q  nido,  questo  deve  infon- 
dersi nel  vasellino  dal  fondo,  nel  cui  mezzo  è  un  foro  fistiilato  a  lungo  collo,  che  però 
non  giunge  al  dorso  del  vaso  ;  di  guisa  che  il  liquido  introdottovi,  tenendolo  capovolto,  si 
versa  nel  ventre  di  esso  ;  e  ridirizzato  il  vaso,  non  può  altronde  uscirne,  che  dal  becco. 

<'  Molti  di  questi  vasellini  sono  venuti  fuori  degli  scavi  di  Euvo,  e  parecchi  se 
ne  conservano  nelle  collezioni  Lojodice  e  Jatta:  circa  la  loro  destinazione,  quando 
non  vogliano  credersi  a  dirittura  de'  giuocattoli  per  fanciulli,  possono  benissimo,  come 
a  me  pare,  considerarsi  come  vasetti  da  olio  compagni  dalla  striglie,  ed  usati  nelle 
palestre  e  ne'bagni  insieme  alla  stessa. 

«  6.  Cratere,  oxybaphon,  a  figure  rosse  su  fondo  nero,  senza  altri  ornati,  che 
la  solita  ghirlanda  di  ulivo  o  di  alloro  sotto  il  labbro,  e  meandro  al  termine  delle 
rappresentazioni.  Nella  parte  postica  sono  tre  giovani  avvolti  in  lunghi  mantelli;  due 
de' quali  son  forniti  di  bastone.  Il  vaso  è  alto  met.  0,32. 

«  Nel  prospetto  vedesi  un  Hermes  quadrangolare  sovra  la  base  poco  alta,  e  con 
accenni  di  panneggiamento  sulla  parte  superiore  del  corpo:  esso  è  di  profilo,  volto  a 
sinistra,  e  su  questo  lato  è  espressa  in  nero  la  figura  del  caduceo;  mentre  dalla  metìi 
dell'altro  lato  corrispondente  al  viso  sporgono  gli  organi  del  sesso.  Il  capo  di  flcrnics 
è  nudo,  ed  il  suo  sguardo  rivolto  ad  una  donna.  Questa  con  lungo  chitone,  mitella 
sul  capo,  e  pallio  ravvolto  al  corpo,  in  guisa  da  nasconderle  interamente  il  braccio 
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sinistro,  sta  ritta  innanzi  ad  Hermes,  offerendogli  con  la  destra  protesa  un  rhyton 
in  forma  di  corno.  Dall'altra  parte  poi  è  anche  in  piedi  un  Satiro  nudo,  calvo,  bar- 
bato, con  orecchi  aguzzi  e  coda,  il  quale,  mentre  ha  il  dorso  rivolto  al  dorso  di 
Hermes^  torce  indietro  la  testa  come  per  mirare  la  donna,  e  lasciando  penzolare  il 
braccio  con  la  mano  sinistra,  con  la  destra  sostiene  un  lungo  tirso  al  quale  egli  si 
appoggia.  Quest'ultima  figura  è  certamente  degna  di  nota,  per  la  grazia  e  spontaneità 
della  posa,  non  che  per  la  correzione  del  disegno  ;  tal  che  è  da  credere  ispirata  da  qualche 
opera  d'arte  di  prim' ordine,  come  a  me  sembra,  scultoria.  La  scena  poi  di  tiasotidi  di 
Bacco,  raccolti  intorno  ad  Hermes  quadrangolare,  non  è  infrequente  nelle  pitture  vasarie. 

«  7.  Cylix  con  figure  nere  su  fondo  rosso.  Diametro  met.  0,17. 

«  Neil'  interno  è  un  tondo  di  color  rosso,  sul  quale  in  nero  e  con  linee  graffite 
è  pessimamente  disegnata  una  figura  femminile  con  chitone  e  pallio,  in  atto  di  correre, 
con  il  capo  sormontato  forse  da  un  cappello  a  larghe  falde  ,  o  velo  svolazzante.  È 
impossibile  raccogliere  il  concetto  artistico,  e  rendersi  conto  dell'azione  e  dei  parti- 
colari delle  figure;  tal  che  a  me  sembra  che  la  tazza  probabilmente  ci  ponga  sotto 
gli  occhi  un  esempio  di  quell'  affettato  arcaismo,  con  cui  si  pretendeva  imitare  lo 
stile  antico  di  pitture  siffatte,  già  da  molto  tempo  intermesso  ;  ed  effettivamente  non 
producevansi  che  sgorbiature  inintelligibili,  prive  in  tutto  di  espressione  qualsiasi. 

«  Nella  parte  esterna  è  ripetuta  la  medesima  scena,  ne'  due  lati  posti  a  fianco 
de' manichi.  Il  fondo  rosso  è  intersecato  dai  soliti  rami  di  ellera  in  nero.  A  destra 
di  chi  guarda  si  presenta  in  prima  un  uomo  con  clamide,  a  cavallo,  disegnato  come 
ogni  altra  figura  con  linee  graffite,  in  atto  di  muovere  a  destra.  Segue  1'  accenno, 
0  piuttosto  la  macchia,  d'una  figura  donnesca  avvolta  interamente  in  ampio  pallio,  la 
quale,  benché  sia  priva  de'  piedi,  sembra  tuttavia  atteggiata  alla  danza.  Appresso  a 
questa  donna,  e  rivolta  come  lei  a  destra,  viene  altra  figura  pedestre,  forse  anche 
muliebre,  avvolta  nel  pallio,  col  capo  molto  danneggiato  dal  tempo.  Segue  nella 
stessa  direzione  un  secondo  cavaliere,  simile  al  primo  descritto;  e  chiude  finalmente 
la  scena  un  uomo  nudo ,  a  piedi ,  con  le  mani  forse  appoggiate  sulla  groppa  del 
cavallo.  Quest'ultima  figura  manca  dall'  altro  lato  della  tazza  ;  dove  quella ,  che 
precede  il  secondo  cavaliero,  si  riconosce  più  chiaramente  per  femminile,  che  con  la 
sinistra  si  appoggia  ad  un  tirso.  L'ultima  figura  nuda,  per  quanto  permette  giudi- 
carne l'atteggiamento,  potrebbe  credersi  quella  d'  un  Satiro  ;  e  così  avremmo  forse 
la  chiave  dell'interpretazione:  perciocché  facilmente  si  sarà  preteso  di  rappresentare  il 
ritorno  di  Vulcano  all'  Olimpo,  condottovi  da  Bacco  e  suo  tiaso  ;  soggetto  tante  volte 
trattato  sopra  i  vasi  di  quell'  epoca,  di  cui  l'artista  si  era  proposto  d' imitare  lo  stile. 

«  8.  Tazza  a  due  manichi  in  forma  di  giarretta,  con  ambo  le  faccie  ornate  di 
rabeschi  rossi  e  bianchi,  e  di  fronde  degli  stessi  colori,  disposte  in  fila  verticalmente. 
La  creta  è  fina,  e  bellissima  la  conservazione.  Alt.  m.  0,12. 

«  9.  Cratere  con  figure  rosse  su  fondo  nero,  e  i  soliti  ornati  sotto  il  labbro 
e  le  rappresentazioni.  Nella  parte  ignobile  sono  tre  giovani  avvolti  in  lunghi  man- 
telli, de'  quali  i  due  estremi  hanno  il  bastone,  e  quel  di  mezzo  è  in  atto  di  favellare 
con  l'altro  eh' è  a  sinistra  dell'osservatore.  Alt.  m.  0,30. 

«  Nel  prospetto  la  prima  figura  a  sinistra  di  chi  guarda,  è  quella  d'un  guerriero 
nudo,  seduto  sopra  un  poggotto  con  base  e  sulla  propria  clamide,  ripiegata  in  parte 
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sotto  di  lui,  ed  in  parte  scendentegli  dall'omero.  Egli  sostiene  con  la  destra  due 
lunghe  lancio,  ed  appoggiando  il  gomito  del  braccio  sinistro  sul  corrispondente  gi- 
nocchio, si  fa  puntello  al  mento  del  dorso  della  mano,  in  atto  di  meditazione  e  di 
dolore.  Segue  la  figura  di  una  donna  alata  (iV//ce?),  con  testa  adorna  di  radiato  dia- 
dema, con  chitone  duplicato  a  metà,  ed  aperto  sul  lato  destro;  la  quale  è  ritta  in 
piedi,  guarda  verso  il  guerriero  già  descritto,  ed  aprendo  entrambe  le  braccia  si 
mostra  in  atto  di  favellare  con  lui.  Finalmente  un  uomo  barbato,  avvolto  nel  pallio, 
con  diadema  intorno  al  capo,  e  lungo  scettro  nella  destra,  al  quale  si  appoggia,  stando 
in  piedi  volge  anch'egli  lo  sguardo  al  gueniero  seduto. 

«  Il  disegno  non  è  molto  corretto,  ed  il  colorito  abbastanza  rozzo  ;  tuttavia  l'espres- 
sione non  manca,  ed  il  concetto  artistico  può  facilmente  comprendersi.  Per  quanto 
infatti  la  mancanza  di  simboli  e  quella  d'altri  dati  caratteristici  rendano  congetturale  la 
spiegazione,  è  nondimeno  probabile  che  si  rappresenti  Ajace  taciturno,  meditabondo 
e  corrucciato  per  il  torto  fattogli  nel  negargli  le  armi  di  Achille.  La  vittoria,  data 
al  suo  rivale  ed  a  lui  negata  ingiustamente,  mentre  sembra  scolparsi  con  lui,  ed  attri- 
buire il  torto  al  falso  giudizio  dei  Greci  ed  al  favoritismo  degli  Atridi,  attesta  e 
simboleggia  nel  tempo  istesso  il  pensiero  assiduo  di  Ajace,  che  dovrà  condurlo  al 
suicidio.  Il  personaggio  poi  barbato  e  palliato  con  lo  scettro,  esprimerà  certamente 
qualche  giudice  (Cfr.  Soph.  Ajac.  V,  1243),  ovvero  uno  degli  Atridi. 

«Finalmente  il  sig.  De  Leo  ha  trovati  ancora  i  seguenti  oggetti  di  metallo: 

a)  Elmo  di  bronzo  conservatissimo,  con  celata  fissa  ed  interamente  chiusa; 
sulla  quale  sono  due  piccoli  fori  per  dar  passaggio  alla  vista,  ed  in  mezzo  ai  me- 
desimi, alquanto  più  in  basso,  è  una  laminetta  sovrapposta  dello  stesso  metallo,  in 
forma  di  vaso,  avente  al  di  sotto  delle  fenditure,  fatte  certamente  per  dar  luogo  alla 
respirazione.  Nella  parte  posteriore  dell'elmo,  ove  esso  scende  sul  collo,  la  lamina 
di  bronzo  si  rivolta  e  diviene  sporgente  circa  tre  centimetri  :  chiara  è  poi  l' inten- 
zione di  difendere  così  la  nuca  e  parte  dell'omero  da  qualche  fendente,  che  dalla 
testa  scendesse  sovra  di  loro.  Finalmente  nella  parte  superiore  si  elevano  due  astic- 
ciuole  dello  stesso  metallo,  distanti  tra  loro  cent.  10,  e  lunghe  circa  cent.  5,  alle  quali 
dovevano  attaccarsi  delle  penne  ed  altri  ornamenti.  Altezza,  senza  le  asticciuole, 
met.  0,21;  circonferenza  met.  0,79, 

b)  Altro  elmo  meno  conservato,  alquanto  dissimile  dal  precedente  per  la 
forma,  ma  d'identiche  proporzioni.  È  aperto  d'innanzi  lungo  la  linea  del  naso,  ed  ha 
più  grandi  le  occhiaie. 

c)  Due  cinturoni  militari  mediocremente  conservati.  Lunghezza  met.  0,90; 
larghezza  met.  0,10. 

d)  Due  punte  di  lancia  di  ferro,  e  due  contrapunte. 

e)  Vaso  di  bronzo  in  forma  di  tegame.  Circonf.  met.  0,80;  alt.  met.  0,12. 

f)  Vasellino  di  bronzo  ad  un  manico.  Alt.  met.  0,07;  circonf.  0,20. 

g)  Fibula  di  argento  massiccio  mediocremente  conservata,  senza  alcun  orna- 
mento, ma  grande  e  del  peso  di  circa  gr.  30. 

h)  Piccola  pinzetta  di  bronzo  tanto  bene  conservata,  che  le  sue  branche  non 
hanno  perduta  ancora  la  loro  elasticità.  La  lunghezza  di  essa  difficilmente  raggiunge 
i  quattro  centimetri  ». 
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XXI.  Mesagne  —  11  sig.  ispettore  arcid.  Tarantini  annunziò  la  scoperta 
recente  di  due  sepolcri,  rimessi  in  luce  nel  territorio  di  Mesagne,  e  propriamente 
nella  terra  denominata  Filati,  a  quattro  chilometri  dall'abitato.  In  uno  dei  quali 
è  stato  rinvenuto  un  anello  semplice  di  bronzo,  un  semis  romano  assai  ossidato,  e 
frammenti  di  unguentari  ;  nell'altro  poi  è  stata  trovata  una  parte  di  collana  di  pezzi 
di  ambra,  qualche  allesso,  ed  altri  frammenti  di  unguentari. 

Presso  dei  detti  sepolcri  fu  raccolto  un  anno  fa  un  suggello,  a  targhetta  di 
bronzo,  che  porta  la  leggenda: 
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XXII.  Brindisi  —  L'ispettore  medesimo  inviò  i  calchi  di  cinque  iscrizioni 
sepolcrali,  testé  rinvenute  presso  Brindisi,  in  un  terreno  adiacente  a  quel  pubblico 
cimitero.  Sotto  di  una  sola  esisteva  ancora  lo  scheletro  umano,  con  uno  specchio 
ridotto  in  pezzi,  e  qualche  rottame  di  unguentario.  Gli  altri  sepolcri  erano  stati 
intieramente  distrutti  dalle  precedenti  devastazioni. 

Le  iscrizioni  sono  le  seguenti: 

D  m 

SIEEIA    PL-  HERACLAS 

AMARYLLIS  HERACLIDV 

vixiT-ANNOS-xxxv  ALEXANDREVS 

H  •  s  VIXITAN  L-HS 

HIIIPIS  EIICO/I/D  NYCJNNCI 

Seaka  A/i/AixHS-  coGzeceTH 

VAVLHS-  TGPAKONTA 

XXIII.  Siracusa  —  Essendo  giunta  al  Ministero  notizia  di  alcune  scoperte  di 
antichità  avvenute  in  Siracusa,  furono  chiesti  particolareggiati  ragguagli  su  di  esse 
all'ispettore  degli  scavi  e  monumenti  sig.  Enrico  Lo  Curzio,  il  quale  si  affrettò  ad 
invilire  il  rapporto  che  qui  si  trascrive. 

«  Per  ricostruire  con  maggiore  solidità  un  tratto  di  marciapiede  della  nostra 
marina,  che  fu  danneggiato  nello  scorso  inverno,  s'è  fatto  un  cavo  più  profondo  per 
le  fondamenta,  e  proprio  a  limite  del  mare.  Fra  il  materiale  tratto  dall'acqua,  si  è 
trovata  una  bellissima  testina  di  terracotta  di  greco  lavoro,  che  fu  depositata  nel 
Museo.  Pili,  nel  cavare  le  fondamenta  per  la  nuova  casa  del  sig.  Alfonso  Pria  in 
piazza  Archimede,  s'incontrarono  due  pavimenti  che  riconobbi  per  opere  romane.  Uno 
di  essi,  abbastanza  grossolano,  è  di  lavoro  ordinario,  l'altro  a  musaico  contiene  pez- 
zettini di  marmo  bianco,  formanti  un  disegnetto  minuto  ed  uniforme  in  tutta  la  su- 
perficie. Del  lembo  che  già  gli  operai  avevano  rotto,  il  pezzo  più  grosso  lo  avevano 
conservato,  e  tosto  lo  mandai  al  Museo.  Nello  stesso  luogo  fu  trovata  una  piccola 
lucerna  comune,  che  pure  fu  destinata  al  Museo  della  città. 

«  Il  pavimento  indicato  trovasi  a  met.  1,50  sotto  la  strada;  ma  fu  impossibile 
di  misurarne  l'estensione  ». 

XXIV.  Cagliari  —  Le  ultime  scoperte  di  antichità  avvenute  nell'  isola,  diedero 
argomento  al  seguente  rapporto  del  ft".  di  R.  Commissario  prof.  cav.  P.  Vivanet. 

«  Essendosi  stimato  opportuno,  per  il  buon  andamento  ed  il  progressivo  sviluppo 
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degli  scavi  in  Campo  Viale  {Notizie  1880,  ser.  2\  vol.V.  p.  353),  lo  abbracciare  una  super- 
ficie piuttosto  estesa,  è  d'uopo  premettere  che  i  pochi  lavori  fatti  in  quel  torno,  si 
hanno  a  considerare  piuttosto  come  preparatori  per  rimovere  gli  strati  più  elevati  e 
quindi  moderni,  che  di  vera  ricerca  archeologica.  Ciò  non  pertanto,  in  mezzo  alla  terra 
accumulata  dalle  successive  alluvioni,  e  saggiata  a  varie  profondità,  non  mancarono 
di  apparire  molti  grossi  pezzi  squadrati  del  solito  calcare,  aghi  crinali,  monete  molto 
deteriorate,  tanto  romane  che  di  posteriori  dominazioni,  alcuni  cucchiai  di  bronzo, 
frantumi  di  vetro  in  buon  dato,  e  diverse  lucerne  fittili  sia  intere  che  in  cocci. 

«  Fra  queste  mi  parve  la  più  rimarchevole  quella,  di  cui  si  raccolse  quasi  tutto  il 
disco  superiore,  nella  cui  concavità  è  segnata  una  figurina  coperta  da  lunga  tunica 
manicata,  discinta  ma  pur  contornante  la  persona  in  leggiadri  drappeggi,  che  mentre 
tiene  la  destra  aperta  e  poggiata  in  sull'addome,  stende  l'altra  sull'orlo  di  un  catino 
sostenuto  da  rozzo  tavolo  sacrificatorio.  Una  lucerna  quasi  eguale  a  questa  ho  veduto 
nel  Museo  Kirckeriano,  e  rafiìgura  senza  dubbio  un  auruspice,  che  trae  qualche  pre- 
sagio dalle  viscere  fumanti  degli  animali. 

«  In  altra  parte,  ed  a  non  grande  profondità,  si  pose  allo  scoperto  una  scala,  la 
cui  larghezza  è  di  metri  due.  I  gradini  che  la  compongono  in  numero  di  5  sono  for- 
mati di  pezzi  di  tufo  calcareo,  e  di  altra  qualità  di  pietra  della  medesima  specie. 
Dal  modo  però  come  sono  disposti  i  conci  su  letto  di  semplice  terra,  e  questa  sovrap- 
posta a  più  antiche  murazioni,  è  lecito  arguire  che  tale  gradinata  è  opera  assai  po- 
steriore, e  fatta  quando  le  alluvioni,  avendo  già  seppellito  gran  parte  di  quelle  case, 
quel  mezzo  si  rendeva  necessario  per  accedere  al  sommo  della  collina. 

«  Essendosi  in  seguito  approfondito  lo  sterro,  dalla  parte  ove  stanno  gli  ambienti 
già  discoperti ,  fino  a  raggiungere  il  piano  del  pavimento,  in  una  delle  pareti  di 
un'altra  stanza,  ed  in  prossimità  all'angolo,  veniva  in  luce  una  pittura  murale  con 
sovrapposta  iscrizione.  Il  muro  stroncato  quasi  a  foggia  di  gradino,  precisamente 
all'altezza  dell'epigrafe,  la  rese  disgraziatamente  mutila,  nè  per  quanta  attenzione  vi 
si  ponesse,  si  poterono  raccogliere  tra  le  macerie,  frammenti  di  intonaco  che  vales- 
sero a  completarla. 

«  La  pittura  consiste  in  un  riquadro  lettangolare  di  met.  1,36  di  largo  per  mei  0,86 
in  alto,  cinto  di  alcune  fascie  parallele  che  formano  cornice,  e  nel  cui  campo  stanno 
in  diagonale  due  grandi  rami  di  palma  legati  da  un  nastro  a  nodo,  dipinto  a  guazzo 
da  rapido  ma  non  imperito  pennello.  In  altro  riquadro  superiore  a  questo,  assai  meno 
alto  ma  egualmente  largo,  sta  l'iscrizione  fatta  anch'essa  col  pennello,  ed  in  carattere 
che  io  chiamerei  maiuscolo  retto  (normale).  La  leggenda  tenuta  sopra  una  riga,  do- 
vendo essere  egualmente  ripartita  su  tutta  l'ampiezza  del  riquadro,  è  senza  dubbio 
mancante  di  una  buona  metà,  e  della  rimastaci,  per  eifetto  del  modo  con  cui  si 
demoliva  il  muro,  una  sola  parte  ci  è  arrivata  intera.  Vi  si  legge  con  certezza 
 NIO  ANTONIO  ET  ARTIMISIO  (* 

«  Un  ritrovamento  non  privo  di  interesse,  per  la  storia  del  commercio  di  questa 
città  al  tempo  della  signoria  aragonese,  e  che  ci  dimostra  cosa  intendessero  i  Catalani 
del -quattrocento  colla  parola  assai  controversa  di  Daracanalc,  ebbe  luogo  fin  dal  prin- 
cipio di  questo  anno,  in  occasione  che  si  dovettero  approfondire  i  fondali  del  nostro 
golfo,  hi  vicinanza  dell'attuale  darsena.  Le  draghe  andavano  estraendo  già  da  qualclio 
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tempo,  come  se  si  fossero  imbattute  in  una  selva  subacquea,  una  inesauribile  quan- 
tità di  legname  in  vario  stato  di  conservazione,  di  due  o  tre  qualità  diverse.  Avver- 
titone quest'uffizio,  non  mancai  subito  di  assumere  per  mezzo  del  r.  sovrastante  Nissardi, 
accurate  informazioni  e  rilievi,  dietro  i  quali  ebbi  a  convincermi  che  si  trattava  di 
una  grande  palizzata,  la  quale,  in  mancanza  di  opere  piìi  solide  e  durature,  serviva 
cinque  secoli  or  sono  a  mettere  al  riparo  le  navi. 

«  L'accessibilità  e  tranquillità  della  nostra  rada  in  quasi  ogni  punto  del  suo 
vasto  circuito,  ha  probabilmente  fino  dai  tempi  più  antichi,  reso  inutile  il  pensare 
all'impianto  di  costose  murazioni,  col  doppio  scopo  di  facilitare  gli  scambi  e  di 
mettere  i  legni  al  sicuro  dei  fortunali.  La  barca  tondeggiante  del  navigatore  fenicio,  la 
triera  greca  o  punica,  la  nave  oneraria  romana  di  poca  stazzatura,  preferivano  fer- 
marsi in  uno  qualunque  dei  tanti  seni  della  spiaggia,  o  girare  la  punta  ora  detta 
della  Scafa,  riparando  nelle  acque  allora  piìi  profonde  della  laguna,  fino  ad  esitare 
il  carico  ed  a  rifornirlo  coi  prodotti  del  luogo.  Poco  diverse  dovettero  essere  le  con- 
dizioni di  approdo  anche  sotto  i  Giudici,  ed  indi  sotto  i  Pisani,  sebbene  l'esistenza 
di  un  breve  Portus  Kalaritani,  compilato  negli  ultimi  anni  della  loro  preponderanza, 
faccia  credere  esservi  stato  qualche  cosa  che  meritasse  quel  nome.  Sin  d'allora  però, 
se  non  assai  prima,  l'interrimento  dello  stagno  fatto  assai  grande  per  l'abbandono 
di  ogni  regime  del  rio  Kalarita  che  vi  mette  foce,  e  la  ragione  politica  del  trasporto 
della  sede  del  governo  nel  Castro,  avranno  a  poco  a  poco  spostato  il  centro  commer- 
ciale da  Santa  Gilla,  fino  al  luogo  attuale,  rendendovi  necessario  un  sito  di  rifugio 
munito  dall'  arte.  Una  prova  evidente  di  questo  bisogno,  è  la  sollecitudine  con  cui 
il  Ke  Alfonso,  soli  nove  anni  dopo  la  conquista,  ordinava  ai  consiglieri  della  città  di 
Cagliari,  di  far  sorgere  fra  il  muro  di  Lapola  (attuale  quartiere  della  Marina)  ed 
il  convento  dei  Minori  Osservanti,  ciò  che  in  allora  veniva  detto  un  Daracanale  ('). 

«  Questo  daracanale,  che  altro  non  era  se  non  la  palizzata  di  cui  ora  si  vanno 
estraendo  gli  avanzi,  e  che  avea  ad  essere  costrutto  nel  miglior  modo  che  l'arte  di 
quel  tempo  sapesse  fare  (per  optimum),  dovea  necessariamente  sostituirsi  a  qualche 
altro  meno  atto  a  disimpegnare  il  proprio  ufficio,  giacché  nello  stesso  anno  in  che  ne 
venne  ordinato  l'impianto,  si  procedeva  pure  alla  nomina  di  un  uffiziale  di  porto  {dara- 
canarius)  con  un  salario  di  75  lire  di  alfonsini  minuti,  ciò  che  sarebbe  stato  inutile 
lungo  il  periodo  che  pure  non  dovette  essere  breve,  dei  lavori  di  costruzione.  Co- 
munque sia,  0  ingrandita  e  migliorata  o  del  tutto  nuova,  tenuto  conto  degli  ordini 
perentori  del  Sovrano  (celeriter),  la  palizzata  di  cui  si  parla  deve  certamente  risalire 
a  quell'epoca,  e  di  essa  quasi  un  secolo  dopo  troviamo  un  glorioso  ricordo,  nel  com- 
battimento sostenutosi  alla  sua  imboccatura  da  una  nave  veneziana,  rinforzata  da  buon 
numero  di  barche  sarde,  guidate  da  Don  Luigi  d'Aragall,  luogotenente  del  viceré 
Bernardo  Centelles,  contro  quattordici  fuste  turche,  le  quali  furono  del  tutto  distrutte 
ed  incendiate,  riducendo  in  schiavitù  un  gran  numero  di  infedeli  ('). 

(')  «  Ut  in  castro  Callari  constnieretur  Durariiììnlc,  per  opiiinuii),  in  (|uo  Galeae  et  alia  vas- 
sella  Navigii  in  tuto  po.-siiit  consistere.  Idcirco  cum  attenta  necessitate  predictae  Iiisulae.  niultuin 
expediat  ut  ad  constructionem  ipsius  celeriter  procedatur,  vos  attente  praecainnr.  Datum  Valeiitiuc 
pridie  kal.  septembris  anno  domini  MCCCXXXII  ».  Archivio  di  Stato  li  (i,  f.  132  a  tergo. 

(')  I.  Pilliti!.  M'Hìwrie  IralU  dal  r.  Archivio  p.  37. 
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«  È  da  ritenere  che  gi^  a  questo  tempo  avesse  in  parte  l'antica  forma,  poiché 
da  diversi  mandati  di  spese  fatte  per  lavori  eseguiti  nella  r.  Darsena  ('),  colla  data 
del  4  aprile  1415  e  20  luglio  1421,  rilevo  essere  stati  adoperati  calce  e  sabbia  in 
buon  dato,  materiali  che  non  poteano  servire  per  la  conservazione  di  un'  opera  tutta 
in  legname,  com'era  la  palizzata  o  daracanale. 

«  Da  quanto  scrive  il  Brondo  nella  sua  Historia  y  milagros  de  N.  Seùora  de 
Bonayre  de  la  ciudad  de  Caller  (')  si  deduce  chiaramente,  ch'essa  ancora  in  piedi 
nel  1525,  veniva  atterrata  prima  del  1595  (').  La  sua  reale  forma  ed  ubicazione  si  può 
vedere,  con  molta  verisimiglianza,  nella  pianta  della  città  di  Cagliari  lasciataci  dal- 
l'Arquer  ("),  solo  che  invece  di  essere  in  curva  i  due  bracci  che  la  compongono,  bisogna, 
come  risulta  dai  rilevamenti  fatti,  considerarli  composti  di  una  spezzata,  i  cui  lati 
estremi  dopo  essere  partiti  in  direzione  quasi  normale  al  lido,  piegavano  con  un  an- 
golo di  circa  130",  per  ricongiimgersi  verso  l'imboccatura.  Kesta  in  ultimo  dimostrato, 
che  un  daracanale  come  allora  dicevasi,  consisteva  essenzialmente  in  una  fitta  pa- 
rete di  tronchi  infissi  in  vari  ordini  nel  fondo,  connessi  con  altri  trasversali,  il  tutto 
in  modo  da  chiudere  uno  specchio  di  acqua,  ove  potessero  riparare  le  navi. 

XXV.  Bitti  —  «  Nell'agro  di  questo  comune,  ove  con  moltr  frequenza  si  trovano 
oggetti  antichi,  e  precisamente  in  un  fondo  del  sig.  Luigi  Bandini  detto  Orché,  venne 
raccolto  quasi  a  fior  di  terra  qualche  globetto  faciente  parte  di  monile  e  varie  mo- 
nete, di  cui  una  di  argento  (foderata)  della  famiglia  Salvia,  ed  una  di  Costanzo  II, 
ambe  dai  nummologi  considerate  comuni.  Alcune  altre  poi  da  me  non  vedute,  per 
quanto  mi  venne  riferito  dal  r.  ispettore  di  Nuoro  cav.  Ciriaco  Pala,  appartenevano  ad 
Antonino  Pio,  a  Massimiano  Erculeo,  ed  a  Massimiano  Armentario». 

XXVI.  Mores  —  «  Il  direttore  incaricato  del  r.  Museo  antiquario  di  Sassari 
dott.  E.  Pais,  mi  ragguagliava  nei  seguenti  termini  intorno  ad  un  fortuito  trovamento 
avvenuto  in  Mores. 

«  Verso  i  primi  di  novembre  dello  scorso  anno,  mentre  il  contadino  G.  Battista 
Pischedda  zappava  in  una  sua  vigna,  posta  nella  regione  detta  s.  Maria,  ed  a'  piedi 
di  una  collina  detta  Montigu  de  Conzos,  non  lungi  da  Mores,  ed  ove  rimangono 
gì'  indizi  che  sorgesse  un  antico  villaggio,  rintracciò  le  fondamenta  di  una  casa  fab- 
bricata in  calce,  ove  scoperse  un  armarium ,  nel  quale  gli  venne  fatto  di  trovare 
vari  piatti,  pentole  e  due  vasi  di  terra.  Vi  si  trovò  anche  un  mattone  con  bollo  figu- 
lino, e  persona  colta  presente  allo  scavo  che  vide  il  mattone,  vi  lesse  chiaramente 
CAESAR.  Sventuratamente  questo  mattone  venne  ridotto  in  frantumi,  dal  padrone 
del  predio  che  lo  calcolò  cosa  inutile. 

«  Da  quanto  ho  trascritto  è  lecito  arguire,  che  i  ruderi  scoperti  dal  Pischedda 
appartenessero  a  casa  dell'  epoca  romana,  e  che  1'  ambiente  ove  stava  il  ripostiglio 
potesse  esserne  la  cucina  o  qualche  annesso.  Nel  nostro  contado  è  ancora  comunis- 
simo l'uso  di  formare  nello  spessore  dei  muri,  a  diverse  altezze  del  suolo,  vani 

(')  Archivio  di  Stato  -  Mandati  di  aprile  1415,  p.  3  f.  112  a  tergo,  e  20  luglio  1421  r.  3  f.  ir,6. 
(')  Caller,  Por  Juan  Maria  Galcerino  1.595. 

(")  Si  legge  infatti  in  nota  del  Brondo  «  A  ora  e  nuestros  tìempos  ya  està  desliesha,  està  palisada 
(lue  era  comò  un  vallado  quo  entrava  media  milla  dentro  de  la  mar  ». 
(')  Ex  cosmographia  Munstori  edita  Basilcau  1550.  .1.  B.  Stagnon  s. 
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rettangolari  con  o  senza  imposte,  a  fine  di  ottenere  come  rozzi  armeria ,  i  quali  muniti 
di  diversi  ripiani  servono  a  deporvi  vasellame  od  altri  utensili  ». 

XXVII.  Sorso  —  «  Lo  stesso  direttore  incaricato  mi  riferiva  colla  solita  solerzia 
intorno  a  trovamenti  avvenuti  dietro  scavi  fatti  in  questo  comune,  ed  in  una  località 
denominata  Bangius.  Gli  scavatori,  per  quanto  fu  possibile  raccogliere  da  tardive 
dichiarazioni,  sono  si  imbattuti  in  un  gruppo  di  tombe ,  in  una  delle  quali,  accanto 
allo  scheletro  che  appena  investito  dall'azione  dell'aria  andò  in  polvere,  si  raccoglieva 
un  uccellino  di  argento,  che  in  seguito,  essendo  stato  esaminato  dal  ridetto  direttore, 
fu  giudicato  cosa  di  nessuna  importanza,  e  per  il  significato,  e  per  l'arte  e  per  il  va- 
lore intrinseco. 

«  In  altra  località  poi  deUo  stesso  villaggio  detta  Gelitlion,  ove  sorgono  gli  avanzi 
di  antica  chiesa  medievale,  e  dai  cronisti  locali  è  assegnata  l'esistenza  di  una  città 
di  quel  nome  ,  altri  ricercatori,  colla  lusinga  di  trovare  tesori,  hanno  discoperto 
un  vasto  ambiente,  che  lo  stesso  dott.  Pais  suppone  possa  essere  la  favissa  di  un 
tempio.  Il  vano  avrebbe  im  venti  metri  circa  di  lungo,  per  sette  ad  otto  metri  di 
largo.  L'interno  era  riempito  in  gran  parte  di  grosse  pietre  squadrate  di  eccellente 
calcare,  fra  cui  ebbe  campo  di  osservare  frammenti  di  colonne  scanalate,  di  orna- 
menti architettonici,  e  molti  pezzi  di  marmo.  In  qualche  sito  potè  constatare  l'esi- 
stenza di  avanzi  di  ossa  imiane, 

«  Gli  oggetti  che  si  dissero  rinvenuti  in  tal  luogo  sarebbero  :  alcuni  frammenti 
di  im  turibolo  di  bronzo  di  forma  rotonda  ;  pezzi  di  fibula  dello  stesso  metallo  ;  una 
piccola  oca  d'argento,  costituita  di  due  foglie  sottili  saldate  insieme,  della  lunghezza 
di  sei  centimetri  ;  e  finalmente  ima  testa  muliebre  in  marmo,  metà  del  vero,  che  il 
Pais  ritiene  essere  stata  meglio  decorazione  architettonica  che  parte  di  statua. 

«  Senza  fermarmi  sugli  altri  oggetti^  imo  dei  quali  viene  molto  in  appoggio  del- 
l'opinione che  l'edifizio  fosse  di  uso  sacro,  io  ritengo  degna  di  speciale  attenzione 
quella  piccola  oca  di  argento,  la  quale  potrebbe  essere  un  ex-voto. 

«  Vasi  di  terracotta,  un  unguentario  di  vetro,  e  diverse  monete,  tra  cui  un  bel 
grande  bronzo  di  Julia  Domna  (oggetti  tutti  che  dai  proprietari  sig.  Francesco  Luigi, 
ed  Eugenio  Paolo  Marogna  vennero  donati  al  r.  Museo  antiquario  di  Sassari),  furono 
anche  raccolti  in  altre  parti  dall'agro  stesso  di  Sorso. 

«  Una  scoperta  più  interessante,  relativa  a  molto  più  remota  età ,  venne  fatta 
dal  sig.  Antonio  Molinari,  in  un  suo  podere  posto  nella  regione  Montfpau,  a  poca 
distanza  dallo  stesso  villaggio.  Essa  consiste  nel  rinvenimento  di  tre  diversi  coni  di 
armi  preistoriche. 

«  Il  primo  scavato  in  un  pezzo  di  pietra  porfirica,  della  lunghezza  di  centimetri 
ventisei,  è  alquanto  frammentato.  Utilizzato  il  sasso  sopra  due  faccie,  presenta  da  una 
parte  la  forma  per  potersi  gittare  un  verutum,  e  dall'  altra  quella  di  una  cuspide 
di  lancia. 

«  Il  secondo,  ch'è  il  più  notevole  di  pietra  schistosa-micacea,  raggiunge  la  lun- 
ghezza di  ben  quaranta  centimetri,  ed  è  rotto  in  tre  pezzi.  In  una  faccia  presenta  un 
incavo,  e  nell'altra  due  per  fondervi  un'  arma  avente  la  forma  di  un  quadrello. 

«  n  terzo  finalmente  è  un  piccolo  frammento  di  ]uetra  verdastra,  lungo  appena 
millimetri  sessantuno  e  largo  cinquanta,  in  una  delle  cui  faccio  ricorrono  tre  incavi 
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paralleli,  che  il  più  volte  ricordato  dott.  Pais  che  mi  porgeva  questi  ragguagli,  sup- 
pone, e  giustamente,  destinati  alla  fonditura  delle  così  dette  virgae  sardoae. 

«  T  diversi  coni  d'armi  trovati  a  più  riprese  nell'isola,  spiegano  senza  dubbio  la 
grande  quantità  di  tali  strumenti  scoperti  in  vari  punti  della  Sardegna.  Di  quello 
poi  a  foggia  di  stile  quadrifido,  che  lo  Spano  riteneva  esclusivi  degli  antichi  Sardi, 
esiste  anche  un  esemplare  nel  Museo  di  Sassari,  il  quale  fu  rinvenuto  a  Silanos  nel 
febbraio  1876,  unitamente  ad  altre  armi,  nel  chiuso  detto  sa  Maddalena. 

*.  Posso  aggiungere  che  le  armi  riducentisi  a  questo  tipo,  come  si  può  vedere 
nella  numerosissima  collezione  proveniente  da  Teti,  presentano  molta  varietà  di  gran- 
dezza e  di  forma  ;  ciò  che  vale  a  dimostrare  quanto  fosse  ferace  nell'arte  di  immaginare 
armi,  oltremodo  terribili,  la  fantasia  di  quegli  antichissimi  artisti. 

*  La  scoperta  dei  coni  sovradescritti  ci  autorizza  quindi  a  ritenere,  come  indu- 
bitata la  esistenza  di  un'  altra  oflRcina  dell'epoca  del  bronzo,  nelle  vicinanze  dell'at- 
tuale paese  di  Sorso. 

«  Oltre  a  questi  oggetti,  vennero  raccolte  nella  stessa  località,  fusaiole  di  terracotta, 
una  barchetta  votiva  di  bronzo  mancante  dell'appiccagnolo,  e  diversi  bronzi  cartaginesi». 

XXVIII.  Cheremule  —  «Nella  precedente  mia  relazione  (Notizie  1880,  ser.  3", 
vol.V.  p.  358)  ho  discorso  a  lungo  delle  caverne  funerarie,  esistenti  nei  pressi  di  questo 
comime,  e  dei  trovamenti  che  in  esse  vennero  fatti.  A  complemento  di  quelle  notizie, 
soggiungerò  ora  che  in  una  di  quelle  tombe,  unitamente  a  diverse  monete  credute  im- 
peratorie, venne  raccolta  un'aquila  di  bronzo  con  le  ali  aperte,  appartenente  ad  insegna 
legionaria  romana,  alta  millimetri  sessantuuo,  il  quale  oggetto  fu  dal  dott.  Pais  acqui- 
stato per  il  Museo  ch'egli  dirige.  Un  oggetto  consimile  venne  messo  in  luce  altra 
volta  in  Sardegna,  nella  villa  di  Sant'Andrea,  congiuntamente  ad  un  elmo  di  bronzo, 
il  quale  è  stato  ceduto  all'  in  allora  console  di  Francia  in  Cagliari,  cav.  Leone  Pillet  ». 

XXIX.  Terranova-Pausania  —  «  Anche  in  questo  comune,  in  occasione  di 
scavi  praticati  per  impiantare  la  stazione  ferroviaria,  vennero  ritrovati  diversi  og- 
getti antichi. 

«  Essi,  scrive  il  r.  ispettore  sig.  P.  Tamponi,  furono  raccolti  alla  profondità  di 
met.  1,50  nella  regione  denominata  San  Simplicio,  posta  a  ponente  del  paese  e  pre- 
cisamente nel  giardino  Tamponi,  il  quale  venne  espropriato  per  un  piccolo  tratto  in 
occasione  di  quei  lavori. 

«  Questo  giardino  è  posto  ove  un  tempo  distendevasi  l'antica  Olbia,  e  dove 
nel  1867  si  ebbero  già  a  trovare  avanzi  di  antiche  costruzioni,  formate  di  grossi 
blocchi  granitici,  molti  mosaici,  monete  d'oro  e  di  bronzo,  e  collane  parimenti  di  oro. 

«  Gli  oggetti  rinvenuti  ora  consistono  invece  in  frammenti  di  vasi  fittili,  di  ve- 
trami rozzi  ed  insignificanti,  ed  in  monete  talmente  ossidate  e  corrose,  da  non  poterci 
rilevare  effigie  alcuna;  per  cui  tanto  il  ridetto  ispettore  che  il  direttore  del  Musco 
sassarese,  che  li  ebbe  tra  mani,  conchiudono  non  essere  degne  di  alcun  cenno  illu- 
strativo ». 
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Di  un'erronea  interpretazione  d'alcuni  fatti  psichici 
per  rispetto  al  pensamento  delle  idee. 

Memoria  del  Socio  corrispondente  F.  BONATELLI 

letta  nella  seduta  del  16  gennaio  1881. 


Non  è  raro  il  caso  che  da  piccole  cause  procedano  grandi  effetti  e  io  ho  gran 
sospetto  che  buona  parte  delle  difficoltà,  degli  errori  e  degli  equivoci,  che  si  sono 
accumulati  da  secoli  intorno  al  problema  del  pensare  e  del  conoscere,  tragga  origine 
dall'uso  improprio  d'alcuni  vocaboli.  Codest'  uso  poi  deriva  alla  sua  volta  dall'  aver 
confuso  insieme  de'  fatti  psichici,  intrecciati  bensì  tra  loro  e  soggetti  in  parte  alle 
medesime  leggi,  ma  che  cionullameno  hanno  natura  profondamente  diversa.  Siffatti 
vocaboli  sarebbero  quelli  d'ic/m,  di  rappresentazione,  à' immagine  e  altrettali  ('). 

Il  fatto  che  dall'impressione,  che  gli  oggetti  materiali  esercitano  sui  nostri  sensi, 
rimangono  in  noi  delle  copie  piii  o  meno  simili  agli  oggetti  medesimi  (o,  a  parlar 
più  propriamente,  simili  a  que'  complessi  di  parvenze  che  si  generano  in  noi  dietro 
quelle  impressioni);  l'altro  fatto  conseguente  che  queste  copie  si  riaffacciano  a  noi 
anche  senza  che  si  rinnovi  l' impressione,  e  che  noi  rivolgendo  su  d' esse  la  nostra 
attenzione  ci  troviamo  quasi  in  presenza  degli  oggetti  e  ci  regoliamo  a  seconda  di 

(')  Nel  1877  io  pubblicava  nella  Filosofia  delle  scuole  italiane  un  breve  scritto  col  titolo  :  Una 
escursione  psicologica  nella  regione  delle  idee.  Quivi  dopo  avere  esaminato  le  varie  e  spesso  contrarie 
accezioni,  in  cui  fu  presa  la  voce  idea,  io  toccava  d'un  problema  psicologico,  che  mi  pareva  e  mi  par 
tuttora  essere  stato  quasi  del  tutto  trascurato  o  dimenticato,  cioè  Y  esame  di  quell"  atto  mentale,  cbe 
suol  dirsi  intuito,  contemplazione,  visione,  pensamento  dell'idee.  In  quell'articolo  poi  io  mi  contentava 
di  proporre  le  mie  conclusioni,  senza  discutere  gli  argomenti  e  la  via  che  mi  ci  avevano  condotto. 
Tali  conclusioni  erano: 

1.  °  Le  idee  ossieno  i  concetti  (che  qui  le  intendiamo  in  questo  senso)  non  sono  veramente  rap- 
presentazioni e  assai  impropriamente  si  designano  con  questo  nome  ;  non  sono  un  quid  che  si  affacci 
e  disegni,  a  dir  così,  davanti  allo  spirito  e  che  questo  abbracci  con  uno  sguardo.  Di  qui  l'errore  sen- 
sistico in  cui  facilmente  s'incappa  ogni  volta  che  si  considerano  come  rappresentazioni. 

2.  "  Tuttociò  che  sembra  far  parte  dell'idea  e  che  è  propriamente  rappresentazione,  non  è  l'idea 
stessa,  ma  bensì  qualche  cosa  psicologicamente  associata  con  essa,  cioè  un  fantasma,  un  sentimento, 
una  parola,  un  segno,  un  moto  qualsivoglia  dell'anima,  in  generale  un  elemento  sensibile. 

3.  °  Le  idee  psicologicamente  considerate  non  sono  che  un  sistema  di  giudizi  consolidati,  vale 
a  dire  di  giudizi  che  già  furono  pensati  e  che  passarono  nel  repositorio  della  memoria,  conservando 
più  0  meno  la  facoltà  o  la  facilità  di  venire  ripensati  gli  uni  in  connessione  cogli  altri. 

4.  "  D'ordinario  questo  gruppo  o  sistema  di  giudizi,  a  cui  serve  di  vincolo  obbiettivo  l'attinenza 
logica  che  hanno  tra  loro,  e  di  cemento  psicologico  la  parola,  il  fantasma,  il  sentimento,  quella  qua- 
lunque rappres.mtazione  con  cui  sono  collegati,  si  annuncia  nella  coscienza  e  si  muovo  in  questa  senza 
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volendo  Aristotile  significare  con  quella  drastica  brevità  che  gli  è  propria,  fece  forza 
alla  sua  lingna  componendo  quella  strana  espressione  del  rò  zi  r^v  sìvoci. 

Donde  segue  che  l'idea,  obbiettivamente  considerata,  si  riduce  ancora  a  un  si- 
stema di  giudizi,  ma  non  in  quanto  atti  giudicativi,  sì  in  quanto  cosa  giudicata. 

5.  °  Che  non  ci  sono  due  maniere  di  conoscenza,  l'una  intuitiva,  tutta  fatta  di 
rappresentazioni  o  d'immagini,  e  l'altra  intellettiva  o  discorsiva,  tutta  fatta  di  con- 
cetti astratti,  di  giudizi,  di  discorsi  mentali;  ma  una  sola,  cioè  quest'ultima.  L'ele- 
mento intuitivo  non  entra  nella  conoscenza  che  come  materia,  come  punto  di  par- 
tenza 0  d'arrivo. 

6.  °  Che  dunque  1'  elemento  primo  e  unico  d' ogni  operazione  conoscitiva  è 
sempre  un  giudizio,  essendo  questo  un'unità  inscindibile,  la  quale  non  ha  dietro  a 
sè  nel  processo  dello  svolgimento  psicologico  nessun  precedente,  nessun  fattore,  nessun 
elemento  da  cui  risulti. 

Dal  che  per  ultimo  scende  una  conseguenza,  che  a  molti  sembrerà  singolare, 
ma  non  è  per  questo  men  vera,  cioè  che  le  idee  (nel  senso  più  volte  fermato)  non 
sono  gli  elementi  dei  giudizi,  ma  bensì  i  giudizi  sono  gli  elementi  delle  idee. 

Quanta  parte  della  psicologia,  della  ideologia,  della  gnoseologia  e,  per  più  ri- 
spetti, anche  della  logica  debba,  a  tenore  di  queste  conclusioni,  essere  riformata, 
lascio  al  lettore  di  giudicare. 


Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  dal  socio  G.  FIORELLI 

nella  seduta  del  19  dicembre  1880. 

(Cou  cinque  tavole) 


NOVEMBRE 

I.  Verona  —  Nell'estate  scorsa,  abbassandosi  il  suolo  dell'  archivolto  n.  16 
dell'anfiteatro  di  Verona,  si  rinvenne  un  cippo  di  calcare  bianco,  le  cui  due  facce 
opposte,  entro  due  cornici  semplicissime  a  forma  di  finestra  arcuata,  portano  ripe- 
tuta la  stessa  iscrizione. 

a)  V  F  è)  V     •  F 

CL.-  C  A  E  C  I  L  I  V  S  Q  CAECItVS 

HERMES  •  SIBI  •  ET  HERMES  •  S I B I  •  E  « 

cAECILIAE  •  AMATAE  CAECILIAE  •  AMAfae 

et  •  CAECILIAE  •  EPICTESI  et  ■  CAECILAE  •  EpiCtesi 

paTRON  •  BEN  •  MERENTiò  p  A  T  R  O  N I S  •  B  E  N  e 

cae'""ILIAE  •  EPIGON  MERENTIB 
PED  '  CAECILIAE 

IL  Concordia-Sagittaria  —  Nelle  Notizie  del  passato  aprile  (ser.  3',  voi.  V. 
p.  367)  accennai  alle  ultime  scoperte  di  antichità  avvenute  presso  Concordia;  intorno 
alle  quali  preparava  una  relazione  l'egregio  ispettore  avv.  Dario  Bertolini.  Ecco  ora  la 
relazione  che  porge  i  maggiori  chiarimenti  intorno  agli  ultimi  scavi. 

«  Nel  febbraio  1879  il  conte  Paolo  Trattina  imprese  alcuni  lavori  di  escavo  in 
un  suo  fondo  alla  Madonna  della  Tavella  (una  chiesuola  nei  pressi  di  Concordia),  co- 
perto dal  mappale  n.  498,  per  liberarlo  dalle  macerie  ond'  era  ingombro. 

«  Per  questi  lavori,  ai  quali  si  attendeva  contemporaneamente  in  più  siti,  si  dissot- 
terrarono alcune  fondamenta  di  abitazioni  private,  si  trovarono  alcuni  tubi  di  piombo, 
e  si  scoperse  anche  un  pozzo  chiuso  nell'ambiente  d'uno  stanzino,  che  misurava  appena 
due  metri  di  lato.  Il  pozzo  rotondo  in  mattoni,  di  qualità  men  perfetta,  aveva  cent.  70 
di  diametro. 

«  Avvertito  di  ciò  mi  son  portato  sul  luogo  ed  ho  incoraggiato  il  proprietario 
e  gli  operai  a  tentare  il  vuotamente  del  pozzo.  Essi  si  prestarono  compiacenti  al 
mio  desiderio  ;  ma  i  risultati  furono  di  poco  momento:  perchè,  se  si  eccettuino  alcuni 
cocci  d'anfora  e  di  vasi  della  specie  degli  aretini,  null'altro  se  n'ebbe,  non  essendosi 
potuto  portare  l'esplorazione  fino  al  fondo,  a  cagione  dell'acqua  che  non  si  riesciva 
ad  espellere  por  difetto  di  macchine. 
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«  Nel  mentre  si  attendeva  in  quel  punto  a  tale  lavoro,  si  proseguivano  in  altra 
parte  le  ricerche  di  vecchi  materiali  con  felice  successo;  poiché  venne  in  luce  la 
parte  superiore  di  una  gradinata,  della  quale  in  tempi  diversi  si  erano  altrove  esca- 
vati parecchi'  gradini,  e  che  metteva  al  canale  da  cui  nell'  epoca  romana  era  attra- 
versata la  città. 

«  Sulla  topografia  di  questa  si  sapeva  poco  o  punto  ;  perchè  gli  escavi  si  erano 
fatti  pel  passato  col  solo  scopo  di  ricavarne  materiali  per  nuove  fabbriche  ;  e  non  se 
n'era  nemmeno  conservata  memoria.  Indarno  adunque  sarebbero  tornati  ogni  diligenza 
ed  ogni  studio  per  raccogliere  qualche  elemento  in  proposito  se  i  fati,  che  ora  volgon 
benigni  a  questa  colonia,  non  avessero  dato  ad  uno  degli  operai,  i  quali  dedicarono 
la  lor  vita  alle  escavazioni,  una  memoria  felice  ed  un  amore  speciale  alle  antichità 
del  suo  paese.  Costui,  sentendomi  un  giorno  lamentare  la  mancanza  di  ogni  disegno 
dell'antica  città,  che  potesse  darci  indirizzo  nelle  ricerche,  si  offerse  pronto  a  far- 
mene la  pianta ,  affermando  di  conoscerla  in  tutti  i  suoi  particolari,  e  di  trovarsi 
in  grado,  quantunque  analfabeta,  di  tracciarla  con  tutta  precisione.  Riconoscente  strinsi 
la  mano  al  mio  uomo  e  lo  animai  a  portar  l'offerta  il  più  presto  possibile  ad  effetto. 
Dopo  qualche  mese  egli  mi  presentò  un  disegno,  rozzo  se  vogliasi,  ma  tale  che  ri- 
spondeva ai  dati  topogi-afici  ben  noti  delle  città  coloniche. 

«  Una  strada  entrando  da  settentrione  va  diritta  a  mezzodì,  e  taglia  in  due  parti 
l'area  della  città,  la  quale  è  divisa  in  tante  isole  rettangolari  da  altre  strade  parallele 
alla  prima,  e  da  altre  normali  alle  medesime  che  vanno  da  oriente  ad  occidente.  In 
luogo  di  una  di  queste  vi  ha  poi  un  canale,  cui  si  scende  dal  lato  di  settentrione  me- 
diante una  gradinata  di  sei  gradini,  e  che  è  attraversato  da  sei  ponti  per  mantenere 
la  comunicazione  delle  strade  che  vi  mettono  capo.  Una  muraglia  larga  da  circa  tre 
metri  nelle  fondamenta,  la  sola  parte  conosciuta,  circonda  l'abitato.  Essa  è  formata 
di  pezzi  di  pietra  irregolari,  cementati  con  calce  quasi  pura  in  tutta  la  sua  estesa, 
solo  un  piccolo  tratto  ad  oriente  è  costruito  ad  opere  incerto.  In  questa  muraglia 
si  aprono  sette  porte,  una  a  settentrione,  due  a  mezzodì,  ed  altrettante  a  levante  e 
ponente.  La  porta  settentrionale  e  le  due  del  decumano  ad  essa  più  prossimo,  per 
le  quali  passava  la  via  Annio,  hanno  due  archi  maggiori  nel  mezzo  e  due  minori  ai 
lati;  le  altre  tutte  sono  ad  un  sol  arco. 

«  Il  cardine  che  entra  dalla  parte  settentrionale  divide  1'  area  racchiusa  nella 
cinta  in  due  parti  non  eguali,  maggiore  essendo  quella  ad  oriente.  E  se  si  vogliano 
considerare  come  divisioni  principali  di  quest'area  le  quattro  strade  che  mettono  alle 
porte,  allora  la  città  è,  come  Pompei,  divisa  in  nove  regioni,  le  quali  si  ripartono 
poi  mercè  le  strade  minori  in  un  numero  ineguale  d'isole.  Il  secondo  cardine  però, 
quello  che  esce  per  la  porta  orientale  del  lato  di  mezzodì,  non  ha  aperto  al  lato  nord 
un  accesso  dall'esterno;  ed  il  disegnatore  asseverantemente  afferma  che  la  muraglia 
non  mostrava  in  quel  punto  nessuna  interruzione  e  nessun  annesso  che  lo  potesse 
lasciar  supporre. 

«  La  fognatura  della  città  era  ammirabile.  Tre  cloache  andavano  da  ovest  ad 
est,  due  sotto  i  decumani,  ai  capi  dei  quali  stavano  le  porte,  la  terza  sotto  la  via 
che  correva  ad  essi  tramezzo.  Una  veniva  sotto  il  cardine  dalla  porta  settentrionale 
fino  all'incontro  colla  cloaca  del  decumano  vicino.  Tutte  erano  costruite  a  volta  colla 
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platea  formata  di  doppio  mattone,  e  misuravano  un  metro  e  mezzo  circa  in  altezza, 
uno  in  larghezza.  Le  strade  da  settentrione  a  mezzodì  avevano  ai  due  lati  sotto  il 
selciato  un  canaletto  di  cent.  15  x  18  circa,  il  quale'  metteva  le  acque  nella  cloaca 
più  vicina;  le  isole  poi  erano  tagliate  trasversalmente  da  canali  minori  l'un  dall'altro 
di  poco  distanti,  che  fluiscono  in  quelli  dond'erano  fiancheggiate  le  vie. 

«  Completata  di  questa  guisa  la  descrizione  della  pianta  della  città  (tav.  I.) 
il  topografo  ha  pur  segnato  su  di  essa  i  punti  dove  avvennero  gli  scavi  di  maggior 
importanza  dei  quali  egli  serbava  memoria. 

«  N.  1.  Scavo  Siro.  Tutta  la  superficie  dalla  braida  di  proprietà  del  sig.  G.  M.  Siro 
(mappale  n.  549),  che  dalla  strada  comunale  [il  cardine)  va  al  fiume,  era  coperta  di 
edifici  dei  quali  sussistono  tuttavia  le  traccie  nei  mosaici  che  il  proprietario,  dopo 
lo  sterro, .ha  fatto  ricoprire.  In  quest'anno  nella  parte  più  orientale  di  essa  si  sono 
fatte  nuove  escavazioni  che  rimisero  in  luce  il  piano  inferiore  di  parecchie  stanze  fra 
le  quali  una  semicircolare,  forse  l'esedra  di  casa  signorile,  tutte  pavimentate  di  bar- 
dilio.  Notiamo  che  il  fondo  del  pavimento  è  fatto  con  doppi  mattoni,  sopra  i  quali 
è  steso  uno  strato  di  calcistruzzo  dello  spessore  di  15  cent.,  e  a  questo  appoggiano 
le  lastre  di  marmo. 

«  2-3.  Postici  le.  Il  disegnatore  indica  ai  capi  della  prima  via  trasversale  due 
piccole  porte,  delle  quali  non  dà  altra  descrizione  fuorché  di  un  vano  di  circa  due 
metri,  che  si  trova  nelle  mura  all'uno  e  all'altro  lato. 

«  4.  Scavo  Bruni.  Di  fronte  alla  braida  Siro,  al  lato  opposto  della  strada  comu- 
nale, trovasi  la  braida  Bruni  (mapp.  n.  909,  541),  una  miniera  inesausta  di  materiali 
di  fabbrica,  pel  proprietario  e  pegli  escavatori  di  mestiere.  Al  nord  essa  è  confinata 
da  un  largo  fosso  che  probabilmente  era  l'antico  di  circonvallazione  della  città,  poiché 
assai  da  presso  al  medesimo  si  trovano  le  mura  di  cinta.  Tutto  lo  spazio  al  di  quà 
di  queste  era  coperto  di  fabbriche  con  pavimenti  a  mosaico,  uno  dei  quali,  a  due 
colori  disposti  in  cerchio  a  scacchi  alternati,  fu  scoperto  nel  1879,  e  perché  guasto 
risotterrato.  Di  speciale  configurazione  é  il  grande  edificio  semicircolare  la  cui  mu- 
raglia esterna  ha  lo  spessore  di  quasi  quattro  metri.  Alla  distanza  di  sei  metri  da 
essa  girava  un'  altra  muraglia  concentrica  della  larghezza  di  due  metri.  Lo  spazio 
interposto  fra  queste  due  muraglie  era  diviso  in  ventiquattro  celle,  saparate  da  muri 
di  poco  meno  d'un  metro  di  grossezza,  le  quali  dall' un  de'  lati  misuravano  la  lar- 
ghezza di  met.  1,50  dall'altro  met.  1,00.  Nessun  accesso  a  queste  celle  venne  avvertito. 
Si  trovò  invece  sotto  la  muraglia  esterna  una  cloaca,  la  quale  cominciando  ad  una 
delle  estremità  del  semicerchio  girava  con  esso  fino  all'altra;  però  circa  a  tre  quinti 
del  suo  percorso  da  settentrione  se  ne  staccava  un  ramo  per  procedere  verso  la  strada 
vicina  a  mezzodì,  e  a  questo  ramo  era  volto  il  declivio  delle  altre  due  parti.  L'area 
del  semicerchio  era  ripiena  di  celle  rotonde,  del  diametro  di  due  metri  e  mezzo  circa, 
le  quali  scendevano  a  profondità  non  potuta  raggiungere.  La  corda  di  quest'edificio 
era  costituita  da  un  muro  grosso  quasi  due  metri,  oltre  il  quale  si  rinvennero  fon- 
damenta di  fabbricati  che  non  si  seppero  determinare,  ma  si  mostravano  una  perti- 
nenza ad  esso  per  la  qualità  identica  dal  materiale  e  la  larghezza  della  muratura. 
La  lunghezza  di  tutto  l'edificio  con  queste  appendici,  misurava  dal  vertice  della  curva 
al  punto  opposto  delle  fondamenta,  non  meno  di  duecento  metri.  Tutta  l' isola  in 
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somma  era  occupata  da  esso  ed  era  tagliata  a  meta  del  corridoio  segnato,  la  cui  lar- 
ghezza è  quasi  eguale  a  quella  delle  vie  secondarie.  GÌ'  ingressi  alle  stanze  interne 
orano  in  parte  pel  corridoio  in  parte  sulle  strade  che  circondavano  l'isola. 

«  Fra  quest'edificio  e  le  mura  si  trovarono  delle  costruzioni  circolari  del  dia- 
metro di  tre  metri  o  poco  piìi,  con  muri  sottili  in  mattone  ricotto,  che  portavano  le 
traccie  del  fuoco  a  lungo  subito,  e  a  questi  muri  era  addossato  uno  strato  di  creta 
di  mezzo  metro  di  spessore.  Il  topografo  ritiene  che  queste  piccole  fabbriche  fossero 
fornaci  per  stoviglie,  sebbene  non  abbia  trovato  nell'interno  o  nelle  adiacenze  nessun 
deposito  per  poterlo  assicurare. 

«  5.  La  fabbrica  d'armi.  Un  grande  edificio  a  più  navate  sostenuto  da  colonne 
era  dimezzato  dalla  via  che  corre  fra  le  due  isole  e  comprendeva  la  metà  setten- 
trionale dell'una  e  dell'altra.  Su  tutta  la  superficie  abbondano  scorie  di  ferro  di  no- 
tevoli grandezze,  alcuni  pezzi  delle  quali  sono  del  peso  di  otto  a  dieci  kilogrammi.  In 
nessun  altro  sito  si  scoprirono  resti  così  evidenti  d'una  grande  ofiBcina  di  fabbri. 

«  6.  Sito  della  statua  del  Seminario.  Questa  magnifica  statua  muliebre  ha  poco 
da  invidiare  alla  bellissima  trovata  nello  stadio  palatino,  della  quale  danno  conto 
le  Notizie  degli  scavi  di  antichità  del  1878,  ser.  8*,  voi.  II.  p.  389,  e  ne  è  offerta  la  fo- 
tografia nella  tav.  I  del  1879.  Anche  la  concordiese  è  acefala  e  manca  d'ambo  le  braccia; 
al  posto  del  collo  però  ha  un  foro  ampio  così  da  poterne  solidamente  capire  la 
base.  Essa  posa  sopra  una  lastra  alta  appena  tre  centimetri  e  misura  dalla  base 
alle  spalle  un  metro  e  settantacinque  centesimi.  La  tunica  velata  che  tutta  la  copre, 
lasciando  trasparire  le  venuste  sue  forme,  è  raccolta  intorno  al  collo  e  stretta  sotto 
il  seno  da  \m  cordone  {cingulum)  che  forma  un  nodo  nel  mezzo;  lungo  gli  omeri  è 
allacciata  con  bottoncini,  fra  1'  uno  e  l' altro  dei  quali  si  disegna  in  regolari  aper- 
ture. Dalla  spalla  sinistra  scende  V  ampio  manto  il  quale,  raccolto  sull'  anca  destra, 
passa  sul  basso  del  ventre  alla  sinistra  stendendosi  in  parte  con  ben  disposte  pieghe 
fin  oltre  la  metà  della  gamba.  La  somiglianza  delle  due  statue  è  tanta  ch'io  posso 
conchiudere  questa  descrizione  con  le  parole  del  eh.  Lanciani  :  «  la  movenza  è  tale 
che  la  Bgura  sembra  riposare  sulla  gamba  sinistra  piegando  in  avanti  il  ginocchio 
destro.  La  perfezione  del  lavoro  meccanico,  benché  spinta  fino  ai  limiti  del  possibile, 
non  nuoce  punto  alla  classica  venustà  della  forma  ».  Questa  statua  è  stata  trovata 
or  son  parecchi  anni,  in  un  fondo  di  proprietà  del  capitolo  di  Concordia,  il  quale 
ne  lia  fatto  dono  al  seminario  vescovile  di  Portogruaro  ove  si  conserva  tuttora.  Fra 
breve  però  passerà  al  museo  Portogruarese,  cui  M.'  Vescovo  ne  ha  fatto  dono. 

«  7.  Foro.  L' isola  aveva  tutto  lungo  i  lati  disposte  ad  eguali  distanze  delle 
pietre  quadrate  con  foro  rettangolare  nel  mezzo.  L'area  compresa  fra  queste  pietre 
era  divisa  in  cinque  scompartimenti  di  quattro  filari  di  pietre  simili,  disposte  para- 
lellamente  ai  lati  maggiori.  Il  filare  di  mezzo  era  più  largo  degli  altri.  Qua  e  là  si 
trovarono  dei  pezzi  di  colonna,  di  cornici  ed  altro,  e  lungo  il  fianco  occidentale  alcuni 
pilastri  in  cotto  di  tre  metri  circa  di  lato,  coperti  con  grandi  pietre  lavorate  a 
modanatura. 

«  8-9.  Ponti.  Dirò  di  questi  in  appresso. 

«  10  Sito  della  lapide  di  A.  Bruttio  Secondo  ripetuta  sulle  due  [accie  {C.  I. 
L  5,  1886). 
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<.<  11.  Sito  della  lapide  di  Arrio  Antonino.  Fu  illustrata  da  Borghesi  e  daW.  Zumpt; 
e  su  di  essa  i  più  insigni  romanisti  hanno  portato  i  loro  studi  [C.  1.  L.  5, 1874). 

«  12.  Pavimento  m  calcestruzzo.  È  della  profondità  d'oltre  un  metro  e  della  lar- 
ghezza di  met.  25,  e  dalla  porta  discende  verso  mezzodì  fino  ad  un  avvallamento 
dove,  probabilmente,  giungeva  1'  acqua  del  fiume  che  oggidì  non  ne  è  gran  fatto 
discosto.  Al  fianco  di  questo  pavimento  dalla  parte  occidentale  si  trovarono  le  basi 
d'un  colonnato  in  due  linee,  distanti  Tuna  dall'altra  circa  otto  metri,  coli' intercolunnio 
di  metri  tre,  il  quale  fiancheggiava  tutto  il  pavimento  nell'  accennata  lunghezza  e 
si  protendeva  pure  oltre  la  porta  verso  settentrione. 

«  In  tutta  questa  descrizione  mi  attenni  scrupolosamente  alle  indicazioni  del 
disegnatore,  il  cui  lavoro  è  tanto  più  ammirabile  in  quanto  che  il  suolo  della  vecchia 
Concordia  è  coperta  oggidì  da  uno  strato  di  terreno  alluvionale  di  un  metro  almeno 
di  spessore,  e  non  conserva  nessun  indizio  nè  delle  strade,  nè  delle  fabbriche  antiche. 

«  Per  render  poi  più  proficua  la  sua  opera  ed  avere  un  mezzo  per  controllarla  ed  uu 
indirizzo  in  essa  pegli  scavi  futuri  ho  incaricato  l'ingegnere  Bon  di  riportare  la  pianta 
delineata  sulla  mappa  attuale.  E  Tingegnere  ha  eseguito  egregiamente  il  suo  compito, 
formando  il  disegno  riprodotto  alla  tav.  I,  sul  quale  le  linee  a  nero  mostrano  i 
confini  dei  numeri  mappali,  che  si  sono  omessi  per  evitar  confusione. 

«  A  confermare  coi  fatti  questa  topografia  è  venuto  opportunissimo  l'escavo  Frat- 
tina  a  cui  ho  sopra  accennato.  La  gradinata  per  esso  scoperta  cadeva  appunto  là  dove 
era  segnata  nella  pianta;  ma.  giusta  la  medesima,  doveva  trovarsi  a  pochi  passi  più 
ad  oriente  il  ponte,  sul  quale  il  cardine  attraversava  il  canale.  E  non  ritenendo  il 
proprietario  della  sua  convenienza  il  continuare  il  lavoro  in  quel  sito,  per  la  troppa 
profondità  cui  bisognava  discendere,  lo  pregai  di  permettermi  di  farlo  in  sua  vece, 
ed  egli  cortesemente  assentì.  Appena  gli  escavatori  si  misero  all'opera  nel  luogo  in- 
dicato dalla  mappa  e  precisato  dal  topografo,  venne  in  luce  un  muro  che  costeggiava 
il  canale  in  continuazione  ed  in  sostituzione  della  gradinata,  il  quale  si  protendeva 
ad  oriente  quasi  dieci  metri.  Da  settentrione  calavano  su  questo  muro  ad  eguali 
distanze  altri  cinque  muri  di  rinforzo,  che  si  connettevano  con  esso  alle  estremità 
e  nel  frammezzo.  I  due  delle  estremità  erano  lunghi  quattro  metri,  gli  altri  un 
metro.  Incoraggiato  dal  successo  feci  proseguire  l'escavo  verso  mezzodì,  e  dopo  uno 
spazio  vacuo  di  circa  nove  metri  si  scoperse  un  muro  parallelo  al  primo  e  di  pan 
lunghezza,  costruito  e  rafforzato  nella  stessa  guisa.  A  metà  dello  spazio,  tra  i  due 
muri,  stava  una  serie  di  pali  disposti  paralellamente  ai  detti  muri.  È  chiaro  per  esso 
che  questi  muri  erano  le  testate  del  ponte  ricercato  ed  i  pali  nel  mezzo  la  sua  stilata. 
Nel  letto  poi  del  canale,  sotto  questo  ponte  si  trovarono  molti  e  svariati  oggetti, 
dei  quali  darò  conto  in  appresso,  ed  un  pezzo  di  palancola  che  faceva  parte  della 
sua  impalcatura. 

«  Non  pago  di  questo  primo  saggio  per  riconoscere  l'esattezza  della  topografia,  feci 
segnare  dall'ingegnere  il  luogo  dove,  secondo  la  medesima,  si  sarebbe  trovato  il  ponte 
della  prossima  strada  ad  occidente;  e,  cadendo  esso  sul  confine  del  fondo  Frattina,  mi 
fu  dato  per  gentile  condiscendenza  del  proprietario  di  fare  quivi  un  escavo  di  esplora- 
zione. Il  risultato  corrispose  pienamente,  poiché  alla  profondità  di  circa  tre  metri  si 
scopersn  un  muro  che  fiancheggiava  il  canale  dal  lato  di  mezzodì  ed  appariva 
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chiaramente,  come  la  spalla  del  ponte.  La  scoperta  però  non  si  è  potuta  portare  a 
compimento,  perchè  i  proprietari  dei  fondi  contermini,  che  bisognava  toccare,  vi  si 
opposero.  Sebbene  da  questi  fatti  la  pianta  delineata  avesse  una  soddisfacente  con 
ferma,  non  pertanto  volli  tentare  un'altra  prova,  ed  incaricai  l'autore  a  segnare  diret- 
tamente il  sito  delle  mura  ove  il  canale  usciva  dalla  città  ad  oriente;  cioè  il  punto 
opposto  a  quello  già  esplorato.  E  gli  dopo  alcime  misurazioni  adamitiche  indicò 
il  luogo  prescrittogli,  e  consentendolo  il  sig.  Antonio  Bozza,  proprietario,  si  die'  mano 
all'escavo.  Nei  primi  giorni  di  lavoro  gli  indizi  mancarono  ;  ma  poi  venne  allo  sco- 
perto la  parte  superiore  della  gradinata  e  fra  essa  ed  il  letto  del  canale,  che  doveva 
trovarsi  a  mezzogiorno,  un  muro  non  molto  solido  sostenuto  da  una  colonna  la  quale 
vi  appoggiava  esteriormente.  Il  muro  si  protende  lungo  la  gradinata  e  paralellamente 
alla  medesima  e  le  colonne  si  succedono  a  regolari  intervalli  ;  cosicché  in  pianta, 
procedendo  da  settentrione  a  mezzodì,  si  ha  per  primo  la  gradinata,  poi  il  muro  e 
quindi  le  colonne  di  sostegno  nel  letto  del  canale.  Fra  il  gradino  più  basso  ed  il 
muro  è  uno  spazio  di  oltre  un  metro  che  probabilmente  serviva  d'  ambulacro.  Le 
colonne  di  pietra  scura  dell'altezza  di  met.  1,50  e  del  diametro  di  met.  0,50,  posano 
sopra  una  grossa  base  rettangolare  della  stessa  pietra  e  distrno  l'una  dall'altra  tre 
metri.  Questa  costruzione  si  attacca  ad  oriente  alle  mura  di  cinta,  e  si  allunga  verso 
occidente  oltre  il  fondo  Bozza  al  disotto  della  strada  che  vi  fa  confine.  Nel  letto  del 
canale  al  di  là  del  muro  or  descritto  si  trovò  presso  alla  cinta  un  ripiano  formato 
di  grossi  massi  di  pietra  oscura  alto  da  circa  un  metro,  lungo  quattro,  largo  due, 
ma  nè  di  questo  nè  del  muro  e  colonnato  si  seppe  arguire  la  destinazione. 

«  Questo  sito  d'escavo  riscontrato  dall'ingegnere  colla  pianta  delineata  vi  cor- 
rispondeva a  cappello;  onde  dopo  tanti  fatti  non  si  poteva  più  ragionevolmente  met- 
tere in  dubbio  la  esattezza  di  quella.  Quindi  mi  ho  creduto  in  dovere  di  presentare 
il  lavoro  del  bravo  Giacomo  Stringhetta ,  che  nomino  ad  onore,  come  un  esempio  di 
quanto  una  modesta  intelligenza  ispirata  dall'amor  di  patria  possa  operare,  benché  de- 
stituita d'ogni  più  elementare  coltura. 

«  Ho  detto  superiormente  che  sotto  il  ponte  scoperto  per  primo  nel  fondo  Frat- 
tina  si  trovarono  molti  oggetti  di  varia  materia  ed  uso.  Eccone  ora  la  descrizione: 
avverto  però  che  vi  comprendo  per  brevità  eziandio  quelli,  che  si  rinveimero  negli 
altri  scavi  sopra  notati. 

Bronzo.  Molte  monete  di  vario  conio  che  vanno  da  Augusto  a  Commodo, 
alcune  delle  quali  non  comuni.  Stavano  tutte  in  poco  più  d'un  metro  cubo  di 
melma ,  e  per  la  maggior  parte  hanno  un  lucido  vivo ,  talune  una  tinta  opa- 
lata  oscura,  altre  anche  l'impronta  dilatata.  Messe  tutte  insieme  danno  cliiarameute 
a  conoscere  di  aver  subito  1'  azione  del  fuoco.  Onde  si  può  con  molta  probabilità 
stabilire  per  esse  che  a'  tempi  di  Commodo  un  incendio  avesse  distrutto  qualche  edificio 
prossimo  a  questo  sito  e  che  le  monete,  racchiuse  forse  in  uno  stipetto  incandescente, 
sieno  cadute  nel  canale.  Un  anello  di  rame  con  peduccio.  Nel  diametro  interno 
misura  centimetri  tre  e  nell'esterno  cinque,  ha  la  grossezza  di  quasi  un  centimetro. 
D'ambo  i  lati  è  intarsiato  in  argento  a  fiori  e  linee  disposti  in  bel  disegno,  e  l'intar- 
siatura si  estende  anche  al  peduccio.  Non  è  facile  determinare  l'oggetto  di  cui 
fosse  parte  quest'anello.  Lastra  di  bronzo  tagliata  a  freccia,  che  nella  sua  lunghezza 


—  236  — 

originaria  doveva  toccare  i  cent.  13,  ed  è  larga  nella  parte  più  ampia  oltre  ceni.  9. 
Manca  della  punta  ed  è  smozzicata  alla  base.  Da  un  lato  è  segnata  con  linee  che 
le  danno  l'aspetto  d'ima  foglia  :  dall'altro  si  vedono  le  lettere  /ST/  in  caratteri  ben 
disegnati,  alte  tre  centimetri,  che  non  potrebbero  esser  parte  della  parola  a wf/VST A 
se  non  a  condizione  che  le  tre  prime  lettere,  le  quali  cadrebbero  sulla  punta,  fossero 
delle  altre  molto  più  piccole.  Un  braccialetto  rigonfio  nel  mezzo  e  che  va  rastre- 
mandosi nello  sviluppo  della  curva  in  modo  che  dalla  grossezza  d'un  centimetro  si 
riduce  a  non  più  d'un  millimetro  nelle  estremità,  le  quali  si  ravvolgono  l'una  sul- 
l'altra in  cinque  giri  spirali  ;  rendendo  così  possibile  l'allargarlo  ed  il  restringerlo  (Diam. 
mag.  cent.  8,  min.  cent.  6^).  Altro  braccialetto  simile  un  po' più  piccolo.  Due  cer- 
chietti di  rame  d'  una  forma  simile  assai  a  quella  dei  braccialetti  or  descritti,  del 
diametro  però  di  soli  cent.  2.  L'uno  di  questi,  perfetto,  ha  un  giuoco  di  giri  delle 
estremità  che  si  rialza  dall'  anello,  e  forma  al  di  sopra  quasi  una  tangente  lunga 
quanto  il  diametro,  per  poi  ripiegarsi  e  chiudersi  con  due  giri  sul  corpo  di  esso. 
Quattro  pezzi  di  catenella  in  filo  di  varia  gradazione,  congegnate  nella  guisa  delle 
moderne  da  orologio.  Una  è  attaccata  ad  im  cerchietto  di  forma  eguale  ai  precedenti 
e  la  maglia  è  fatta  dall'attortigliarsi  di  uno  de'capi.  Molte  fibule  di  varia  grandezza 
e  forma,  fra  le  quali  sono  degne  di  nota  una  col  monogramma       altra  a  forcipe, 
una  terza  all'aspetto  di  uccello.  Parecchi  anelli,  alcuni  semplici,  altri  coli'  incasto- 
natura senza  la  pietra,  una  coll'incisione  di  figure  che  non  si  possono  rilevare.  Nove 
aghi  da  sacco  di  varia  grandezza,  uno  de'  quali  con  doppia  cruna.  Un  ago  crinale 
con  testa  piatta,  cesellata  e  perforata  a  disegno.  Una  spilla  con  grossa  capocchia. 
Tre  aghi  da  rete  lungo  ciascuno  cent.  15.  Quattro  ami.  Sette  piccoli  cucchiai  della 
specie  che  si  classifica  fra  i  ferri  chirurgici:  la  scodella  è  oblunga,  acuminata  ed 
angolare  nel  fondo,  con  qualche  varietà  fra  1'  uno  e  1'  altro  ;  in  tutti  il  manico  si 
chiude  a  bottone.  Un  cucchiaio  simile  è  stato  trovato  anni  sono  nei  fondi  Siro,  ed 
il  proprietario  me  ne  ha  fatto  dono.  Due  bastoncelli  il  primo  de'quali  ha  da  un  capo  un 
piccolo  disco  ovale  inclinato  e  dall'opposto  una  pallottola  oblunga  ;  il  secondo  è  acumi- 
nato ad  una  estremità,  mentre  1'  altra  è  conformata  a  piccolo  disco  rotondo  (cura- 
orecchi?).  Un  piccolo  cucchiaio  a  scodella  rotonda  molto  concava,  col  manico  sottile 
che  finisce  a  punta  aguzza  ;  simile  a  quelli  del  museo  Kircheriano  descritti  dal  eh, 
E.  Ruggero  fra  gli  utensili  vari  n.  77,  82  del  catalogo.  Una  spatola  a  mandorla  con 
un  bottone  ovale  all'estremità  del  manico.  Un  ordigno  d'uso  per  me  ignoto,  co- 
stituito da  un  sottile  bastoncello  un  po'  ricurvo  che  all'un  de'capi  si  allarga  in  una 
specie  di  spatola  elegantemente  ritagliata  alla  base  ed  al  vertice,  ed  all'altro  termina 
schiacciato  a  forma  di  mezzaluna  colle  corna  aguzze.  Un  bastoncello  appuntato  da  un 
canto  e  ricurvo  dall'altro  a  guisa  di  lituo  (lunghezza  cent.  14).  Uno  scalpellino  largo 
sei  millimetri,  dal  manico  del  quale  sporge  al  lato  opposto  una  punta  acuminata. 
Altro  simile  largo  mill.  3  e  ^  col  manico  graziosamente  lavorato  che  si  rastrema  in 
punta.  Altro  largo  mill.  4  col  manico  ad  imbuto  per  completarsi  probabilmente  con 
un'assicella  d'altra  materia.  Manico  di  coltellino,  su  cui  sta  ancora  inchiodata  parte 
della  lama,  lavorato  a  disegni  diversi  che  bene  armonizzano  insieme.  Tre  assicelle 
l'una  cilindrica  e  le  due  altre  piatte  le  quali  terminano  ai  due  capi  con  una  schiac- 
ciata ovale,  che  da  una  parte  ha  dei  semplici  ornati  a  graffito.  Un  bastoncello  sottile 
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lungo  cent.  25  acuminato  alle  estremità  :  specie  di  ferro  da  calze.  Quattro  chiavi  di 
bronzo  una  delle  quali  ancor  barbata.  Tre  dette  col  manico  di  bronzo  ed  il  fusto  e 
gì'  ingegni  in  ferro.  Una  stanghetta  da  serratura  in  rame.  Un  piccolo  cinghiale  in 
atto  di  corsa  di  molto  bel  disegno  e  di  ben  riuscita  fusione,  mancante  malaugura- 
tamente delle  gambe  di  dietro.  Una  palla  in  rame  con  maglia  per  infilarla;  proba- 
bilmente una  bulla.  Altra  più  piccola.  Cinque  borchie  a  larga  capocchia  ornata  con 
disegni  cesellati.  Un  chiodo  di  rame  che  pare  appena  uscito  dall'officina.  Un  pezzo 
cilindrico  di  rame  contorto  e  rastremato  a  guisa  di  corno  di  bue,  sotto  la  base  del 
quale  sporge  una  specie  di  staffa  con  due  fori.  Tre  manichi  di  pentolino  curvati  a 
semicerchio  i  due  capi  dei  quali  ripiegati  hanno  la  figura  di  testa  d'  uccello.  Uno 
senza  tal  fregio.  Uno  più  piccolo  curvato  a  cinque  sesti  di  cerchio.  Un  astuccio 
rotondo  a  guisa  di  agoraio  il  cui  boccinolo  maggiore  è  lungo  sei  centimetri  il  minore, 
che  lo  copre,  quattro  e  mezzo  ;  manca  dei  fondi. 

Ambra.  Una  statuetta  di  donna  nuda  che  colla  sinistra  tiene  una  specie  di  stru- 
mento sul  quale  è  appoggiata  una  foglia ,  e  colla  destra  prende  il  piede  della 
gamba  sinistra.  Manca  della  testa  e  dei  piedi.  Un  torso  virile  assai  bene  di- 
segnato, stroncato  al  sommo  del  petto  e  alla  radice  delle  coscio.  Un  uccello  so- 
pra una  foglia  ;  manca  della  testa.  Un  bastoncello  di  bronzo  lungo  cent.  16  | 
in  cui  stanno  infilati  26  pezzi  cilindrici  di  ambra  traslucida,  meno  i  due  di 
mezzo  che  sono  opachi.  Il  loro  diametro  è  di  mill.  10  e  la  grossezza  varia 
dai  mill.  10  ai  3.  Sono  chiusi  nel  bastoncello  da  due  palle  di  bronzo  saldate  alle 
estremità,  una  ne  manca,  ed  erano  così  stipati  da  non  lasciar  loro  altro  movimento 
che  il  rotatorio.  Un  pezzo  cilindrico  della  forma  e  dimensione  dei  precedenti  che 
pare  abbia  fatto  parte  d'  un  ordigno  eguale.  Un  bastoncello  lungo  cent.  4  del  dia- 
metro di  mill.  3  con  una  palla  all'un  de'capi  del  diametro  di  cent.  7.  È  fusolato,  e 
probabilmente  anche  all'altro  capo  si  chiudeva  con  una  palla  simile.  Una  rotella  del 
diametro  di  mill.  30  perforata  nel  mezzo.  Due  pezzi  informi. 

Ferro.  Un  cerchio  di  bastone  di  ferro  grosso  quasi  un  centimetro,  che  da  un  lato 
si  apre  a  cerniera,  dall'altro  si  chiude  a  guisa  di  lucchetto.  Ha  il  diametro  di  cent.  13,  e 
si  direbbe  un  collare  da  schiavi.  Altro  di  ferro  ritorto  che  si  apre  a  cerniera  e  si  chiude 
col  combaciare  delle  due  estremità  formate  ad  anello,  nelle  quali  si  trovò  infilata  la  ca- 
tena che  serviva  a  serrarlo.  Ha  il  diametro  maggiore  di  quasi  sette  centimetri  il  minore 
di  cinque.  Pare  un  ceppo,  che  non  avrebbe  però  potuto  servire  se  non  per  poledri 
od  altre  bestie  di  piccola  mole.  Un  coltello  grande  con  manico  di  osso  ornato  a 
disegni  geometrici.  La  lama  è  lunga  cent.  20,  larga  4  4,  grossa  in  schiena  mill.  11; 
molto  appuntata  e  bene  conservata.  Il  manico  ha  la  lunghezza  di  cent.  12  e  la  lamina 
sporge  al  di  sotto  con  una  maglia  per  attaccarlo.  Altro  assai  più  piccolo,  ma  che 
pare  opera  dello  stesso  artefice,  con  manico  pure  in  osso  graffitto  a  figure  geome- 
triche, e  maglia  sporgente  al  di  sotto;  lungo  in  tutto  cent.  20.  Ventiquattro  lamine 
di  coltello  di  varia  forma  e  grandezza,  alcune  col  prolungamento  formano  il  manico, 
altre  ne  portano  attaccato  ancora  qualche  frammento,  e  talune  hanno  attaccata  tuttavia 
la  viera  che  lo  chiudeva  superiormente.  Uno  scalpello,  con  manico  di  legno  in  buona 
conservazione,  lungo  cent.  28.  Da  esso  appare  come  il  t'erro  era  conformato  ed  infisso 
al  manico  per  impedire  che  coll'uso  si  internasse  oltre  il  voluto.  Altro  scalpello  simile 
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lungo  cent.  20  senza  manico.  Uno  che  superiormente  si  ingrossa  e  si  arrotonda  for- 
mando il  manico  col  ferro  stesso  lungo  cent.  22.  Altro  simile  lungo  cent.  12.  No- 
vautasei  scalpellini  della  forma  identica  a  quelli  in  bronzo  sopra  descritti  e  cioè 
colla  lama  larga  qualche  millimetro  da  una  parte  e  la  punta  dall'  altro.  Ve  ne  ha 
taluno  d'un  lavoro  abbastaiiza  accurato,  altri  invece  grossolani;  in  alcuni  il  bastone 
è  di  una  grossezza  uniforme  e  la  punta  appare  come  un  ago  in  esso  infisso  ;  in  altri 
è  formata  dalla  regolare  rastremazione  del  manico;  in  parecchi  sporge  da  una  specie 
di  bottone  rotondo.  Fra  tutti  uno,  che  alla  vernice  verdognola  pare  di  rame,  non  ha  la 
punta  ma  si  chiude  a  cono  tronco,  la  cui  base  all'estremo  del  manico  è  perfettamente 
liscia;  due  in  luogo  dello  scalpellino  hanno  un  triangolo  acuminato  come  ferro  di 
trapano.  E  qui  mi  permetto  un'  osservazione.  Questi  scalpellini  che  in  gran  parte 
furono  trovati  sotto  il  ponte  anzidetto,  però  alcuni  anche  negli  scavi  successivi  lungo 
il  canale  e  di  cui  due  esemplari  in  bronzo  si  vedono  eziandio  nella  raccolta  Muschietti, 
ove  ne  è  pur  uno  col  manico  a  cono  tronco,  questi  scalpellini  sono  classificati  dagli 
antiquari  fra  gì'  istrumenti  chirurgici,  come  i  cucchiai  di  cui  ho  fatto  cenno  più 
sopra.  Ma  tanta  abbondanza  e  dispersione  fa  nascere  il  dubbio  che  fossero  stati  pro- 
priamente ferri  inservienti  ad  una  professione  la  quale  non  aveva  nè  tanta  copia  di 
cultori,  ne  tanto  bisogno  di  moltiplicare  così  gli  strumenti  d'un  uso  particolare.  Ciò 
non  avviene  certo  presso  i  chirurgi  del  giorno,  nè  si  saprebbe  immaginare  oggidì 
un  caso  che  portasse  raccolte  in  un  punto  tante  lancette  sebbene  sieno  fra  i  ferri 
chirurgici  i  più  usitati.  A  questa  ipotesi  resiste  anche  l' eleganza  degli  scalpellini 
di  bronzo.  Io,  a  tutta  prima,  li  aveva  qualificati  come  stili  da  scrivere  presentandosi 
adattissima  all'uopo  la  punta  per  segnare  le  lettere  sulle  tavole  cerate,  e  lo  scal- 
pellino per  le  mende  eventuali.  Ma  anche  questo  supposto  è  contrastalo  dallo  scal- 
pellino senza  punta  e  dagli  altri  due  a  ferro  di  trapano.  Lascio  dunque  a'  periti  il 
determinare  attendibilmente  l'uso  di  questi  strumenti;  pago  per  mia  parte  che  gli 
scavi  concordiesi  abbiano  potuto  offerire  un  largo  riscontro  a  simili  utensili  scoperti 
in  Pompei  e  più  pago  ancora  se  per  esso  si  potrà  venire  su  quest'argomento  a  qualche 
conclusione  indiscutibile.  Due  sgorbie  da  trapano  in  legno  col  calcio  a  piramide  quadran- 
golare rovescia,  che  entra  dal  vertice  nell'ingorbiatura  del  fusto,  una  lunga  cent.  20,  l'al- 
tra 15,  ambo  di  conservazione  perfetta.  Saettuzza  da  trapano  col  calcio  piramidale  come 
le  sgorbie  predette,  ma  alquanto  più  piccola.  Un  punteruolo  con  grossa  testa  eguale  a 
quelli  che  usano  i  nostri  fabbri,  lungo  cent.  9.  Un  forcipe  benissimo  conservato  con 
una  branca  che  termina  a  scalpello,  l' altra  che  si  ripiega  all'  infuori  e  sporge  circa  un 
centimetro  e  sull'estremità  ha  una  scannellatura  profonda  mill.  3;  è  lungo  cent.  21.  Un 
compasso  grossolano  colla  gamba  lunga  cent,  12,  aperto  ed  arrugginito  nella  cerniera. 
Specie  di  martello  con  manico  di  ferro  quadrangolare  e  acuminato  e  con  penna  a 
granchio  da  ambo  i  lati.  Piccolo  martello  con  foro  rotondo  nel  mezzo  pel  manico, 
la  bocca  quadrangolare  e  la  penna  semplice.  Frammento  di  sega  lungo  cent.  15.  Una 
striglie  grande  intera  e  due  minori,  mancanti  del  manico.  Una  spatola  doppia  lunga 
cent.  16,  col  manico  rotondo  rigonfiato  nel  mezzo.  Due  grandi  aghi  1'  uno  del  dia- 
metro di  mill.  6.  l'altro  di  mill.  4  presso  la  cruna,  quello  un  po'  curvo  lungo  cent.  17, 
questo  17  i.  Una  piccola  forbice  lunga  cent.  11  della  forma  delle  usate  anche  oggidì 
per  tosare  le  pecore.  Metà  d' un'  altra  simile  lunga  cent.  IG.  Metà  d'una  terza  più 
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piccola.  Venticinque  chiavi  di  forma  romana  di  varie  grandezze  ed  ingegni;  una  è 
attaccata  ad  un  pezzo  di  catena.  Quattro  chiavi  da  lucchetto  con  ingegni  svariati, 
lavorate  assai  bene.  Una  forcella  coi  due  rebbj  forcuti  in  senso  normale  al  loro  piano 
e  col  manico  a  cartoccio  per  infiggervi  il  bastone.  Uno  spiedo  piatto,  mozzato  alla 
punta  e  col  capo  forato,  lungo  cent.  70.  Un  uncino  formato  da  un  bastone  quadran- 
golare attortigliato  così  che  le  coste  si  dispongono  a  spira  lungo  il  manico,  la  testa 
ha  un  largo  foro,  forse  per  appenderlo  ;  all'estremità  invece  si  allarga  come  una  mano 
con  quattro  dita  ricurve  ed  appuntate;  è  lungo  cent.  48.  Una  specie  di  pettine  for- 
mato da  una  lastra  che  sopra  e  sotto  è  ritagliata  in  lunghe  lamine  sottili  di  eguale 
grossezza  e  distanti  l'una  dall'altra  appena  quanto  la  grossezza.  È  molt^  guasto  con- 
servandosi poche  lamine  intiere  dall'un  de"  lati,  ed  essendo  dall'altro  tutte  smozzicate. 
Parecchi  chiodi  di  svariate  forme  e  grandezze. 

Osso.  Il  corpo  d'un,  fantoccino  da  giuocattolo  sulla  veste  dal  quale  è  segnata 
al  dinanzi,  mediante  cerchietti  e  un  punto  nel  centro,  una  doppia  bottoniera  dal- 
l'alto al  basso  :  sul  fianco  ha  una  cintura  formata  alla  guisa  di  due  giri  di  corda  ; 
al  punto  dell'  inserzione  delle  braccia  è  un  piccolo  foro  che  forse  serviva  a  legar- 
vele  col  filo,  come  vedesi  in  certi  balocchi  d'  oggidì.  Un  pezzo  quadrangolare  in- 
ternamente vuoto  tagliato  diagonalmente  nella  faccia  più  larga  da  due  linee  doppie, 
suir  incrociamento  delle  quali  ne  passa  im'altra  in  senso  orizzontale,  ed  ima  pa- 
rallela a  questa  chiude  il  campo  al  basso;  cinque  cerchietti  col  punto  in  mezzo 
sono  disposti  lungo  le  linee  diagonali  due  sopra  e  due  sotto  V  incrociamento  ed  uno 
nel  mezzo  del  triangolo  formato  da  esse  al  di  sotto.  Sul  fianco  invece  fra  le  linee 
orizzontali  sono  cinque  cerchietti  col  punto,  disposti  come  sui  dadi  per  segnar  questo 
numero.  Due  dadi  di  diversa  grandezza  e  lavoro.  Due  mezzi  bossoli  che  sebbene  quasi 
eguali  in  altezza  (cent.  7).  pure  per  la  qualità  dell'osso  e  del  lavoro  si  mostrano  parti 
di  due  bossoli  diversi.  Un  grosso  bottone  gemello  simile  a  quelli  che  la  gente  del 
contado  usa  ancora  oggidì  per  tener  ravvicinati  i  petti  della  giubba.  Un  fischietto 
conformato  come  gli  adoperati  tuttora  per  imitare  il  canto  degli  uccelli  e  special- 
mente delle  cingallegre.  Un  cilindro  vuoto  con  un  foro  rotondo  a  metà.  Altro  senza 
foro.  Venti  aghi  colla  cruna,  imo  sopra  e  sotto  la  cruna  bislunga  ha  \m  piccolo  foro 
rotondo.  Venti  aghi  con  capocchia  semplice.  Ventisei  bastoncelli  arrotondati  all'  un 
de'  capi  e  rastremati  a  punta  all'  altro  (stili  da  scrivere  ?).  Quindici  rotelle  segnate 
con  cerchi  concentrici  alcune,  altre  con  foro  largo  nel  mezzo  etc. 

Piombo.  Un  secchiello  che  si  restringe  alla  bocca  con  l'orlo  incartocciato,  senza 
orecchie.  Una  tazza  alta  cent.  7  larga  6  in  cattivissimo  stato.  Un  piccolo  vaso  di 
strana  forma  e  d'uso  ignoto.  Tre  dischi  in  lamina  leggiera  superiormente  fregiati  con 
linee  concentriche  e  rabeschi  a  riUevo.  Una  mezza  palla  schiacciata,  specie  di  ghianda 
missile,  con  caratteri  graffiti  sulla  faccia  piana  ;  una  lastra  sottile  che  porta  tracce 
di  lettere  molto  svanite  ;  un'  altra  simile  con  caratteri  corsin  abbastanza  chiari,  sette 
pezzi  quadrangolari  di  lastra  più  grossa  con  un  foro  a  metà  presso  l'uno  dei  lati  minori 
scritti  su  ambe  le  faccie.  Le  lettere  trascuratamente  segnate  ed  in  parte  guaste  sono  pure 
deformate  in  parte  da  altri  sgorbi  fatti  a  caso  o  pensatamente,  per  cui  torna  difficilissimo 
il  rilevarle.  Tutti  questi  pezzi  scritti  sono  raccolti  nella  tav.  II  insieme  ad  im  piombo 
(n.  10),  che  ha  tutta  l'apparenza  d"im  piombo  daziario,  ed  una  tabelletta  in  ferro  (n.  11). 
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«  Quanto  alla  lettura  si  è  indarno  tentata  per  la  ghianda  missile  n.  12  e  per  le 
lastre  n.  2,  8,  9,  e  10.  Per  quella  degli  altri  pezzi  il  eh.  prof,  de  Petra  proporrebbe 
la  seguente  lezione. 

l-SIICVNDVLA 
AVTQVISÌISTIS 
LICT 


3.  ARMONIMAGI 
TATOVIKSIIN 

TIINBRIIKA 

4.  TIGRIDIS 
TVROCOLCI 
LVNVM 

o.  MIRINI 
PXXVIS 

6.  HOSTILI 
ASIATICI 
GVIILXXXX 

MIINAN 

DRI 
ALLICIVM 


INLIILIOLO 
ARGIINTIOS 
AVRIFI 
CIKTV 
P X  P  NI  H s 
SVI  XVIII -M 

AIIBVTIIS 
VIILXXXXIII 

NARDINIO 
P  XXVII 

P  VIII  SII 
VII  LXV 


«  Ed  in  proposito  egli,  l'illustre  prof.,  scriveva:  «  È  evidente  che  questi  piombi 
non  sieno  tutti  del  medesimo  genere,  ma  la  maggior  parte  e  la  più  interessante, 
si  compone,  a  mio  avviso,  di  tessere  o  cedole,  sulle  quali  segnavasi  la  quantità  di 
metallo  che  si  dava  a  lavorare  ad  uno  o  più  operai  della  fabbrica  d'armi  in  Con- 
cordia. I  numeri  sono  preceduti  dalla  sigla  P(ondo)  o  L(ibra).  Questi  lavoratori 
sembra  che  fossero  descritti  in  centurie  o  squadre  e  la  VII,  che  io  credo  designata 
nella  tessera  di  Hostilio  Asiatico  al  3°  vs.  si  ritrova  nei  piombi  n.  5  e  7.  Porse 
nel  3  la  K  è  segno  di  una  quantità  ponderale.  Altre  osservazioni  hanno  un  valore 
anche  più  congetturale  delle  precedenti,  e  perciò  non  credo  conveniente  di  richia- 
mare su  di  esse  l'altrui  attenzione  ». 
Pesi 

1  una  palla  schiacciata  senza  alcun  segno  .  . 

2  »  »  »  »      .  . 

3  »  >  »  »      .  . 


k.  — 


a  e  sotto    »  — 


6  palla  con  grosso  punto  incavato  nel  centro  sopr 

7  palla  incamiciata  con  lamina  d'ottone  ed  un  S  incavato 

superiormente   » 

8  id.    con  maniglia  d'ottone   » 

9  id.  con  grosso  punto  incavato  da  ambo  le  faccie  .  .  » 
10    id.    con  grosso  punto  incavato  al  di  sopra     ....  » 
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1 1  palla 

con  quattro  punti  impressi  sulla  faccia  superiore  . 

k. 
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»                 »               »  ». 
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16  id. 

con  piccolo  cerchio  superiormente  nel  mezzo  e  tre  punti  » 

88 

17  id. 
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con  due  punti  impressi  alla  faccia  superiore    .  . 
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con  tre  punti      »                  »                .  . 
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con  due  punti      »                  »                .  . 
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»            »                  »                ,  . 
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» 

55 

27 

con  un  punto      »                 »               .  . 
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31  piccolo  pezzo  cilindi-ico  dell'apparenza  d'un  peso  .    .  . 

» 

043 

E  dacché  sono  sui  pesi  metto  in  seguito  anche  questi  quattro 
di  marmo 


32  palla  schiacciata  con  un  I  sulla  faccia  superiore,  di  perfetta 

conservazione  se  si  eccettui  una  piccola  scheggiatura  .    »  —  :  331 

33  palla  di  egual  forma  con  grosso  pimto  incavato  al  di  sopra, 


e  scodellatura  rozza  al  di  sotto   »  —  :  328 

34  palla  schiacciata  che  ha  graffite  sulla  faccia  superiore  le 

lettere   C  D 

S   »  —  :  185 

35  cono  tronco  ellittico   »  — ■  :  146 


«  Nessuno  di  questi  pesi  si  conforma  esattamente  alla  libbra  romana  od  a'  suoi 
multipli  e  suddivisioni,  meno  il  n.  4  che  non  è  inferiore  alla  libbra  che  di  8  decigrammi. 
Il  n.  32  di  pietra  dura,  con  una  piccola  scheggia,  ed  avente  sulla  faccia  il  segno  I, 
la  supera  di  gr.  5,  2  ;  il  n.  34  del  pari  in  pietra  dura,  che  colla  S  graflStavi  sopra 
pare  accenni  alla  mezza  libbra,  ha  un  eccesso  su  questa  di  gr.  22,5,  onde  con  più 
ragione  si  può  ritenere  un  septunx  poiché  difetta  di  soli  gr.  4  |.  I  multipli  in  piombo 
kil.  1  e  2,  tre  e  due  libbre,  hanno  il  divario  l'uno  di  gr.  15  in  più,  che  può  passare 
come  effetto  dell'ossido,  l'altro  in  meno  di  gr.  4,16,  che  può  ritenérsi  come  un  acci- 
dentale od  artificiale  difetto.  11  n.  15  è  al  disotto  del  txiens  di  cinque  grammi,  i 
16  e  20  superano  tutti  di  qualche  grammo  il  quadrans,  i  25  e  26  hanno  un  grammo 
di  più  del  sextans,  ed  i  29  e  30  stanno  al  disotto  dell'oncia  un  grammo.  Gli  altri 
tutti  si  scostano  di  molto  dal  ragguaglio  colle  più  prossime  suddivisioni  della 
libbra  romana.  Saranno  dunque  parti  d' un'  altra  unità  di  misura  che  in  concorrenza 

Classi-  di  sciknze  moiìali  ecc.  —  Mi:moi;ie  —  Vd,.  VI."  31 
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colla  romana  serviva  ai  commerci  locali?  Arduo  problema  che  non  ci  cimentiamo 
a  risolvere. 

Marmo.  Testa  di  donna  im  po'  più  grande  del  naturale.  I  capelli  ricciuti 
le  circondano  la  fronte  e  si  piegano  dietro  le  orecchie,  che  coprono  in  parte,  per 
cadere  annodati  sulla  nuca.  Una  corona  di  fronde  e  di  frutti  le  posa  sui  capelli, 
onde  potrebbe  passare  per  Pomona.  Ma  il  lavoro  finamente  condotto  lascia  travedere 
nelle  guancie  un  non  so  che  di  cascante,  da  cui  si  mostra  che  l'età  del  fiore  è  pas- 
sata. La  ritengo  un  ritratto.  Fatalmente  il  naso  smozzicato  guasta  l'effetto  del  buo- 
nissimo disegno.  Testa  di  ragazzo  in  grandezza  un  po'  minore  del  naturale.  I  ca^^elli 
ritagliati  in  giro  coprono  la  fronte  fin  quasi  alle  sopracciglia;  ai  lati  discendono  più 
lunghi  oltre  1'  orecchio,  i  lineamenti  sono  ben  disegnati,  ma  non  v'  ha  nulla  che 
riveli  un  tipo  convenzionale,  laonde  si  potrebbe  pur  questo  ritenere  un  ritratto,  se  non 
vi  si  opponesse  una  certa  trascuranza  di  lavoro  per  cui  manca  di  finitezza.  Anche 
qui  il  naso  è  guasto.  Testa  in  alto  rilievo,  grandezza  metà  del  naturale,  volto  sor- 
ridente, zigomi  sporgenti,  occhi  infossati,  naso  camuso,  mento  in  fuori,  capelli  ricciuti 
che  si  alzano  sulla  fronte  e  scendendo  lungo  le  guancie  coprono  gli  orecchi.  Lavoro 
accurato,  disegno  preciso.  Ha  nell'insieme  l'aspetto  d'una  maschera.  Testa  in  alto 
rilievo,  grandezza  un  quarto  del  naturale,  coi  capelli  lunghi  discriminati  sulla  fronte  ; 
è  molto  guasta  nelle  parti  prominenti  della  faccia.  Rozzo  bassorilievo  rappresentante 
Vertunno  in  aspetto  di  vecchio,  con  gonna  molto  corta,  un  mantello  che  scende  al 
di  dietro  fino  al  ginocchio,  le  orecchie  grandi  e  sporgenti  e  sulla  testa  una  cuffia  di  forma 
piramidale  che  copre  appena  il  cocuzzolo.  Il  viso  molto  largo  è  tutto  circondato  dai 
capelli  e  dalla  barba  che  è  rasa  sopra  le  labbra  e  sul  mento.  La  parte  inferiore  d'una 
statuina,  e  precisamente  i  piedi  e  la  gamba  fin  poco  sopra  il  malleolo,  con  stivaletti 
rimboccati  e  di  dietro  il  manto  che  scende  a  terra.  Il  lavoro  ed  il  disegno  mostrano 
una  sicurezza  e  regolarità  che  fanno  vivamente  desiderare  la  parte  principale  mancante. 

Terrecotte.  Molti  cocci  d'ogni  specie  e  colore,  così  da  poter  offerire  un  largo 
saggio  delle  terrecotte  dell'  epoca,  dal  grossolano  mortarium  al  vasellino  gentile  di 
Arezzo.  Abbondano  i  colli  d'  anfora,  i  pezzi  di  patina  a  vernice  rossa  con  figura  a 
rilievo,  i  fondi  di  vaso  col  nome  del  figulo,  i  frammenti  di  mortaro  etc.  Notiamo 
due  vasi  intieri  in  terra  rossa  non  verniciata  forma  d'oinochoe  col  collo  alquanto  più 
lungo  e  grosso  e  senza  beccuccio,  l'uno  ha  l'altezza  di  cent.  20,  l'altro  di  14, 
il  primo  del  massimo  diametro  nel  ventre  di  cent.  16  |  ,  il  secondo  di  cent.  11.  Due 
vasi  della  stessa  forma  col  ventre  più  largo,  il  collo  più  aggraziato  e  più  stretto, 
la  bocca  con  beccuccio.  Due  anfore  a  collo  molto  sottile  una  più  grande  dell'altra  di  lavoro 
grossolano,  ma  non  privo  di  gusto  nella  forma.  Una  mezza  patina  con  ornati  a  rilievo 
di  linee  e  cerchi  e  figure  d'uomini,  leoni,  cani,  conigli  etc.  frammezzo.  Altra  con 
foglie  di  vite  che  si  alternano  l'una  colla  punta  in  sù  e  due  uccelli  ai  lati,  l'altra 
colla  punta  in  giù  e  due  cerchi  ai  lati.  Un  pezzo  con  cervi  e  cani.  Uno  a  figure 
d' uomo  alternate  con  ornati  a  fogliami.  Uno  con  fronde  e  cordoni  disposti  con 
molto  buon  gusto  e  finamente  lavorati  fra  i  quali  lo  lettere  TR  Y10  divise  da  una 
foglia  e  poste  le  ime  più  alte  delle  altre.  Uno  in  terra  rossiccia  senza  vernice  con 
cinghiale  e  cani  correnti  in  vario  senso.  Uno  in  terra  giallo-cinerea  senza  vernice 
con  fogliami  molto  rilevati  di  taglio  grossolano  ma  franco  e  netto.  Due  basi  di 
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statuina,  una  delle  quali  ha  anche  i  piedi  nudi  della  statua  che  vi  stava  sopra.  Una  testina 
da  ragazzo  in  terra  scura.  Altra  più  piccola,  che  pare  di  donna,  in  terra  gialla  tutte 
duo  internamente  vuote.  Un  vaso  unguentario  di  forma  bizzarra,  e  due  più  piccoli  abba- 
stanza graziosi  per  la  figura,  ma  di  terra  molto  grossolana.  In  fine  tegoli  di  varie  forme. 

«  Mia  cura  precipua  fu  quella  di  raccogliere  e  coordinare  tutti  i  nomi  dei  figuli 
e  gli  altri  scritti  che  si  riscontrano  su  queste  terre  cotte;  e  ne  cifro  qui  la  serie 
secondo  le  classi  adottate  dal  Corpus  Inscriptionum  I.atinarum  nel  quinto  volume 
(Instr.  Domest.).  Per  riguardi  d'ordine  ho  messo  insieme  anche  i  nomi  ricavati  da 
pezzi  avuti  d'altronde,  indicando  però  di  questi  la  speciale  provenienza.  Ho  poi  nelle 
serie  segnati  i  singoli  pezzi  col  numero  progressivo  di  quelli  pubblicati  nel  fascicolo 
di  febbraio  1878  delle  ISolizie  degli  scavi. 

«  T  e  g  u  1  a  e. 

39.  T  •  ACCI 

«  Sigillo  rettangolare  a  caratteri  rilevati  acquistato  in  Concordia  da  Francesco 
Muschietti,  e  da  lui  donato  al  Museo  Portogruarese.  Nel  Museo  di  Cividale  trovasi 
una  patera  con  sigillo  a  lettere  impresse  (cf.  Gregonetti,  Antichi  vasi  fittili  di  Aqui- 
leja,  n.  1,  Archeografo  Triestino  voi.  VI  fase.  IV). 

40.  AHRNE 

Pezzo  di  tegolo  rinvenuto  a  Malafesta  nel  letto  del  Tagliamento;  lettere  impresse 
non  molto  regolari  e  si  direbbero  quasi  graffite  sebbene  della  forma  e  dimensioni 
ordinarie.  A  quanto  appare  formano  una  parola  intera,  poiché  lo  spazio  che  precede 
e  quello  che  sussegue  non  lasciano  luogo  al  supposto  di  altre  lettere  unite.  Però  la 
brevità  del  primo  non  esclude  altre  parti  del  nome. 

41.  -^-TfTI-PAl 
CONCOIi 

Frammento  di  tegolo  dell'escavo  Bozza,  lettere  impresse.  Il  primo  T  manca  della 
verticale  per  difetto  di  impressione.  Le  lettere  della  seconda  linea  sono  piii  piccole 
delle  superiori  :  le  une  e  le  uìtre  però  di  buonissimo  disegno  ;  cosicché  questo  tegolo 
può  riportarsi  ai  tempi  migliori.  Esso  è  il  primo  e  fino  ad  ora  il  solo  che  ci  dà  la 
sicurezza  d'un'  officina  figulinare  Concordiese.  Fra  i  vasi  (come  vedremo)  abbiamo 
un  P  •  ATI  ;  e  nelle  lapidi  d'Este  troviamo  un  M.  Attius  PATROBIVS  che  ci  fornisce 
un  cognome  in  questa  famiglia  con  cui  completare  le  due  iniziali  qui  superstiti. 

42.     E  •  EW 

Impresso  su  frammento  di  tegolo  trovato  in  Concordia  nei  fondi  Flaborea  e  da  me 
acquistato.  Le  lettere  di  piccola  dimensione  sono  di  taglio  elegante. 

43.    [:  •  F^A/I  •  F 

Sigillo  rettangolare  a  caratteri  rilevati  trovato  in  Concordia  nei  fondi  Zecchini,  con  al- 
tro frammento  eguale,  mancante  però  della  prima  lettera;  entrambi  da  me  acquistati. 

In  sigillo  a  caratteri  rilevati,  frammento  di  tegolo  rinvenuto  insieme  ad  altro  del 
n.  9  (relazione  del  febbraio  1878)  nel  letto  del  Tagliamento  presso  Malafesta,  ove 
si  dice  vi  abbiano  resti  di  fabbriche  antiche. 

45.  TENC 

Lettere  impresse,  non  molto  peritamente  disegnate.  Lo  ritengo  la  prima  parte  del 
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u.  34  additamenta  ad  n,  8968  C.  I.  L  5,  TENG-  VISI  trovato  alla  Cernia  di  Pordenone. 
Il  nostro  appartiene  all'escavo  Frattiua. 

46.  L  •  -ere] 

Sigillo  a  caratteri  rilevati  trovato  nel  fondo  Plaborea  e  da  me  acquistato.  Il  C.  I.  L.  5 
al  n.  8110,  42  ha  TERENTIÒRVM, 

47.  p  •  V  •  A 

Lettere  in  rilievo  su  mattone  trovato  nel  fondo  Bruni,  acquistato  da  F.  Muschietti, 
che  ne  ha  fatto  dono  al  Museo  Portogruarese. 

48.    />ppi  •  VRSINI 

Sigillo  rettangolare  a  caratteri  rilevati  di  forma  alquanto  trascurata  ;  l'ho  comperato 
da  un  villico  di  Concordia,  ma  non  ho  potuto  sapere  da  qual  fondo  provenga. 

49.  /lORIS 

Sigillo  a  lettere  in  rilievo  alquanto  irregolari.  I  pochi  resti  della  lettera  che  precede 
ro  lasciano  supporre  un  T;  ma  non  conosco  alcun  tegolo  nell'Italia  superiore  che 
possa  fornire  il  complemento  al  presente.  Nel  C.  I.  L  5  n.  8110,  167  si  ha  T.  VITORI 
in  Kovigo  ;  però  la  desinenza  affatto  diversa  non  ci  permette  di  supporne  l'identità. 

«  Sono  inoltre  venuti  in  luce  dall'escavo  Frattiua  parecchi  esemplari  del  n.  10  a  e  b, 
due  del  d,  ed  alcimo  dei  n.  16,  22,  23,  24,  26,  36  della  relazione  febbraio  1878. 

«  Non  so  passare  in  silenzio  un  piccolo  pezzo  di  tegolo  con  sette  impronte  della  mo- 
netina in  rame  dei  zecchieri  Sisenna  Calus  e  Messala  Apronius  (Fabretti  1053), 
quattro  dal  lato  dell'  S  C,  tre  da  quello  dell'incudine.  Le  lettere  del  contorno  sono 
assai  mal  riuscite,  bene  invece  l'S  C  e  l'incudine. 

50.  OCTAHII 
OTTONII  I 
SIICVNDII 
CXI 

Segnato  col  dito  in  caratteri  corsivi  prima  della  cottura  sopra  un  tegolo  ritrovato 
nel  fondo  Siro.  Fa  parte  della  mia  raccolta.  È  ritagliato  da  tutti  i  lati,  sopra  la  prima 
linea  ha  le  traccie  d'altre  lettere,  forse  un  nome  che  precedeva  gli  altri.  I  lavora- 
tori nominati  segnarono  probabilmente  su  questo  tegolo  il  numero  di  quelli  fatti  da  essi 
nella  giornata.  La  scrittura  di  questi  nomi  ci  insegna  col  primo  che  la  v  nella  pro- 
nuncia si  confondeva  coll'aspirata  h;  col  terzo  che  anche  quassù  Ve  veniva  segnata 
con  due  lineette,  con  tutti  tre  che  la  desinenza  del  caso  secondo  era  pronunciata  molto 
lunga  ii.  I  caratteri  somigliano  moltissimo,  per  non  dire  sono  eguali,  a  quelli  delineati 
nel  n.  8183  C.  I.  L.  5,  che  si  trovarono  scritti  su  di  una  parete  Pollae  in  fullonica 
ed  ora  sono  nel  Museo  di  Trieste. 

51.  MVIVS 

Segnato  col  dito  sopra  un  grosso  mattone  prima  della  cottura.  Forse  MEVIVS,  perchè 
il  frammento  dell'ultima  lettera  ha  tutta  l'apparenza  d'una  S: 

Ji2.     S  ET  VERA  FIDES  DVO  CVM  BONA  CONSTENT 
^IVORINERS  FAMA  PERENNIS  ERIT 
ISPATERENTVR  DVCERE  VITAM 
ETSPONTEMEACOMPONERECVRAS 

I  r»  e  Q  V  -  "    TI         VLLINO  CoS 


Graffilo  con  islilo  sopra  un  pezzo  di  mattone  in  bei  caratteri  corsivi  che  si  avvicinano 
a  quelli  delle  tavole  arvaliclie  più  antiche.  Lusingato  dalle  parole  vera  fides  credei  di  aver 
tra  mano  un  documento  cristiano  dei  primi  tempi,  e  lessi  nel  terzo  verso  •CaU]isla 
te  rentur  ducere  vitam.  Ma  il  eh.  P.  Garrucci  cui  aveva  mandato  un  calco  accura- 
tissimo della  scrittura  mi  fece  avvertito  che  i  due  ultimi  versi  erano  i  340  e  341 
del  IV  lib'ro  dell'Eneide.  Mi  importava  assai  il  completare  i  frammenti  delle  lettere 
che  segnavano  il  consolato  ;  prima  per  conoscere  l' età  del  mattone,  poi  perchè 
se  si  eccettui  la  tomba  del  milite  Manione  o  M.  Anione  nel  sepolcreto,  che  ci  of- 
fre quello  di  Arcadio  ed  Onorio  (cf.  C.  I.  L.  5  n.  8768),  non  abbiamo  altro  monumento 
concordiese  con  data  consolare.  Yi  misi  quindi  tutta  la  cura  e  l'attenzione,  e  dopo  prove 
e  riprove  ho  potuto  con  sicurezza  stabilire  il  complemento: 

[C.  Lucio  Telesi]NO  C  •  SV{etonio  po.)VLLINO  COS 
cosicché  rimontiamo  col  nostro  mattone  al  66  di  Cristo.  Restava  a  conoscere  l'autore 
del  distico  ;  ma  consultati  i  più  valenti  in  proposito  que'  due  versi  riuscirono  nuovi 
a  tutti,  meno  l'emistichio  fama  perennis  erit  che  stava  in  Ovidio  Amor.  1.  10.  64. 
11  mattone  letterato  concordiese  ne  contrasta  dunque  il  primato  al  cantor  degli  amori. 
E  non  è  lieve  il  suo  pregio  paleografico  per  la  data  certa  e  il  luogo  ove  fu  rin- 
venuto, che  possono  dar  argomento  ad  utili  confronti. 
«  Amph or ae. 

9.    HAD  •  AVG 

Sigillo  rettangolare  in  lettere  a  rilievo  applicato  al  labbro  dell'  anfora,  della  quale 
però  non  si  è  trovato  che  il  collo. 

10.    im  HA)Ì^  . . . 

Sigillo  rettangolare,  caratteri  rilevati,  gli  ultimi  dei  quali  però  così  sdrusciti  e 
confusi  da  non  potersi  con  sicurezza  determinare  (cf.  C.  I.  L.  8112,  4  Parenzo). 

11.    I  IIMR 

Sigillo  rettangolare  con  lettere  prominenti,  la  prima  o  le  due  prime  delle  quali,  per 
una  corrosione  infrapposta  alle  due  aste  da  noi  segnate,  non  si  possono  rilevare. 

12.    \Nt  ■  AVG  ■  OR 

Sigillo  rettangolare  lettere  rilevate  ed  evidenti  (cf.  C.  I.  L  8112, 1  Parenzo,  Loron 
in  Istria  e  Monteu  da  Po). 

13.  AVGGN| 
LICCIN' 

Scritto  a  pennello  con  inchiostro  nero  a  grosse  lettere  su  ventre  d'anfora. 

IJ.  FIAPHRO 

Le  due  prime  lettere  incerte.  Sigillo  impresso  su  labbro  d'  anfora.  Probabilmente 
H.  APHRO. 

15.  APICI 

Sigillo  rettangolare  improntato  sul  labbro  a  caratteri  rilevati,  dono  del  sig.  Francesco 
Muschietti  al  Museo  Portogruarese.  Cf.  C.  /.  8112,  15  Vicenza  e  Verona,  Bortolotti 
Spie.  n.  Ili  trovato  in  Magreta.  Come  in  questo  così  nel  nostro  la  ?  è  aperta,  ma 
non  abbiamo  riscontrato  nel  nostro  esemplare  la  prominenza  di  questa  lettera  sulle 
altre  segnata  dal  Bortolotti. 

16.  i?PM 


Sopra  un  coccio  che  ha  l'aspetto  di  frammento  d'un  collo  d'anfora  trovato  nel  fondo 
Bruni.  Lettere  impresse  senza  contorno  di  sigillo.  Nella  parte  superiore  il  nesso,  la  P 
che  vi  succede  e  la  prima  parte  dell'  M  sono  logorate  in  modo  che  non  si  può  fis- 
sarne la  vera  altezza,  per  lo  chè  non  è  certo  che  l'ultima  gamba  della  M  formi  il 
nesso  MI. 

17.  M-AT...LI 

Lettere  rilevate  disposte  circolarmente  ;  le  mancanti  sono  portate  via  dalla  scheggia- 
tura del  pezzo. 

18.  BAR 

Impresso  sul  ventre  d'un' anfora  spezzato  inferiormente  e  male  riuscito  nella  prima 
lettera.  Fu  trovato  nel  fondo  Brani  ed  appartiene  alla  mia  raccolta. 

19.  C  •  P  •  M 

Lettere  impresse  senza  contorno  sul  labbro  d' un'  anfora. 

20.  CINR 
MVLI 

Caratteri  impressi  su  collo  d'anfora. 

21.     DIOC  •  ARES  •  HOS 
Sigillo  su  labbro  d'anfora,  lettere  rilevate  e  bene  impresse,  ma  alquanto  irregolari. 

22.  xiasì 
Caratteri  rilevati,  ma  rozzamente  disegnati. 

23.  FVFIAE 

Sigillo  a  lettere  prominenti  sul  labbro  d'anfora  donato  da  F.  Muschietti  al  Museo 
Portogruarese. 

24.  I  •  A  •  A/ 

Caratteri  a  rilievo  assai  grossolanamente  disegnati,  con  una  fronda  avanti  l'I. 

25.  SEX  •  IVLII 
AEQVANI 
LAVTI 

Sigillo  a  bellissimi  caratteri  impressi. 

26.  L  •  V  7 

Sigillo  rotondo  che  nel  campo  ha  un  pesce  col  capo  all'insù  e  la  coda  al  basso.  Nella 
metà  inferiore  del  cerchio  gira  una  scritta  della  quale  andarono  perdute  le  lettere 
di  mezzo  per  difetto  di  impronta  a  cagione  della  piega  dell'ansa  che  porta  il  sigillo. 
L'ultima  delle  riferite  ha  tutto  l'aspetto  d'un  sette  ;  nè,  tenuto  conto  della  posizione, 
può  essere  una  T  monca  dell'ala  destra,  nè  im'A  o  una  V. 

27.   mN 

Frammento  di  sigillo  a  caratteri  prominenti. 

28.  C^NIN 
SECVN 

Sigillo  rettangolare  in  caratteri  impressi  di  eccellente  fattura, 

29.  OPPVSF 

Caratteri  rilevati  sulla  ripiegatura  dell'ansa  d'un  vaso  a  collo  molto  più  ristretto  di 
quelli  delle  anfore  ordinarie  ;  ma  che  dall'avanzo  del  ventre  si  mostra  d'una  capacità 
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non  inferiore  ad  esse.  Forse  per  l'attrito  andò  perduta  l'appendice  superiore  all'  asta 
del  secondo  P;  mentre  doveva  probabilmente  esser  scritto  OPÌ'VS. 

30.  ts/BlN^e 

Sigillo  impresso  in  lettere  rilevate  e  molto  bene  disegnate  su  labbro  d'anfora  rin- 
Tenuto  non  so  in  qual  fondo  concordiese  e  da  me  acquistato. 

31.    SCALINV*  * 

Sigillo  a  caratteri  rilevati  nell'ultimo  tratto  non  evidenti  che  nella  parte  superiore. 

3i?.  iWSEBINNI 

Sul  labbro  d' un'anfora  trovato  nel  fondo  Bruni,  ora  nella  mia  raccolta.  I  caratteri 
sono  a  rilievo,  ma  l'impronta  è  così  debole  che  le  ultime  lettere  sono  poco  appa- 
riscenti, e  non  è  sicuro  il  primo  nesso. 

33.    T  •  H  •  P 

Collo  d'anfora  che  sulla  rimboccatura  dell'orlo  porta  impresse  queste  lettere.  Forse 
è  identico  al  n.  3  della  relazione  pubblicata  nel  febbraio  1878;  ma  la  P  del  presente 
non  porta  veruna  traccia  per  poterlo  supporre  una  B  difettosa  della  curva  inferiore. 

34.      ÌIA  •  DE  • 
Sigillo  a  caratteri  in  rilievo  su  labbro  d'anfora. 

35.  VAR  

Sigillo  a  lettere  prominenti,  però  tanto  logore  dopo  le  tre  prime  da  non  potersi  deter- 
minare, n  C.  I.  L  5  ai  n.  8112,  84  e  85  ha  VARII  AVG  VARII  PACCI;  ma  sebbene 
appaiano  all'  occhio  sulla  fine  del  nostro  sigillo  le  traccie  di  due  CC  pure  i  segni 
restanti  non  accordano  con  nessuno  dei  nomi  dati  dal  C.  1.  L 

36.  c  •  /POI 

Caratteri  rozzi  e  male  impressi  sul  collo  d'un'anfora  di  terra  cinereo-scura. 

37.  VINV... 

VETVS 

Su  collo  d'anfora  di  forma  diversa  dalle  ordinarie,  avendo  le  anse  direttamente  attac- 
cate al  labbro,  cosicché  fanno  parte  di  esso,  scritto  a  pennello  con  inchiostro  nero 
in  due  linee  di  carattere  corsivo  nello  spazio  fra  le  due  anse.  Quasi  sotto  all'una 
di  queste  ed  in  senso  parallelo  alla  medesima  vi  è  altra  scrittura  in  due  linee  della 
quale  però  non  si  rileva  che  il  principio  LCAN  

«  Oltre  a  questi  lo  scavo  Frattina  ci  ha  dato  cinque  pezzi  d'anfora  con  scrittura 
a  pennello  di  caratteri  non  conosciuti  sebbene  rilevabilissimi.  Altri  pezzi  portano  dei 
numeri  segnati  Trettolosamente  e  grossolanamente  con  materia  nera,  ed  uno  con  ma- 
teria bianca,  i  quali  non  offrono  alcun  interesse.  Ma  tornerebbe  forse  di  giovamento 
il  riprodurre  e  divulgare  i  primi,  perchè  coi  raffronti  si  potesse  venire  ad  una  qualche 
conclusione  riguardo  a  que'caratteri  ed  al  loro  significato. 

«  Lucerna  e. 

!«•  Mlk 

Frammento  di  fondo,  che  però  non  ammette  altro  segno  dopo  l' ultima  lettera, 
dacché  il  cerchio  di  contomo  prolungato  va  a  battere  l'estrema  punta  della  gamba 
destra  di  essa  lettera. 

19.  APRIO 
F 
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Il  C.  I.  L  5,  8114,  10  a,  ce  lo  dà  in  Aqiiileja,  Venezia,  Vicenza,  Brescia,  Vercelli, 
Torino,  Genova. 

20.  CAS 

Lettere  rilevate  di  bella  forma  più  grossa  delle  comuni  (cf.  C.  1.  L.  5,  8114,  18). 
Nogareto,  Aquileja,  Butrio. 

21.  CATILIVEST 

Caratteri  impressi  sul  fondo  di  una  lucerna  di  terra  cinereo-oscura,  la  quale  nella 
faccia  superiore  ha  in  rilievo  a  rozzi  tratti  un  fanciullo  alato  che  muove  a  destra  e 
tiene  colla  mano  una  specie  di  tromba  accostata  alla  bocca,  e  dalla  stessa  mano 
pende  una  bestia  che  pare  un  quadrupede.  Sotto  la  scritta  è  impresso  un  grosso  punto. 

22.  CERIAL 
O 

La  linea  di  contorno  gira  a  ridosso  dell' L,  ne  vi  ha  spazio  per  l'S  che  vediamo 
negli  esemplari  del  C.  l.  L  5,  8114,  5.  Una  variante  del  figulo  medesimo  ci  è 

CERIA 

offerta  da  un  altro  frammento  trovato  nello  stesso  scavo  in  bellissimi  carat- 

teri rilevati. 

23.  F  E  L 

IX 

Caratteri  rozzi  rilevati.  Il  C.  1.  L  5  non  ne  ha  esempio. 

24.  PESTI 

Se  ne  hanno  in  Butrio,  Ferrara,  Eovigo,  Padova,  Verona,  Brescia,  Vercelli,  Genova, 
(cf.  C.  I.  L  5,  8114,  19). 

25.   GC 

Da  un  frammento  in  lettere  molto  rilevate  e  benissimo  conservate. 

26.  .-...IBI 

Da  altro  frammento.  Lettere  di  taglio  molto  trascurato  per  cui  la  seconda  potrebbe 
essere  anche  una  R. 

27.  lOY 

Graffito  rozzamente  prima  della  cottura  sul  fondo  di  una  lucerna  di  lavoro  grossolano, 
la  quale  nella  parte  superiore  ha  in  basso  rilievo  un  pesce  colla  coda  elevata  male 
delineato.  Un  altro  esemplare  invece,  collo  stesso  graffito  sul  fondo,  ha  di  sopra  una 
cesta. 

28.  L  •  I  •  C 

O 

Lettere  in  rilievo  con  cerchio  al  di  sotto,  che  gira  intorno  ad  un  punto. 

29.  L  •  L  •  C 

Ben  diverso  dal  precedente  perchè  la  lucerna  è  più  piccola  non  ha  il  cerchio  al 
disotto,  e  nell'uno  e  nell'altro  esemplare  le  lettere  sono  bene  evidenti. 

;30.    L  •  DP 

Piccola  e  graziosa  lucerna  in  terra  rossa,  porta  sul  fondo  queste  lettere  rilevate  di 
ottima  fattura, 

;n.  LVCI 
F 
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Lettere  a  rilievo  di  perfetta  conservazione,  contornate'  da  tre  cerchi  concentrici  al  piìi 
interno  dei  quali  toccano  le  estremità  dell' L  e  dell'I.  È  quindi  diverso  da  quello 
dato  nel  C.  I.  L  5.  al  n.  8114,  83  a. 

32.  LVPATi 

Xel  C.  I.  L  5,  8114,  84  ci  è  dato  ad  Aquileja,  Adria,  Fen-ara,  Vicenza,  Verona, 
Brescia  e  Torino.  Lettere  a  rilievo. 

33.  M'^'I 

GraflBto  prima  della  cottura  sul  fondo  di  una  lucerna,  che  nella  parte  superiore  ha 
un  tritone  volto  a  sinistra,  il  quale  imbocca  una  tromba  a  forma  di  conchiglia  ;  sopra 
e  sotto  il  ti-itone  vi  hanno  oggetti  che  non  so  discemere. 

34.  PVIL 

Xeàii 

GrafBto  prima  della  cottura  nel  mezzo  del  fondo  con  due  cerchi  concentrici  che  gli 
fanno  immediato  contomo,  ed  un  terzo  all'orlo  del  fondo.  Il  coperchio,  che  manca  in 
gran  parte,  lascia  vedere  la  testa  ed  una  gamba  d'uomo  che  si  piega  a  destra  verso 
un  cane  od  un  leone  argomentando  dalla  coda  e  da  una  gamba  che  stanno  al  basso  del 
campo  a  destra. 

35.  p  ■  VIV 

Lettere  a  rilievo,  l'ultima  delle  quali  ha  ima  forma  non  bene  decisa. 

«  Oltre  a  queste  impronte,  nuove  pel  nostro  territorio,  se  ne  rinvennero  pur 
altre  già  pubblicate  nella  relazione  del  febbraio  1878  e  precisamente  una  dei  n.  2, 
4  e  5,  due  del  6,  cinque  del  7,  una  del  12,  13,  14  e  16,  e  due  del  17. 

«  AUe  scritte  si  aggiungono  poi  le  seguenti  figurate.  Un  ^  grande  chiuso  in  circolo 
ornato,  sul  coperchio  ;  un  pesce  coUa  coda  all'insii  ;  altro  in  posizione  naturale  ;  ima 
cesta;  una  lepre;  ima  ghianda  con  foglia,  tutte  queste  di  rozzo  lavoro;  un  cervo 
addentato  da  un  cane  sotto  il  ventre  ;  un  uomo  che  tiene  fra  le  braccia  un  oggetto 
rettangolare  posato  sulla  gamba  sinistra  che  è  alquanto  piegata,  porta  le  femoralia 
ed  ha  la  testa  mitrata,  le  guancie  ed  il  mento  coperto  da  una  benda  ;  ima  testa  di 
Giove,  una  maschera  a  lunga  barba  ricciuta  ed  appimtata  e  lunghi  orecchi  ;  altra  con 
barba  prolissa  arrotondata,  i  capelli  a  corona  sulla  fronte  e  all' ingiro;  maschera  da 
Sannio,  fanciullo  alato  con  gambe  di  cane  che  accosciate  posano  sur  una  rupe,  figura 
nrile  che  con  la  mano  tiene  una  tibia  longa. 

«  Vascula. 

1.  A 

Sul  fondo  di  patera  ordinaria  sta  nel  centro  questa  lettera  piìi  grande  assai  delle 
consuete  in  tal  grenere  di  lavori,  chiusa  in  un  cerchio.  Il  dott.  Carlo  Gregorutti  ha 
recentemente  pubblicato  nell'Archeografo  Triestino  voi.  VI  fase.  4  e  voi.  VII  fase.  1  e  2 
gli  Antichi  vasi  fittili  di  Aquileja,  e  cioè  le  marche  di  detti  vasi  fittili,  fra  le  quali 
al  n.  281  figura  anche  la  presente  in  un  serto  lemniscate. 

2.  ACATI 

Piede  a  destra  su  fondo  di  patera  ordinaria.  Dopo  l'ultima  lettera  si  vede  una  fronda. 
Altro  esemplare  piìi  guasto. 

3.  ACHOR 


Clas.se  i>i  sfiE.NZE  MuE\Li  ecc.  —  Mk3k>kie  —  Voi..  VI." 
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Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  in  terra  rosso-giallognola,  senza  vernice  (cf.  3 
delle  figuline  in  Pozzuoli  descritte  dal  P.L.  Bruzza  Bull.  dell'Istituto  Arch.  Germ.  1875). 

4-    M ... 

Piede  a  destra  su  fondo  di  patera  ordinaria,  sigillo  male  impresso,  per  cui  non  v'ha 
di  certo  che  il  nesso  M,  la.  terza  lettera  potrebbe  essere  anche  una  E. 

5.  AGRORI 

Sigillo  rettangolare,  le  due  ultime  lettere  non  bene  chiare.  Il  Gregorutti  al  n.  3  ha 
AGAHO,  r  H  manca  sicuramente  nel  nostro  :  cf.  anche  i  n.  243,  244  e  245. 

6.  ALENI 

Piccola  patera,  il  cui  frammento  mostra  forme  assai  belle  :  piede  a  destra.  Il  P.  Bruzza 

AT  RA 

1.  c.  al  n.  12  ha         ,  Gregorutti  n.  248  e  249  ha  ALBAN. 

7.  AMICVS 

Sigillo  rettangolare,  patera  fina.  Gregorutti  n.  6  e  257. 

8.  A- ANN 
CRISPI 

Sigillo  rettangolare,  vaso  fino.  Gregorutti  al  n.  260  ha  ANNI 

CRISPI 

9-  ATEI 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  fino.  Le  lettere  sono  notabilmente  allungate  e 
runa  all'altra  addossate.  Nel  C.  I.  L.  5,  8115,  10  lo  troviamo  indicato  Dertonae  et 
Libarnae,  cf.  Bruzza  L  c.  n.  20,  Gregorutti  269. 

10.    A  •  T  •  I  •  O 

Piede  a  sinistra,  patera  ordinaria,  i  punti  sono  molto  evidenti,  ma  è  dubbia  l'ultima 
lettera. 

11-  ATSO 

Piede  a  destra,  lettere  rilevate  su  fondo  di  larga  patera  ordinaria. 

12.  p-T^TI 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  fino.  cf.  Gregorutti  n.  23  e  274  e  C.  I.  L.  5. 
8115,  12  Dertonae. 

13.  SEXA/I^ 

Sigillo  rettangolare  a  contorno  ornato,  patera  ordinaria. 

14.  AVCTi 

Sigillo  a  linee  rette  sopra  e  sotto,  curve  ai  lati;  vaso  fino.  In  altro  esemplare  il 
sigillo  è  rettangolare  e  le  lettere  tutte  eguali  AVCTI.  Gregorutti  al  n.  27  ha  AVGTI 
e  i  n.  282,  283  eguali  al  nostro  secondo  esemplare. 

15.  BASSI 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  patera  ordinaria.  Gregorutti  290. 

16.  BATV 
L  .  .  . 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  ordinario;  nella  seconda  linea  una  scrostaura 
della  vernice  ha  portato  via  le  lettere  che  succedono  all'L.  Però  è  certamente  il 
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BATV 

LLVS  ^"  ^-     ^  è  II-  8115,  19  Dertonae,  e  nel  Gregorutti  al  n.  293. 

A  tergo  vedesi  graffito  rozzamente  dopo  la  cottura  ITIR. 

1-  C  

Patera  ordinaria  piede  a  d.  con  lettere  irrilevabili  dopo  la  prima. 

18.  CELLI 

In  una  fascia  a  mezza  luna  colle  corna  rivolte  all' insù  nel  senso  della  quale  si  piega 
la  scritta;  a  metà  al  disotto  la  linea  fa  una  protuberanza  in  forma  quasi  di  manico. 
Gregorutti  ne  descrive  uno  di  figura  eguale  ma  rovescia  con  un  P  nel  manico  e  CEPPI 
(n.  40).  Nel  nostro  però  la  sola  prima  lettera  potrebbe  esser  dubbia. 

19-    CF  . .  . 

Piede  a  destra  su  fondo  di  vaso  ordinario.  Delle  lettere  che  succedono  non  v'  ha 
l'impronta,  l'F  è  chiarissima  e  vi  fa  seguito  la  traccia  d'una  curva  che  esclude  l'E 
dato  dal  Gregorutti  al  n.  62,  nè  fra  il  C  e  l'F  trovasi  il  punto  segnato  in  questo. 

20.  COE 

Piede  a  destra  su  fondo  di  vaso  fino  ;  nè  a  queste  tre  precedono  certo  altre  lettere. 

21.  COENI 

In  sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  ordinario. 

22.  evi  

Piede  a  destra,  patera  fina;  il  compimento  della  parola  è  irrilevabile. 

23.  DIO 

PAN 

Sigillo  rettangolare  inscritto  in  un  cerchio;  vaso  ordinario. 

24.  CELLI 

Piede  a  destra  patera  fina.  C.  1.  L.  5,  8115,  48  Kovigo,  Verona,  Vercelli,  Genova, 
Libarna.  Gregorutti  ai  n.  346,  347  e  348  ha  GELL  al  n.  386  L.  CELLI. 

25.  HILA 

RVS 

HIL 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  fino.  Gregorutti  al  n.  131  ha  la  variante 

con  una  linea  fra  le  due  righe;  al  n.  363  il  nostro:  cf.  anche  Bruzza  figuline  di 
Pozzuoli  le  varianti  ai  n.  106,  107,  108. 

26.  1 5  o  R 

Rozzamente  graffito  dopo  la  cottura,  sul  fondo  di  patera  ordinaria. 

2-  ?.  LYCC 

I 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  ordinario.  L'  I  della  seconda  linea  è  più  lungo 
delle  lettere  soprapposte,  ed  ha  una  stella  per  lato. 

28.  L  •  M  •  V 

Piede  a  d.  su  fondo  di  patera.  L'eguale  è  dato  dal  C.  1.  L  5  al  n.  8115,  66  a  Novi 
Ligure  (Libarna);  Gregorutti  n.  381. 

29.  MNDX 
Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  patera  ordinaria. 

30.  M 
È 
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Lettere  graffite  su  fondo  di  patera  grossolana  sopra  e  sotto  il  punto  che  ne  segna 
il  centro. 

31.  MSP 

Piede  a  sinistra  su  fondo  di  vaso  ordinario  ;  la  curva  della  P  non  tocca  l'asta  al  di  sotto. 
Altri  due  esemplari  di  vasi  più  fini.  Gregorutti  179. 

32.  C  •  ARRI 

Piede  a  d.  su  fondo  di  patera  assai  fina.  Gregorutti  n.  136  e  391,  C  I.  L  5,  8115,  76  b 
e  d  Adria  e  Torino. 

33.  AT«ÌO 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vaso  ordinario.  È  chiaro  che  la  parola  è  scritta  da 
destra  a  sinistra. 

34.  LAETVS 
BAToRI 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  patera  ordinaria.  Altro  esemplare  più  guasto.  Il  Bor- 
tolotti  nello  Spicilegio  modenese  lo  dà  al  n.  25  come  venuto  in  luce  nella  piazza 
di  Modena. 

35.  PRIAVS 
BAToRI 

Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  piccola  tazza  di  forma  graziosa,  ma  di  terra  non 
molto  fina.  Il  Bortolotti  ha  notato  nel  bollo  precedente  il  punto  che  noi  abbiamo 
segnato  presso  la  seconda  gamba  dell'A  di  LAETVS,  come  sopra  l' A  della  riga  sot- 
toposta, e  dice  che  il  Cavedoni  stette  incerto  sull'uflìcio  di  quel  punto.  Qui  è  mo- 
strato che  non  appartiene  certo  all'  A  ,  ma  è  un  accidente  che  va  attribuito  alla 
prima  riga  ;  a  quale  ufficio  poi  neppure  con  questo  aiuto  sappiamo  dichiarare.  Sotto 
il  fondo  è  graffito  dopo  la  cottura  T  •  IVNI  molto  irregolarmente. 

36.  PHIL 

Piede  a  d.  patera  ordinaria;  altro  esemplare  monco  della  prima  lettera.  Cf.  Borto- 
lotti 0.  c.  23  e  24. 

37.  QVADRAT 

Piede  a  d.  fondo  di  vaso  fino:  cf.  C.  I.  L,  5,  8155,  100,  Dertonae,  colle  varianti 

QVADRA  e  Il  Bruzza  nelle  figuline  di  Pozzuoli  al  n.  150  ha  QVADRA. 

38.  SAL  

Piede  a  sinistra  fondo  di  vaso  fino. 

39.  SARI 

Sigillo  rettangolare  fondo  di  vaso  ordinario:  cf.  C.  I.  L  5,  8115,  108  Dertonae; 
Gregorutti  446,  447  e  448. 

40.  SECV 
NDI 

Sigillo  rettangolare  fondo  di  vaso  ordinario.  Bruzza  160,  lo  stesso  ai  n.  157,  158, 

159,  161,  il  Gregorutti  ai  n.  184,  185  e  458,  ed  il  C.  1.  L  5,8115,  111,  Rovigo, 
hanno  varianti  di  questo  nome. 

41  SERI 
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Sigillo  rettangolare  su  fondo  di  vasetto  in  terra  giallognola.  Altro  esemplare  di  con- 
servazione men  buona.  Cf.  C.  I.  L.  5,  8115,  112,  Verona,  Adria,  Laveuo;  Grego- 
rutti  n.  465. 

42.  TERTI 

Piede  a  sinistra  su  fondo  di  patera  ordinaria. 

43.     A  •  TRE>r 

Piede  a  d.,  vasetto  fino,  lettere  evidenti.  Gregorutti  n.  488.  Sotto  il  fondo  porta 
grafiSte  grossolanamente  le  lettere  M  K. 

44.  TVRI 

Piede  a  sinistra  su  fondo  di  patera  ordinaria.  Gregorutti  n.  209,  210,  211. 

45.    L  •  Vie  • 

Piede  a  d.  fondo  di  patera  grossolana,  a  tinta  rossa-giallognola. 

40.     E  •  Vto 

Piede  a  d.  su  fondo  di  patera  ordinaria  ;  non  è  ben  evidente  se  la  terza  lettera  sia 
una  T  od  un'  I  pel  breve  tratto  della  trasversale  superiore  ;  siccome  però  al  di  sotto 
ne  manca  aifatto,  così  la  ritenni  una  T;  le  due  ultime  lettere  sono  digradanti. 
«Mortaria. 

Nel  «  Dizionario  delle  Antichità  »  il  Rich  a  questa  voce  ne  dà  la  descrizione, 
e  la  illustra  col  disegno  di  uno  trovato  nelle  rovine  di  case  romane  a  Londra.  Nel- 
l'escavo  Frattina  si  rinvennero  più  pezzi  di  mortari  di  varia  grandezza,  e  di  uno 
si  riuscì  a  raccoglierli  tutti  ;  cosicché  ho  potuto  ricomporlo  intero.  Esso  risponde 
perfettamente  al  disegno  del  Rich,  solo  il  beccuccio  sporgente  è  fatto  a  guisa  di 
canale  che  va  restringendosi  verso  l'esterno  per  dare  scolo  alle  materie,  che  erano 
state  triturate  nel  mortaio  forse  commiste  a  qualche  liquido.  Ed  all'effetto  della  tritu- 
razione tanto  in  questo  che  nei  frammenti  degli  altri  la  superficie  interna  è  spalmata 
di  una  specie  di  sabbia  micacea  molto  grossa.  Son  tutti  d'un  notevole  spessore  ed 
hanno  l'orlo  largo  e  leggermente  convesso.  Sull'orlo  in  prossimità  del  canale  portano 
il  sigillo  del  figulo  ripetuto  ai  due  lati;  ciò  almeno  sull'esemplare  intiero  e  su  un 
frammento  ch'io  posseggo.  Il  diametro  di  questi  \asi  varia;  quello  dell'intero  è  di 
cent.  27  senza  l'orlo  e  di  40  con  esso;  ed  il  frammento  del  maggiore  dà  un  dia- 
metro di  cent.  40  nel  piatto,  60  coll'orlo. 
Ecco  ora  i  sigilli  che  ho  potuto  rilevare. 

1-   lONN 

DOMITIAES 
LVCILLAES 

Della  prima  riga  si  vedono  al  basso  i  segni  delle  lettere;  ma  non  si  può  con  sicu- 
rezza rilevare  che  quanto  ho  riportato: 

2.    ERSVI . . 
TTiC... 

Sigillo  rettangolare  in  caratteri  grossi  ma  molto  corrosi  non  ho  potuto  rilevare  che 
i  riferiti,  avvertendo  che  nella  seconda  riga  la  terza  lettera  pare  il  frammento  di 
un'I  : 

■i.    QJ\  F 
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Sigillo  rettangolare  molto  consumato  per  1'  uso,  cosicché  dai  due  esemplari  trovati 
mi  riuscì  con  grande  stento  di  stabilire  la  scritta: 

4.     /  •  INIIFIRM 

Anche  questa,  che  è  ripetuta  sul  mortaro  intiero,  si  dura  fatica  a  rilevare  perchè 
in  gran  parte  svanita.  La  linea  inclinata  con  cui  comincia  accenna  ad  una  V,  ma  in 
nessuno  dei  due  esemplari  si  vede  l'asta  che  manca  per  completarlo. 

5-    L  •  V  •  MAR 

Grossi  caratteri  in  rilievo  nettamente  improntati  in  sigillo  rettangolare. 

6.    c- TAPPI 
SVCCESS 

Sigillo  rettangolare  a  grossi  caratteri  rilevati,  ma  che  per  la  piegatura  dell'orlo  non 
lasciò  l'impronta  dell'ultime  lettere. 
«  Varia  e. 

1-  Q_:CP 

Sigillo  di  ferro  le  cui  lettere  scavate  nel  metallo  sporgono  di  oltre  sei  millimetri. 
La  testa  del  manico  è  battuta  in  modo  da  offerire  tutt'intorno  all'orlo  un  incartoc- 
ciamento  sporgente  d'  oltre  un  millimetro  ;  prova  che  per  farne  l' impressione  biso- 
gnava adoperare  il  martello,  e  che  di  conseguenza  la  materia  su  cui  veniva  improntato 
doveva  essere  molto  resistente.  E  non  pertanto  le  lettere,  che  vanno  rastremandosi 
dalla  base  al  vertice,  sono  tuttora  quasi  taglienti,  donde  si  mostra  la  loro  tempera 
eccellente. 

kXVI 

Sopra  una  lastra  rettangolare  di  ferro  sono  incisi  abbastanza  profondamente  questi 
caratteri,  che  non  saprei  se  interpretare  per  un  numero,  ovvero  leggere  L(egio)  XVL 
(Tav.  II  n.  11). 

3.  [/MDEC-in 
IHRODISIO 
^ /AFIN 

> 

Sur  un  pezzo  di  lastra  di  bronzo  venuto  in  luce  nell'  escavo  Bozza,  dove  si  è  poi 
spesa  indarno  ogni  cura  per  rinvenirne  qualche  alti'O  frammento.  Importava  preci- 
puamente sapere  se  questa  Decuria  III  avesse  qualche  cosa  di  comune  colVArmamen- 
taria  memorata  nella  lapide  di  C.  Aquilio  Mela  (C.  I.  L.  5, 1883),  o  se  appartenesse 
ad  altro  collegio  ;  non  potendosi  cavar  argomento  a  veruna  conclusione  dall'VM  onde 
comincia,  siccome  desinenza  di  tutti  i  nomi  possibili  nel  secondo  caso  plurale.  Troppo 
poco  ci  è  noto  della  nostra  fabbrica  d'  armi  per  non  desiderare  avidamente  quanto 
giova  a  darvi  luce;  ma  anche  questa  fiata  ci  fu  forza  rinunciare  alla  soddisfazione 
di  tale  desiderio. 

«  Nella  raccolta  Muschietti  donata  al  Municipio  di  Portogruaro  trovasi  una  specie 
di  cofanetto  in  bronzo  a  grosse  pareti  senza  fondo  e  senza  coperchio,  il  quale  su 
uno  dei  lati  maggiori  porta  scritto  a  caratteri  incisi 

VBERTASV 

La  prima  e  l'ultima  lettera  non  sono  bene  distinte.  Non  mi  fu  dato  sapere  da 
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qnal  fondo  provenga  quel  cofanetto  ;  perchè  già  da  molti  anni  posseduto  dai  signori 
Muschietti,  che  non  ne  tennero  memoria. 

«  Dalla  stessa  raccolta  sono  pur  derivati  al  Museo  Portogruarese  i  seguenti  pezzi 
d' ignota  provenienza. 

5.    I  A  ■  V  I B  E\nna 
"jL- CASSIN1 1^5 
yx  iBVPj»  tms 

In  bei  caratteri  incisi  sur  un  frammento  di  arula  in  marmo. 

6.  |et 
loNC 

Kbea 

jPTV 

Anche  queste  lettere  sono  incise  in  buona  forma  sopra  un  pezzo  di  lastra  di  marmo. 

7.  JtìOK 
l'IVLU 

Su  lastra  di  marmo  con  caratteri  abbastanza  buoni. 

8.  Il 

Piccolo  pezzo  di  lastra  in  pietra  ordinaria  con  bei  caratteri. 
Non  so  in  fine  omettere  il  seguente  frammento  scritto  sur  un  pezzetto  di  lastra 
di  marmo  bianco,  trovato  nel  fondo  del  rev.  Giuseppe  Scarpa  da  me  acquistato. 

s.DRl€ 

«  Vetri. 

«  I  vetri  hanno  una  speciale  importanza  per  noi  perchè  potrebbero  fornire  un 
qualche  dato  attendibile  sulle  origini  delle  fabbriche  di  Murano  tanto  famose.  Per 
questo  effetto  è  mia  cura  di  raccogliere  anche  i  più  piccoli  frammenti  ;  ma  il  suolo 
concordiese  è  quasi  affatto  sterile  in  questa  materia  che  abbonda  invece  nel  terri- 
torio della  non  lontana  Aquileja.  Ma  non  disperiamo  di  riuscire  quando  che  sia  ad 
una  qualche  importante  scoperta  anche  in  questo  genere;  dacché  la  fonte  precipua 
dei  vetri  aquilejesi  sono  i  cinerari  in  pietra,  nei  quali  si  sono  conservati  perfetta- 
mente anche  gli  oggetti  più  fragili  che  la  pietà,  dei  superstiti  voleva  consecrati 
all'estinto.  E  impossibile  che  in  Concordia  manchino  simili  cinerari  ;  ma  fino  ad  oggi 
la  fortuna  non  ne  ha  messo  veruno  sotto  la  vanga  degli  escavatori.  Non  posso  dunque 
offerire  nella  povera  raccolta  di  frammenti  qualche  cosa  di  interessante  al  pubblico. 
Noto  solo  un  fondo  di  vaso  in  vetro  scolorato  colla  impressione  a  rilievo  intorno  di 
un'oca  rozzamente  disegnata  ;  un  altro  fondo  di  vaso  quadrato  ad  acqua  verdognola, 
coir  impressione  nel  mezzo  di  una  stella  di  sei  raggi  chiusa  in  un  cerchio  e  in  ognuno 
degli  angoli  risultanti  una  delle  lettere  A-F-M-I ,  un  terzo  frammento  pure  di  fondo 
di  vaso  quadrato  della  stess'acqua,  collo  lettere  esternamente  rilevate  CCI2'. 

«  E  mi  par  degna  di  menzione  una  fibula  che  ho  comperato  da  uu  contadino 
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il  quale  non  seppe  o  non  volle  indicarmi  il  fondo  dov'  era  stata  trovata.  È  un  disco 
di  lamina  di  rame  molto  sottile,  del  diametro  di  tre  centimetri,  coli'  ago  a  cerniera 
sul  di  dietro  che  si  ferma  entro  una  laminetta  ricurva.  L'orlo  del  disco  rivoltato 
all' insù  è  tutt' intorno  tagliato  a  dentelli,  formando  un  piatto  ^olbordo  dimill.  1 1. 
Il  piatto  contiene  una  scacchiera  di  vetri  lapislazzoli  e  rosso  sbiadito  alternati  in 
quarantotto  scacchi  di  mill.  3X3  ciascuno.  Lo  scacco  rosso  è  tagliato  diagonalmente 
in  croce  da  cinque  pezzetti  bianchi,  uno  rotondo  nel  mezzo,  quattro  fusellati  che 
formano  le  braccia.  Nello  scacco  di  lapislazzoli  ■  sono  infissi  sedici  pezzi  bianchi  in 
quattro  linee  di  quattro  pezzi  ciascuno.  Il  lavoro  di  mosaico  è  molto  accurato  e,  per 
quanto  torna  possibile  con  pezzetti  sì  minuti,  perfettissimo». 

III.  Orvieto  —  Sulle  nuove  scoperte  presso  la  necropoli  etrusca  di  Orvieto 
al  Crocifisso  del  Tufo,  e  sui  restauri  fatti  alle  tombe  del  terreno  già  dell'  ing. 
Mancini,  scrisse  in  tal  guisa  il  commissario  de'  Musei  e  degli  Scavi  di  Toscana  e 
di  Umbria,  cav.  G.  F.  Gamurrini. 

«  §  1.  Minacciava  rovina  quell'isola  di  tombe  etrusche  dell'ampia  necropoli,  che  si 
distende  sotto  le  mura  di  Orvieto,  la  quale  era  stata  salvata  dalla  totale  distruzione 
coll'acquisto  del  terreno  dell'  ing.  Kiccardo  Mancini  per  cura  del  Ministero  dell'istru- 
zione pubblica.  Le  tombe  si  erano  aperte  dall'alto,  le  volte  cadevano,  i  massi  si  erano 
spezzati,  e  un'inclinazione  di  tutta  l' isola  composta  di  dieci  tombe,  a  forma  di  celle, 
inverso  la  rupe  della  città,  come  che  sotto  fosse  mancato  il  terreno,  annunziava 
r  imminente  disfacimento.  Per  non  aver  ricoperto  la  parte  superiore  (e  questa  fu 
gravissima  trascuranza),  l'acqua  ed  il  gelo  penetravano  fra  i  nudi  sassi  delle  volte  e 
delle  pareti,  aprivano  dei  meati,  onde  il  generale  slegamento  del  vetusto  edifizio. 
Ma  pure  non  era  lecito  lasciar  perire  un  monumento  fra  i  piìi  cospicui  dell'arte 
italica,  e  divenuto  patrimonio  della  scienza  e  della  nazione  ;  onde  per  quanto  era  da  me 
resi  avvisata  del  gravissimo  danno  la  Direzione  Generale  degli  scavi  del  regno,  la  quale 
corrispose  ai  miei  voti  assentendo,  che  quanto  prima  si  provvedesse  ;  e  nell'  agosto 
vi  fu  posto  mano,  quantunque  non  si  dissimulasse  la  diflRcoltà  di  un  tale  lavoro. 

«  §  2.  In  breve  tempo  si  fermò  la  rovina  ;  si  strinsero  e  cementarono  i  sassi 
al  posto,  e  via  si  tolsero  i  miserevoli  puntelli,  che  già  non  potevano  più  sostenere 
la  fabbrica.  Con  un  argine  di  terra  battuta  situato  in  controfianco  s' impedì  che  la  pen- 
denza dell'edificio  avanzasse,  visto  che  le  sbarre  e  chiavarde  di  ferro  erano  rimaste 
insufficienti  a  rattenerla.  Si  adattarono  le  volte,  e  si  ripresero  i  muri  mancanti  o 
caduti  :  si  coprì  a  tumulo  di  terra  pesta  con  piote  d' erba  ciascuna  tomba  per  lo 
scolo  dell'acque  a  pendenza  dai  fianchi:  e  sopra  il  tumulo  si  aggiunse  il  cippo 
terminale,  com'era  in  antico.  Questa  parte  di  necropoli  sembrò  risorgere  :  ed  offre 
adesso  quell'  aspetto  venerabile,  che  da  oltre  duemila  anni  aveva  perduto,  e  perduto 
quindi  per  sempre.  Avrà  questo  buon  provvedimento  un  duraturo  effetto  ?  Non  si 
può  prevedere,  poiché  la  necropoli  ha  sofferto  terribilmente  per  le  replicate  deva- 
stazioni, per  i  rinterri,  e  anche  per  i  terremoti  :  i  suoi  muri  formati  di  blocclii 
senza  cemento  si  sono  slegati,  e  molti  spezzati  :  onde  è  solo  da  credere  che  durerà 
a  restare  in  piede,  se  quel  provvedimento  sarà  e  diligente  e  continuo. 

«  §  3.  Giace  contiguo  a  questo  tratto  di  necropoli  il  terreno  del  sig.  Bra- 
cardi,  acquistato  dal  Governo  per  esplorarlo  ;  colla  speranza  e  col  fine  non  già  di 
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trovarvi  oggetti,  avendo  esso  subito  a  quest'eifetto  una  minuta  perlustrazione  dal  pro- 
prietario e  dai  signori  Golini  e  Mancini,  ma  solo  per  porre  all'aprico  i  monumenti 
architettonici,  e  le  iscrizioni  etrusclie  scolpite  negli  architravi  delle  porte  dei  se- 
polcri. Siccome  era  necessario  togliere  della  terra  per  formar  l'argine  di  sostegno, 
e  per  coprire  a  tumulo  le  celle  sepolcrali  già  del  sig.  Mancini,  onde  questo  lavoro 
divenisse  utile  per  doppio  riguardo,  venne  al  sig.  ing.  Contigliozzi  il  felice  pen- 
siero di  aprire  una  via  nella  direzione  indicata  da  un  lato  di  una  tomba,  lungo  il 
quale  doveva  sussistere  una  via  sepolcrale,  e  così  penetrar  subito  nella  regione  sco- 
perta dal  sig.  Bracardi.  Sebbene  fosse  già  noto  che  le  tombe  si  sarebbero  trovate 
ascose  a  grande  profondità,  e  sotto  al  terreno  coltivato,  ciò  non  recava  seria  diffi- 
3oltà,  in  quanto  che  era  sufficiente  di  giungere  alle  linee  superiori  dei  muri,  onde 
quelle  c'  indicassero  quali  strade  sepolcrali  si  dovevano  quindi  percorrere. 

«  §  4.  Infatti  dopo  un  primo  taglio ,  come  larga  fossa  in  congiunzione  della 
necropoli  che  veniva  a  restaurarsi,  si  rinvenne  la  cresta  di  un  muro  di  una  tomba 
in  gran  parte  disfatta  :  seguendo  il  qual  muro  si  constatò  sussistere  la  via  ad  un 
sepolcro  già  cognito,  la  quale  pure  indicava  le  pareti  disfatte  di  tombe  contigue , 
onde  parve  meglio  proseguire  il  primo  taglio  per  trovare  un'altra  via  in  condizioni 
migliori.  Oltrepassati  dieci  metri  se  n'  incontrò  una,  che  volgeva  a  destra  di  fronte 
alla  rupe  della  città,  laddove  si  era  verificato,  e  ragionevolmente  si  presumeva  sus- 
sistere tombe  assai  antiche,  e  forse  le  meglio  conservate  per  il  grande  terrapieno 
che  le  ricopriva,  e  così  poteva  averle  difese.  Dapprima  non  si  verificarono  vestigia 
di  muri,  ma  quindi  comparvero  in  modo  si  può  dire  splendido  ed  imponente.  La 
via  venne  così  facilmente  tracciata  ed  esplorata  fino  a  trovarne  il  limite,  che  con- 
sisteva in  un  adito  chiuso  da  quattro  tombe,  il  quale  in  pari  tempo  segnava  il 
termine  della  necropoli  da  quella  parte  proprio  sotto  alla  rupe  altissima  della  città. 
Eitornati  indietro,  e  continuata  la  prima  fossa,  una  nuova  via  sepolcrale  nella  stessa 
direzione  dell'altra  ci  chiamò  a  verificare  le  tombe  che  la  fronteggiavano,  ed  ador- 
navano. Alla  sua  destra  si  diramavano  due  bracci,  che  apparivano  puramente  se- 
condari, e  che  non  sono  ancora  del  tutto  scoperti. 

«  §  5.  Ma  i  tagli  fatti  nel  terreno  per  giungere  al  piano  delle  vie  antiche, 
le  quali  non  scoprivano  le  porte  ma  ne  toccavano  il  ciglio,  venivano  ad  approfon- 
darsi ognora  più  che  si  avvicinavano  alla  rupe  della  città,  verso  la  quale  le  strade 
principali  erano  dirette,  o  vi  facevano  capo.  Onde  appariva  pericoloso  il  lavoro  a 
più  di  dieci  metri  di  profondità,  con  un  terreno  di  riporto  formatovi  sopra  dai 
più  antichi  secoli  fino  ai  nostri  giorni.  E  anche  convenne  in  due  luoghi  penetrare 
a  cunicolo:  tentativo  che  mostrò  forse  più  zelo  che  prudenza,  trattandosi  di  terreno 
non  abbastanza  compatto.  Per  ultimo  la  somma  prefissa  veniva  a  riuscire  del  tutto 
insufficiente  di  fronte  all'  importanza  e  all'esigenza  dell'opera,  e  stabiliva  un  limite 
fatale  alle  nostre  esplorazioni. 

«  §  6,  Il  taglio  del  terreno  sopra  un  antico  monumento  è  una  pagina  storica, 
che  in  qualche  modo  palesa  quando  fu  abbandonato  o  distrutto,  o  quali  fiisi  accad- 
dero sopra  0  per  opera  dell'  uomo  o  della  natura.  Quattro  strati  principali  a  grandi 
intervalli  costituirono  il  terreno  di  riporto  sopra  questa  regione  della  necropoli,  i 
quali  si  distinguono  come  per  marcate  linee  della  successione  e  della  qualità  dei 
Classk  di  scikkze  moiìali  ecc.  —  iMi:noiiiE  —  V(ii,.  VI."  33 
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ilepositi.  Il  primo  di  poco  spessore  vi  fa  imposto  dagli  Etruschi  per  coprire  le  volte 
delle  tombe,  e  difenderle  dalle  filtrazioni  ;  ed  è  di  una  qualità  nerastra  di  tufo  pesto 
con  dell'argilla,  chiamata  volgarmente  terra  porcina.  Quello  immediatamente  supe- 
riore, e  che  si  vede  anche  sopra  le  tombe,  è  composto  di  terra  pure  nerastra  com- 
mista a  carboni  ed  ossa  umane  e  di  animali.  Esso  ci  rivela  la  prima  violazione 
delle  tombe  avvenuta  come  si  vede  in  tempi  etruschi,  o  senza  dubbio  ne'  primi 
tempi  del  romano  dominio,  e  vorrei  dii-e  piuttosto,  che  mi  par  la  cosa  più  verisi- 
mile, durante  il  lungo  assedio  e  la  distruzione  immediata  della  città.  Il  terzo  viene 
formato  dai  detriti  e  daUe  rovine  della  città  etrusca,  come  di  ossa,  di  frammenti 
di  vasi  rozzi  e  di  bucchero,  di  tegole  e  mattoni ,  e  di  molti  sassi  misti  alla  terra: 
e  questo  segnò  im  buon  lungo  periodo  dalla  distruzione  durante  l'epoca  romana. 
Il  quarto  strato  è  il  medioevale,  perocché  di  romano  non  vi  scorgiamo  presso  che 
nulla  ;  e  questo  è  gravissimo  indizio  che,  all'epoca  romana  infino,  si  può  asserire, 
alla  decadenza  dell'  impero.  Orvieto  non  venisse  abitato  che  assai  scarsamente.  E 
qui  non  starò  a  distinguere  lo  strato  medioevale  con  il  recente,  perchè  mi  è  parso 
che  si  confondano  e  ne  formino  im  solo.  Se  pertanto  si  studiassero  intorno  alla 
città  di  Orvieto  questi  scarichi  di  detriti  e  rovine,  oltre  che  l'epoca  etrusca  potrebbe 
riceverne  qualche  lume,  si  rileverebbe  poi  molto  chiaramente  l'abbandono  durante 
l'epoca  repubblicana,  e  la  tenue  vita  dall'epoca  imperiale  infino  verso  U  mille;  pe- 
rocché ben  d'altra  parte  si  conosce  quale  profondo  oblio  per  oltre  1200  anni  la 
ricoperse,  sprazzato  di  fioca  luce  al  ricordo  del  suo  assedio  per  le  armi  di  Beli- 
sario nella  cacciata  dei  G-oti. 

«  §  7.  Sotto  questa  grande  agglomerazione  di  depositi  e  di  scarichi  sono  se- 
polle  le  tombe  costruite  a  grandi  massi,  e  coperte  le  vie,  e  tolto  ogni  vestigio  fra 
i  solchi  di  vegeta  coltivazione.  Ma  appena  che  le  vie  furono  di  nuovo  aperte,  si 
palesarono  le  fronti  delle  tombe  con  un  aspetto  severo  e  triste,  ed  aggrottate  nelle 
loro  cornici  soprastanti  al  grande  architrave  della  porta  funebre,  il  quale  dichiarava 
a  lettere  etrusche  cubitali,  profondamente  incise,  il  nome  di  colui,  che  fu  nascosto 
là  dentro.  Si  riceve  ima  impressione  melanconica,  che  pare  che  quelle  tombe  pian- 
gano ancora  la  sventura  della  loro  nazione ,  triste  per  se  stessa,  e  fatalmente  fati- 
dica ;  e  prenunziano  che  esse  pure  fanno  adesso  la  loro  nuova  ma  esterna  comparsa 
nel  mondo.  Parte  sono  disfatte ,  e  parte  mancanti  :  alcune  si  appoggiano  alle  altre 
come  vecchi  cadenti,  e  cogli  aperti  fianchi  palesano  la  propria  rovina:  altre  colla 
porta  gettata  all'  indietro  mostrano  l' interno  depredato  e  nudo  con  in  fondo  uu 
mucchio  di  sassi  :  ed  il  terreno  sopra  alto  e  terribile  che  le  minaccia,  le  grava ,  e 
le  infrange.  Veramente  esse  muoiono  sotto  il  peso  dei  secoli.  E  a'  nostri  occhi ,  il 
lato  destro  della  prima  via  cadde  senza  poter  prima  ripararvi,  e  le  cornici  e  i  grandi 
architravi  s' infransero  :  ed  il  movimento  da  ogni  lato  prosegue  se  non  si  pone  mano 
a  diminuire  la  gravità  del  terreno.  E  converrà  ciò  fare  e  presto,  che  altrimenti  sia 
meglio  ricoprire  il  tutto,  e  basti  lo  aver  veduto  e  notato  una  volta. 

«  §  8.  La  necropoli,  come  è  noto  per  la  illustrazione  data  sulla  sezione  Man- 
cini dal  eh.  dott.  Koerte  negli  Annali  dell'  Istituto  ('),  si  formò  d'  isole  di  tombe 

(')  Annali  dellTst.  di  Corr.  .\.rch.  1376  p.  92. 
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edificate,  a  guisa  di  quartieri  cinti  da  vie.  Vi  sono  fra  queste  le  cardinali,  che  si  par- 
tono di  sotto  alla  rupe  della  città  come  tanti  raggi,  e  a  capo  venivano  a  chiudersi 
con  una  o  piìi  tombe.  Forse  anche  dentro  alla  stessa  rupe  possono  sussistere  degli 
ipogei,  vale  a  dire  dietro  al  principio  delle  vie,  ma  non  ne  abbiamo  la  prova.  Di 
lì  adunque  si  dipartivano  nascondendo  sepolcri  fino  al  ciglio  della  porta,  e  lasciando 
scoperto  l'architrave  con  il  di  sopra,  onde  l'epigrafi  rasentavano  quasi  la  terra.  E 
perchè  ripido  è  il  monte,  così  a  spessi  e  piccoli  ripiani,  ove  erano  costruite  ima  o 
due  celle  o  tre  al  piìi,  scendeva  la  strada  a  scaglioni  ed  a  sbalsi  infino  alla  valle  del 
Paglia  :  e  ciò  possiam  credere  come  per  fermo,  essendosi  incontrate  simili  tombe 
lungo  al  declivio  del  monte.  Però  fra  tante  isole  di  vario  spazio  e  per  lo  piìi  non 
regolare,  e  per  la  differenza  nell'ampiezza  e  forma  delle  tombe  le  vie  cardinali  in- 
tersecate dalle  secondarie  ben  presto  venivano  a  perdere  la  loro  direzione  primitiva, 
come  si  vede  nei  brevi  tratti  venuti  alla  luce.  Da  ciò  che  abbiamo  osservato  la 
necropoli  fino  da  tempi  antichissimi  si  cominciò  a  costruire  sotto  la  cinta  abitata, 
e  forse  dapprima  presso  alla  porta,  ed  in  seguito  coU'opulenza  delPetrusca  città  si 
estese  fino  alla  valle  allacciando  in  taluni  punti  le  circostanti  colline. 

«  §  9.  Chi  si  affacciava  in  sulla  rupe  tagliata  a  picco  della  città  di  Orvieto 
vedeva  aprirsi  al  suo  sguardo  e  svolgersi  un  ampio  cemetero.  Una  distesa  di  tombe 
che  si  elevavano  da  terra  con  un  culmine  sopra  a  difesa  soprastato  da  cippi  indi- 
catori :  ed  una  rete  di  vie  strette  fra  le  fronti  ed  i  fianchi  a  guisa  di  solchi  pro- 
fondi, che  si  tagliavano  fra  loro  e  si  perdevan  lontano.  E  le  stesse  tombe  ora  a  grandi 
e  a  piccoli  gruppi,  ora  isolate,  e  queste  forse  piii  antiche.  Talvolta  un  cerchio  di 
muro  chiudeva  dei  sepolcri  terragni  :  e  per  rispetto  ai  primitivi,  ch'erano  scavati  a 
fossa,  si  lasciò  libero  un  breve  spazio.  E  chi  sa  con  quante  altre  varietà  di  costru- 
zione e  di  culto  la  sede  dei  defunti  si  onorò,  se  in  una  sola  parte  ed  assai  ristretta 
dell'orvietana  necropoli  queste  mi  fu  dato  accennare. 

«  §  10.  Non  vi  è  poi  dubbio  che  le  vie  pubbliche  le  quali  conducevano  alle  porte 
della  città  ftvidessero  e  limitassero  ancora  la  vasta  necropoli  ;  ma  quali  fossero  e 
dove  passassero  queste  vie  pubbliche  non  è  qui  luogo  ad  indagare.  Convien  credere 
che  fossero  fiancheggiate  da  muri,  onde  non  si  entrasse  liberamente  e  all'aperto  nel  ricco 
cemetero,  il  quale  avrà  avuto  i  suoi  aditi  sacri  da  diversi  punti.  Chi  penetrava  là 
dentro  incontrava  le  tombe  a  varia  altezza  da  terra  :  alcune  fijiivano  con  cornicione 
a  listello  od  aggetto  al  di  sopra  dell'architrave  delle  porte  ;  altre  senza  e  lisce  e 
con  il  solo  architrave  :  altre  poi  decorate  di  sopracornice,  di  toro,  e  di  una  specie 
di  gocciolatoio.  Non  già  che  ciò  richiami  lo  stile  greco,  neppure  il  dorico,  al  quale 
si  volle  connettere  fino  ab  antiquo  il  tuscanico.  Ma  piuttosto  vi  spira  qualche  re- 
miniscenza orientale  fra  la  rozza  gravità  dell'  etrusca  architettura ,  se  mai  vi  fu 
una  propria  e  nazionale  architettura  in  Etruria.  Ammirabile  la  costruzione  solida, 
precisa  di  grandi  massi  tufacei  bene  squadrati  e  collegati  senza  cemento.  Bicordo 
che  qualche  tomba,  ora  ricoperta,  aveva  la  porta  rastremata  in  cima  ad  uso  egizio,  il 
che  ripetesi  a  Cerveteri  ed  a  Tarquinia;  e  senza  dubbio  doveva  vedersi  anche  a 
Vulci,  metropoli  di  Volsinium.  Queste  porte  erano  quasi  sempre  nascoste  sotto  la 
strada  ben  battuta  :  e  raramente  si  sollevavano  fuori  per  metà  :  difese  in  prima  da 
due  muri  aggettanti  ripieni  di  sassi,  che  con  quelli  della  via  si  confondevano,  erano 
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esse  chiuse  a  grandi  blocchi  simili  a  quelli  della  parete  per  chiudere  l'entrata,  o 
almeno  perchè  difficile  riuscisse  il  penetrarvi,  tanto  che  i  primi  esploratori  predi- 
lessero di  togliere  i  massi  dal  di  sopra  e  passar  per  le  volte.  E  siccome  sotto  alle 
vie  non  è  il  caso  infrequente  di  trovare  sepolcri  a  cassa  o  a  fossa  che  paiono  sol- 
tanto per  bambini  o  per  servi  ;  ed  un  grande  cippo  vedesi  situato  nel  centro  di  un 
trivio,  così  sembra  ragionevolmente  dedursi  che  non  fossero  frequentate  dal  pubblico, 
se  pure  si  voglia  escludere  il  tempo  delle  funebri  lustrazioni  e  preghiere.  Dalle 
quali  cose  che  vengo  indicando  si  rileva  abbastanza,  quanto  diferentemente  nella 
sua  parte  esterna  ed  originale  si  manifestava  la  necropoli  etrusca ,  di  cui  però  un 
tenue  saggio  ne  è  stato  ridonato  con  il  restauro  delle  tombe  discoperte  dall'  ing. 
Mancini  (tav.  Ili,  A). 

«  §  11.  A  penetrare  nelle  tombe  fa  d'uopo  rimuovere  la  terra  dalla  strada  di- 
nanzi alla  porta,  e  approfondarsi  circa  un  metro,  e  togliere  quindi  i  grandi  blocchi 
che  la  chiudono:  di  fronte  si  presenta  subito  un'  altra  porta,  serrata  con  sassi  e 
grossi  ciottoli,  la  quale  è  della  camera  funebre.  Si  vede  una  cella  quadra  a  volta 
con  due  banchi  funebri  al  lato  destro  e  di  fronte,  lunghi  poco  più  d'  una  persona. 
Le  pareti  di  massi  squadrati  e  uniti  maestrevolmente  :  la  volta  acuta,  non  formata 
ad  arco  ,  ma  con  le  pietre  che  tendono  egualmente  ad  incontrarsi,  tagliate  in  obliquo, 
e  gentilmente  smussate  negli  angoli  di  aggetto  ;  e  si  parte  dai  due  lati  ad  altezza 
d' uomo,  e  si  chiude  con  delle  pietre  poste  in  piano  ,  che  formano  come  una  zona 
superiore  per  tutta  la  lunghezza  della  cella.  Ha  certamente  origine  questa  specie 
di  volta  dalla  forma  delle  capanne  primitive,  ricordo  ed  imitazione  delle  dimore  più 
antiche  degli  Etruschi,  a  differenza  di  quelle  dei  popoli  laziali  che  tenevano  una 
forma  rotonda.  Tutte  le  tombe  hanno  una  sola  camera  oltre  l'angusto  ingresso,  nè  più 
di  due  banchi,  sui  quali  si  deponevano  due  defunti.  Non  abbiamo  finora  che  un 
solo  esempio  di  doppia  camera  in  tomba  isolata  del  terreno  Mancini  :  ed  ho  notato 
pure  in  un'altra  scoperta  dal  Golini,  che  era  posto  un  vaso  cinerario  all'angolo  fra  i 
due  cadaveri  forse  di  un  loro  figlio,  e  la  tomba  era  intatta  e  degna  fh  ogni  sua 
particolarità  d'essere  conosciuta.  Da  tale  esempio  è  concesso  di  argomentare  che 
oltre  i  due  tumulati  ve  ne  deponessero  qualche  altro  ma  bruciato  con  le  ceneri 
entro  un  vaso,  e  ciò  per  mancanza  di  spazio  :  e  vasi  cinerari  di  bucchero  e  greci  dipinti 
si  sono  talvolta  incontrati.  Generalmente  era  adottata  la  inumazione,  e  molto  rara 
la  cremazione. 

«  §  12.  Eiserbandomi  di  far  parola  degli  oggetti  particolari  raccolti  fuori  e 
dentro  le  tombe  nei  nostri  recenti  scavi,  dirò  che  per  quelle  intatte  si  è  costatato 
nuovamente,  che  i  morti  s' introducevano  per  i  piedi  e  quindi  si  collocavano  nel 
banco  ponendo  la  testa  a  destra  di  chi  entrava.  Coperti  del  funebre  pallio  e  ornati 
secondo  il  loro  grado,  o  dei  loro  monili  se  donne,  erano  circondati  dai  vasi  di  mag- 
gior pregio  e  dei  vari  utensili  a  loro  specialmente  propri  e  cari  :  in  terra  e  sotto 
i  banchi  erano  posti  i  vasi  grandi,  quei  volgari,  e  anche  quei  di  bronzo,  che  ser- 
virono 0  ricordavano  il  silicernium,  o  cena  funebre,  e  talora  anche  gli  alari,  gli 
spiedi,  i  coltelli,  le  molle  e  altri  arnesi  da  cucina.  Gli  oggetti  che  si  potevano  so- 
spendere si  attaccavano  alle  pareti,  e  qua  e  là  rimangono  ancora  i  chiodi  o  di  rame 
0  di  ferro.  Talora  nell'angolo  a  sinistra  appoggiavano  un  gran  dolio,  qualche  anfora. 
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e  non  saprei  indovinare  se  piena  o  se  vuota  :  come  se  il  pasto  funebre  si  facesse 
fuori  0  dentro  la  cella,  sebbene  non  essendosi  trovati  gli  avanzi,  per  le  celle  an- 
guste e  buie  pare  che  all'aperto  si  consumasse. 

«  §  13.  Ma  dopo  tutto  questo  si  desiderava  di  sapere  di  quale  tempo  almeno 
approssimativo  sia  una  tanto  ampia  e  ricca  necropoli  etrusca.  Ben  si  dice  etrusca, 
giacché  nulla  di  romano  o  di  romana  influenza  vi  fu  mai  introdotto.  Essa  è  ante- 
riore al  romano  dominio,  e  cosa  singolarissima  è  pure  che  non  si  è  trovata  mai  una 
moneta  nè  etrusca  nè  romana  all' infuori  dell'  aes  rude.  In  altra  parte  della  necro- 
poli si  trassero  da  una  tomba  due  quadranti  di  serie  librale,  che  viene  attribuita 
a  qualche  città  del  Lazio,  se  non  che  sappiamo  adesso  che  le  colonie  stabilite  nelle 
città  etrusche  le  battevano  o  per  dir  meglio  le  fondevano  fino  dalla  prima  metà 
del  secolo  quinto  di  Koma:  in  ogni  modo  quelle  due  monete  erano  anteriori  alla 
piena  soggezione  dell'  Etruria,  quantunque  potrebbe  supporsi  che  le  avesse  perdute 
un  violatore  di  tombe.  Nessun  vaso  dipinto  di  stile  decadente;  nessuno  specchio 
grafiìto  :  rarissimi  ancora  i  vasi  etrusco-campani,  che  cominciarono  a  spargersi  per 
r  Etruria  nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  quinto  ;  ed  invece  si  traggono  fuora 
in  abbondanza  i  vasi  di  bucchero,  la  cui  industria  perì  coli' etrusca  nazione.  Nessuna 
urna  di  travertino,  o  di  marmo  o  di  terra  cotta,  e  quelle  di  tufo  cinerarie  (non  è 
stato  notato  dove  fossero  situate  se  in  terra  o  sopra  i  banchi)  non  presentano  rilievi 
a  figure.  Affatto  di  tegole  con  epigrafi  o  graffite  o  dipinte,  e  così  via  dicendo  di  quello  che 
s' incontra  nel  secolo  terzo  av.  Cristo.  Si  può  dire  divisione  completa,  distintissima 
di  arte,  di  costume,  e  di  civiltà.  E  tombe  più  tarde  dell'  indicata  epoca  non  si 
rinvennero,  ne  si  rinverranno  per  ciò  che  è  dato  prevedere  dalle  cose  omai  note  sia 
dentro  la  città,  ove  ne  esistono,  che  nella  sottoposta  contrada.  Si  potrà  adunque 
disputare  e  stare  in  forse  quando  la  necropoli  cominciò  (e  col  tempo  ancor  questo 
verrà  a  definirsi),  ma  non  quando  cessava  di  esistere.  Cessò  colla  distruzione  della 
città  piantata  su  quei  ripidi  scogli  :  e  tutto  questo  è  logico,  è  certo,  ed  è  storico, 
quando  Orvieto  occupi  veramente  il  sito  della  Volsi nium  vetus  ;  opinione  che  con- 
tinuamente acquista  luce  e  conferma.  Ogni  cosa  soggiacque  al  ferro  ed  al  fuoco 
spinto  innanzi  dalla  furia  romana  nel  490  di  Roma,  mentre  che  era  già  stato  trion- 
fante il  console  Eabio  Gurgite  dei  Vulcienti  e  dei  Volsiniesi.  E  di  vero  gì'  innume- 
revoli monumenti  oflerti  ai  musei  dell'  Europa  dalla  necropoli  di  Vulci,  hanno  pale- 
sato e  provato  il  medesimo  fatto,  o  per  meglio  dire  lo  stesso  esterminio. 

«  §  14.  Distrutta  la  città,  oltre  cacciati  gli  avanzi  di  un  popolo  schiavo,  la 
necropoli  rimase  abbandonata.  Ho  detto  che  subì  la  prima  violazione  e  il  saccheggio 
durante  il  lungo  assedio,  e  ciò  è  molto  probabile  come  in  terreno  dei  nemici.  Per 
gran  lasso  di  tempo  la  contrada  tutta  metteva  come  paura  (e  sarà  stato  il  veto 
di  Roma),  e  non  venne  abitata;  giacche  per  circa  tre  secoli  non  offre  all'osservatore 
seguo  alcuno  di  vita.  In  questo  periodo  non  vedo  nè  stimo  che  le  tombe  soffrissero 
altri  danni,  nè  ritrovo  indizio  nel  terreno  superiore  :  e  bisogna  ricordare  che  dive- 
nuta l'Etruria  una  romana  provincia  sarebbero  stati  i  violatori  delle  tombe  puniti 
severamente  dalle  leggi,  oltre  che  la  violazione  stessa  si  giudicò  sempre  e  sopratutto 
dagli  antichi  una  abborrita  empietà.  Si  cominciò  coli'  impero,  e  col  sentir  meno  di 
pietà  e  di  religione,  a  frugare  nascosamente  i  sepolcri  ;  e  ne  abbiamo  una  prova 


—  2(32  — 

nella  stessa  necropoli,  che  dentro  una  tomba  antichissima  è  stata  raccolta  una  moneta 
di  Faustina  giuniore.  Ed  in  quest'  epoca,  mentre  si  cominciò  a  nuovamente  espilare, 
per  manìa  di  tesoro,  l'etrusche  tombe,  la  ^irbs  vetus  veniva,  come  ho  altrove  pro- 
vato, a  lentamente  ripopolarsi,  e  costruirvisi  abitazioni  novelle  nel  centro  dell'antica. 
Povero  germe  dapprima,  che  doveva  mirabilmente  fecondarsi  nell' era  dei  liberi 
municipi,  e  nella  risorta  civiltà  italiana.  E  suppongo  poi  che  durante  i  secoli  barbari  non 
si  stesse  per  queste  tombe,  quantunque  la  maggior  parte  nascoste,  colle  mani  alla 
cintola  ;  tanta  era  la  miseria,  e  la  smania  in  conseguenza  di  trovar  tesoro ,  molto 
pili  che  del  buon  metallo  ve  n'era  allora  rimasto,  quando  anch'oggi  qua  e  là  se  ne 
pesca.  Quel  che  par  di  sicuro,  esaminando  gli  strati  e  le  cronache,  è  che  dal  mille  in  qua 
non  si  ricercassero  di  proposito  :  talvolta  la  marra  dell'  istupidito  villano  faceva  rim- 
bombare il  suolo,  rompeva  i  vasi  ed  i  bronzi  e  gli  ori  lucenti,  stimolo  prepotente 
ad  una  selvaggia  avidità.  Ai  nostri  giorni  diamo  al  triste  quadro  l'ultima  mano.  Si 
valgano  i  posteri  (se  pure  a  loro  alcun  che  ne  importerà)  delle  nostre  notizie,  e  del 
poco  raccolto,  che  per  la  necropoli  orvietana,  che  si  va  perlustrando,  il  tempo  della 
messe,  che  non  si  rinnova,  passerà  ben  presto. 

«  §  15.  Kaccogliamo  adunque.  Si  è  detto  che  due  tratti  di  vie  sepolcrali  furono 
aperte,  e  fecero  comparire  le  iscrizioni  sugli  architravi  delle  tombe  :  sono  incise 
profondamente  a  grandi  caratteri,  i  quali  sanno  di  grande  vetustà  nelle  loro  forme, 
anzi  oserei  dire  che  quelle  segnano  la  seconda  epoca  dell'etrusco  alfabeto.  Manca  la 
punteggiatura,  le  parole  sono  unite  senza  che  poi  sia  diffìcile  distinguerle.  Comin- 
ciando a  destra  della  prima  via,  e  volgendosi  quindi  dalla  parte  sinistra  presente- 
mente con  la  serie  che  si  descrive,  si  leggono  le  epigrafi  (Vedi  tav.  IV,  n.  1).  Per 
maggiore  intelligenza  poi  a  quale  tomba  appartenga  l'epigrafe,  mi  varrò  anche  del  numero 
progressivo  notato  nella  pianta,  che  pure  contiene  un  numero  doppio  a  questo  eifetto. 


1.  (Pianta  n.l)  $  fl  ^  a  VO Pl'<l  flOO  fl  vi  I 

mi  larSa  ramSurnas.  La  ^  è  scagliata,  ma  si  completa  col  noto  prenome  di 
ramSu. 

2.  (2)  5fl^0llflHfllO^Piafll^ 
mi  arancia  hatirnas:  supplemento  non  sicuro, 

3.  (10)  53iogsfli^ia<ja:?i^ 

mi  velelias  eries. 

4.  ^12)  MflS^DOfl^P^I^ 
mi  mamarces  aps  .... 

5.  (13;   liaD3--i^>ll^ 

mi  kvi  .  .  ece  

6.  (H)  $fl^Piq$3  SVvia^a'qi'^ 
mi  venelus  esvanas. 

7.  (15)  $a<lDfl*^fl^SgMITflv|PI$l<1fl'>l 
larisa  latinies  mama<;res  —  Larlis  Latinii  Marnerei  filii. 

8.  (16)  ...JV©53DgOPI  Jl^ 
mi  lareces  6ni  .... 

9.  (18)  $fl^flTflM$fl^V^^flOm 


mi  raranunas  satanas.  Curioso  è  qui  il  nome  di  Satana. 
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10.  m  $fl^aq ifljfl>iPiioiHa 

i-au5ia  (per  arancia)  kala2)renas. 

11.  (20)  ..^3^|flN|  $V(l  VQvja:}!^ 

mi  velSurus  laivenas:  forse  per  lavienas;  nel  contado  di  Chiusi  un  ca- 
stello si  nomina  Laviano-,  se  non  sta  per  flavienas,  come  al  n.  14. 

12.  21)  5fl^aiOVM$33afl^q^r'^ 

mi  marmarces  su  Siena  s. 

13.  '22)  sfloa^qvja^saja^ifli^ 

mi  aveles  velvheras:  abbiamo  al  n.  21  vhulvenas;  è  forse  lo  stesso  nome 
malamente  scritto  in  tutti  due  i  luoghi? 

14.  (23)  Il  sepolcro  ha  due  iscrizioni,  e  servì  per  due  donne  ,  ed  è  meglio 
ornato  degli  altri:  siccome  poi  sembra  che  fra  esse  non  vi  sia  stata  parentela,  si 
saranno  accordate  a  farlo  costruire  facendovi  porre  i  propri  nomi.  Da  ciò  ne  verrebbe 
che  molti  avranno  innalzato  da  vivi  il  sepolcro.  Di  sopra , 

mi  arancia  phlavienas. 
di  sotto , 

V09KlOVMSV^fl3fl|-lOafl^il^ 

mi  larSiia  camus  s'uSi  heSu. 

Spiegherei  :  Sum  Lartia  Carni  o  Gami  uocor,  sepulcrum  est  duplex.  Il  secondo  i 
di  larSia  ha  un'asticella  a  destra,  che  potrebbe  indicare  una  z  e  dire  lar^iza. 
Sotto  la  sottoposta  fila  di  massi  presso  l'angolo  a  sinistra,  si  vede  inciso  e  quasi 
graffito  con  un  chiodo  in  lettere  per  la  metà  più  piccole  il  vocabolo  —  fliq  — 
cioè  via,  che  può  rispondere  al  nostro  ed  al  latino  via ,  e  così  indicare  per  dove 
si  doveva  transitare.  Abbiamo  in  qualche  architrave  di  tomba  dei  numeri,  che  non 
han  relazione  col  sepolcro  :  si  riferiscono  forse  alla  via  ed  al  numero  dei  suoi  sepolcri 

15.  (24)  SfljaTm^flaPllO^flOfll^ 
mi  aranSia  ramaitelas 

16.  (25)  ..3l$0V^PlOPllO^fl0flm 

+ 

mi  aranSia  3anursie(s).  Sopra  il  mezzo  della  porta,  prima  dell' epigrafe,  era 
incisa  una  croce  corrispondente  al  dieci  etrusco  ,  che  talvolta  così  si  trova  segnato 
invece  che  a  linee  oblique.  Ho  ricordato  questi  numeri  poco  sopra  al  n.  14,  se  non 
che  devo  aggiungere  che  se  indicassero  la  fila  delle  tombe,  cominciando  a  contare 
da  capo,  le  tombe  dovrebbero  essere  dieci,  e  invece  son  dodici,  onde  rimango  ancora 
all'  oscuro. 

Passando  poi  alla  seconda  via  incontriamo  a  destra  : 

17.  (32)  $fl^13^0  V05V1^  V1I^ 
mi  pumpus  Surmepnas. 

18.  (37)  Sfl  viVQ9Tfl;iO^fl0fll^ 

mi  arancia  tequnas.  La  forma  dorica  Q,  origine  del  Q  latino  cadde  d'uso 
nell'alfabeto  etrusco,  onde  è  preziosa  questa  testimonianza. 

19.  (38)  VT|(l3iaV1S 
spurie  ritumenas. 


20.  (39)  5fl^3^DVTpi|O^ifl0liflm 

mi  arancia  tucmenas.  La  q  di  arantliia  scritta  a  rovescio,  è  stata  corretta 
dal  lapicida. 

21.  (40)  fl^>|3TVaSfl^3VJVaqS3>l3:jfl|^ 
mi  aveles  vhulvenas  (o  vhulkenas)  ni  teina. 

22.  (41)  53TPlSVJ3^3q|^ 
mi  venelus  ates. 

23.  (44)  Questo  sepolcro  pure  ha  due  scritte  per  due  uomini  : 

$fl^V^a3T$30l1l^ 

mi  piSes  termunas. 

23.  bis  lOvSSfl^^qJV^^DlOflNim 
mi  larice  mulvenas  su3i. 

In  mia  via  secondaria  a  destra,  stanno  di  fronte  due  tombe  coll'epigrafi  rispet- 
tive. In  quella  a  destra  (tav.  IV  A). 

24.  (28)  IX5fl^3D3aflJfl$iaflJlM 

ni  (per  mi)  lari  sa  larecenas  ki.  Ignoro  che  significhi  quel  ki;  forse  il  no- 
stro qui  =  Ine  0  hicce.  Sotto  alla  iscrizione  sul  ciglio  della  porta  è  inciso  il 
u.  V,  che  non  è  etrusco  ma  latino,  sebbene  in  tomba  etrusca  decisamente  ;  onde 
può  essere  che  nel  volsiniese  si  scrivesse  in  ambedue  i  modi,  pensando  essere  quello 
di  forma  italica. 

25.  (29)  $  3  Q  V  PI  d 
vaur  es. 

26.  (4y  Architrave  che  apparteneva  alla  tomba  n.  4  della  prima  via  : 

mi  velSurus  perecelis. 

27.  Le  iscrizioni  seguenti  sono  negli  architravi  spezzati  delle  tombe  a  destra 
della  prima  via.  In  tre  frammenti  : 

SflMi|P.q...V0vl3^l^ 
mi  vel3u(rus)  vaipnas — Vibennae. 

28.  In  tre  frammenti  : 

mi  venelus  ve,  senz'altro. 

29.  In  due  frammenti  : 

mi  larSia  nuv  

30.  In  tre  frammenti  : 

.  .  .  .  e  saternas  — Satwrni. 

31.  |IIOM  j 

.  .  .  .  si3i  .  .  .  .  le  lettere  estreme  sono  incerte. 

32.  ....VISI--- 

....  ispu  ....  trovato  al  principio  della  seconda  via. 

«  §  16.  L'interesse  delle  nuove  iscrizioni  orvietane  consiste  in  questo  prin- 
cipalmente, che  manifestano  come  i  monumenti  no'  (inali  sono  scolpite ,  lo  stesso 
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periodo  di  tempo,  allorché  era  puro  e  nazionale  lo  svolgimento  dell'etrusca  lingua. 
Si  vedrà,  quindi  che  i  monumenti  che  abbiamo  scoperti,  non  erano  posteriori  al 
quarto  secolo  av.  Cr.  Anche  le  forme  alfabetiche  si  mostrano  corrette  e  decise  : 
e  stabilito  che  ne  sia  il  tempo,  queste  diverranno  come  canone  e  punto  di  partenza 
per  la  storia  di  quell'alfabeto,  e  quindi  per  la  cronologia  a  grandi  periodi  delle 
etrusche  iscrizioni  ;  da  che  meglio  si  potrà  rilevare  lo  sviluppo  della  lingua  stessa. 
Impariamo  molti  nomi  di  nuove  famiglie  ,  i  quali  in  buona  parte  si  formarono  da 
nomi  comuni.  Si  è  arricchita  la  serie  dei  prenomi  degli  uomini,  come  larece,  pi$es, 
pumpus,  che  è  Pompo  originario  di  Pomponius,  spurie,  lo  Spurius  usato  in 
tempo  arcaico  anche  dai  Romani,  e  che  quindi  dismisero  :  lo  avevano  adunque  tolto 
dagli  Etruschi,  oppure  derivava  dalla  lingua  italica  primitiva.  Nè  sono  mancate  voci 
nuove,  come  ho  notato  a  suo  luogo. 

«  §  17.  Non  starò  ad  enumerare  singolarmente  gli  oggetti  raccolti  in  alcune 
tombe,  che  si  sono  aperte  (la  maggior  parte  stanno  ancora  chiuse),  e  quelli  sparsi 
nel  terreno,  avanzi  di  anteriori  depredazioni.  Un  elenco  analitico  fu  da  me  compilato. 
Ma  premerà  di  averne  qui  un  concetto  complessivo,  o  la  notizia  delle  cose  più  sin- 
golari. Onde  dirò  ,  che  quasi  in  fondo  alla  prima  strada  giaceva  nascosto  un  sepolcro 
di  un  bambino,  a  cassa  composta  di  blocchi  di  tufo,  e  ripiena  di  terra.  Le  ossa  per 
r  umidità,  disciolte  ;  all'  intorno  fuor  che  alla  testa  sei  coppe  liscie  di  bucchero 
(tav.  V.  n.  1,  3,  4,  8,  9,  10),  e  due  piccole  (n.  2,  5),  e  una  ad  alti  manichi 
(n.  7)  ;  e  presso  il  destro  piede  un  boccale  della  stessa  terra  a  doppia  zona  rilevata 
nel  corpo,  con  due  prominenze  nell'  orlo  presso  il  manico  (n.  6).  Una  tomba  conteneva 
una  buona  quantità  di  vasi  di  bucchero,  come  boccali  e  tazze  a  forme  diverse  (tav.  V, 
n.  2,  3,  4,  5,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  20,  21,  22,  23),  con  una  piccolis- 
sima tazzina  (n.  1),  la  quale  stava  presso  il  letto  funebre,  e  questa  era  per  il 
morto  ;  perchè  gli  Etruschi  immaginavano  le  anime  dei  defunti,  tanti  corpi  tenui  e 
piccolissimi  a  similitudine  dei  bambini  appena  nati  ;  e  da  ciò  si  potrebbe  arguire, 
che  credessero  anche  alla  trasmigrazione  e  alla  metempsicosi.  E  così  mi  pare  che 
si  abbiano  ad  intendere  quei  vasi  e  quegli  utensili,  che  per  la  loro  piccolezza  e 
fragilità  non  potevano  adoprarsi.  Ma  tornando  agli  oggetti,  si  trovò  un  lebete  e  tre 
patere  umbilicate  di  bronzo.  Ciò  indica  una  lustrazione  e  una  cerimonia  funebre, 
come  ce  la  fanno  presumere  le  patere  umbilicate  :  e  di  tali  lebeti  con  le  bacinelle 
di  bronzo,  si  trovavano  sovente  in  queste  tombe  o  sani  o  in  minuti  pezzi.  Poi  un 
bombylios  con  manichetto,  ed  un  piccolo  vaso  con  bocca  larga  e  strettissimo  piede, 
ambedue  con  tracce  di  colore  rosso  su  terra  ordinaria,  però  mi  parvero  di  origine 
fenicia.  E  in  tale  opinione  mi  confermò  il  trovamento,  eh'  ivi  si  fece  di  un  vaso  tutto 
in  frantumi,  ma  di  terra  egizia  magnesiaca  con  smalto  vitreo  verde  di  fuori  e  bianco 
neir  interno,  ornato  di  una  specie  di  reticolato  a  rilievo  ;  e  meglio  si  descriverà 
quando  sia,  come  si  potrà,  ricomposto.  Questi  tre  vasetti  avranno  servito  per  gli 
unguenti  odorosi,  che  venivau  d'oriente.  Quivi  ancora  apparvero  le  fusaiuole,  gli 
acini  e  i  cannellini  di  vetro  per  collana,  e  un  anelletto  a  spirale  in  argento,  foi-se 
per  i  ricci  delle  chiome.  Poi  rozzi  alari  di  ferro  (n.  34),  spiedo  e  coltello  (n.  28,  38) 
da  cucina  col  manico  di  legno;  e  infine  una  grande  olla  rozza  con  piccoli  manichi 
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presso  r  orlo  fu.  26).  In  altra  tomba  dei  vasi  rozzi  a  pentolo  ed  urna,  con  i  soliti 
vasi  di  bucchero  dello  stesso  stile,  due  boccali  e  varie  coppe,  in  una  delle  quali  il 
segno  graffito  X  (n.  48,  49,  50,  51,  52);  ne  per  la  rovina  si  potè  distinguere  la  loro 
collocazione.  In  ferro  un  alare  grande  e  due  piccoli,  due  coltellacci  rotti  (n.  47), 
e  una  lancia  con  un  pezzo  di  manico  (n.  45)  e  due  altre  piìi  piccole  (n.  43,44):  Un  fram- 
mento come  di  un  corno  di  forca  in  ferro,  indicava  che  quell'arnese  doveva  reggere 
coll'altro  corno  due  fiaccole  (n.  46).  Uno  spiede  (n.  41)  e  un  paio  di  piccolissime 
mollette  in  bronzo  (n.  39). 

«  Un'altra  tomba  racchiudeva  sopra  il  letto  mortuario  una  tazzina  piccolissima 
di  bucchero  ad  alto  manico  (n.  48),  per  terra  \m  rozzo  pentolo  fatto  a  mano  con 
impasto  di  argilla  con  carbonigia  :  un  altro  più  grande  a  doppio  manico  nel  corpo. 
Un'olla  rozza  grande  era  posta  sotto  al  banco,  con  il  doppio  manico  presso  la  bocca, 
eseguita  a  mano,  e  del  tipo  del  n.  26.  A  destra  entrando  giaceva  un  lebete  di 
bronzo,  a  manico  libero  di  ferro  inchiodato  nell'orlo  (n.  54),  a  simiglianza  di  un 
paiolo  :  lì  presso  una  bacinella  di  bronzo  con  1'  orlo  punteggiato  a  sbalzo.  In  ferro 
le  molle  e  imo  spiede  (n.  53),  e  un  coltello  della  forma  nostrale. 

«  Dal  23  al  24  di  novembre  si  scoprì  una  tomba  al  principio  della  via,  che  si 
dirama  dalla  seconda  principale,  la  quale  tomba  sembrava,  osservando  i  molti  oggetti 
che  presentò,  di  un  tempo  relativamente  più  tardo  delle  altre.  Infatti  oltre  ai  boc- 
cali e  tazze  di  bucchero  lisci  ed  ornati  (una  tazza  era  ornata  a  leoni  giacenti),  si  trasse 
im' anfora  dipinta  a  figure  nere  su  fondo  giallo  di  stile  locale,  colla  rappresentanza  da 
ambo  i  lati  di  un  efebo  nudo  danzante.  Una  piccola  coppa  di  bucchero  recava  graffite 
neir  interno  le  lettere  etrusche  V  <1  V  che  si  può  completare  in  u  r  u  s  t  e  ,  nè  quelle 
tre  lettere  son  nuove  in  simili  tazze.  In  un'altra  simile  V^V  uchu  con  lettere  ar- 
caiche. Poi  olle  e  vasi  rozzi  a  mano  ed  a  tornio  ;  e  dodici  fusaiole  di  terra  di  forme 
diverse,  le  quali  invece  che  comporre  una  collana,  potevano  servire  per  bottoni  o  per 
pendagli  delle  vestimenta,  molto  più  eh'  eran  rimaste  dopo  la  prima  depredazione 
sopra  le  banchine  sparse,  e  nessuna  intorno  al  collo.  In  vetro  un  acino  ed  un  cannel- 
lino ;  e  forse  per  distendere  i  ricci  dei  capelli  eran  fatti  due  anellini  a  spirale  in 
argento.  E  tale  opinione  si  vien  confermando  dal  fatto,  che  per  due  volte  si  è 
trovato  uno  di  questi  spirali  presso  al  teschio  del  morto  nelle  tombe  che  si  vanno 
esplorando.  Interessante  una  lama  sottile  di  coltello  in  bronzo  per  la  sua  forma 
arcaica  colla  curva  simile  ai  così  detti  rasoi,  e  forse  per  lo  stesso  fine,  se  non  lo  vogliamo 
supporre  un  arnese  per  l'aruspicina,  atto  ad  esaminare  le  viscere  degli  animali,  e 
fu  trovato  fra  i  vasi  per  terra.  Due  braccialetti,  e  una  fibuletta  in  bronzo  di  forma 
ordinaria,  rimasti  sul  banco  funerario  nel  terriccio.  Il  cranio  era  rotto,  ma  conser- 
vato al  posto  sul  lato  destro  della  tomba.  Devo  qui  esprimere  il  mio  dispiacere  di 
non  essere  stato  presente  al  rinvenimento  di  questo  sepolcro,  sebbene  apparve  che 
anticamente  fosse  stato  violato. 

«  Fra  gli  oggetti  che  si  sono  trovati  sparsi  nel  terreno  fuori  delle  tombe  mi 
appariscono,  fra  gli  altri  assai  comuni,  come  degni  di  nota  i  seguenti.  Una  tegola 
in  tre  pezzi  che  è  dipinta  a  colori  nero  e  rossastro,  con  una  doppia  fila  di  palmette 
tramezzate  da  fiori  di  loto  (tav.  V,  n.  I)  :  una  fibuletta''  di  bronzo,  coli'  arco 
formato  a  lamina  piana  torcendo  l'ago  (n.  II)  ;  due  aghi  crinali  ma  uno  col  capo  a 
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ghianda  (n.  IV.  V.)  :  ima  freccia  di  bronzo  simile  a  quelle  dell'età  della  pietra  :  e  un 
cilindretto  di  terra  nera  incavato  col  segno  X  in  una  delle  facce  piane  (n.  III.). 

«  §  18.  Fra  i  vasi  clie  sono  indicati,  dominano  pertanto  i  vasi  di  bucchero  , 
propri  dell'  etrusca  ceramica  ;  i  quali  non  presentano  uno  stile  molto  arcaico ,  nè 
composizioni  a  rilievo,  nè  le  figurette  ripetute  in  giro  di  stile  orientale  ;  e  le  loro 
forme,  se  non  hanno  tolto  ancora  il  loro  esemplare  dai  Greci,  pure  si  sono  allonta- 
nate da  quella  maniera,  che  dall'oriente  e  in  specie  dai  Fenici  introdotta,  modificò 
r  italica,  la  quale  per  più  tempo  si  conservò  nel  Lazio  e  nei  popoli  confinanti.  Dif- 
ficilissima riesce  la  cronologia  dei  vasi  di  bucchero,  la  quale  a  grandi  periodi  si 
potrà  stabilire,  quando  si  farà  lo  studio  delle  forme  vascolari  dell'  epoca  italica,  e 
del  modo  dell'  ornamentazione,  e  dell'  impasto  che  in  tempi  arcaici  era  assai  fino  e 
lucente.  Perocché  colla  introduzione  e  quindi  la  moda  dei  vasi  greci  dipinti,  quella 
tecnica,  come  è  naturale  si  trascurò,  e  forse  per  le  tombe  si  ritenne  siccome  di 
rito.  Ora  per  quello  che  abbiamo  tratto  alla  luce  (che  è  troppo  poco  per  istituire 
dei  confronti  e  degli  studi),  possiamo  asserire  che  1'  epoca  primitiva  del  bucchero 
era  scomparsa,  rimanendo  la  tecnica  abituale,  ma  che  durava  tuttavia  il  commercio 
coir  oriente,  come  si  desume  da  quei  tre  vasi  per  balsami  od  unguenti  odorosi,  e 
nel  medesimo  tempo  eran  tuttavia  rari  e  in  conseguenza  costosi  i  vasi  greci ,  che 
incontriamo  però  in  tombe  più  ricche  della  stessa  necropoli.  Questa  che  chiamerò 
seconda  epoca  dei  vasi  etruschi,  senza  andar  lungi  dal  vero,  si  può  collocare  tra 
il  quarto  ed  il  quinto  secolo  avanti  Cristo  ;  in  quanto  che  non  appaiono  segni  nè 
di  grande  vetustà  nè  di  decadenza  :  era  il  tempo  storico  di  quella  quieta  prosperità 
dell'  Etruria,  che  per  difetto  di  virtù  civili  e  politiche  doveva  fra  poco  declinare 
e  sparire.  Ma  richiamano  l'attenzione  anche  i  vasi  rozzi ,  dai  quali  si  apprende  il 
costume  volgare,  e  la  tecnica  primitiva,  e  che  mantennero  la  forma  e  l' impasto  tanto 
che  pare  non  esservi  stato  col  tempo  progresso  veruno.  Stabilita  però  che  sia  l'epoca 
degli  altri  vasi,  e  della  suppellettile  che  li  accompagna,  riescirà  l'acuto  osservatore 
a  formarne  una  seria  cronologica,  che  varrà  in  mancanza  di  miglior  sussidio  ad  essere 
come  di  aiuto  e  di  dato  ermeneutico  nei  più  oscuri  ritrovamenti. 

«  §  19.  Ma  ad  altre  osservazioni  darebbe  campo  la  scoperta,  che  si  va  facendo 
nell'etrusco  terreno  già  Bracardi,  se  con  agio  e  con  metodo  severo  si  potesse  esplo- 
rare. Onde  converrà  riprendere  l' interrotto  lavoro  per  trarre  finalmente  ,  almeno 
da  una  parte  dell'orvietana  necropoli,  la  quale  abbraccia  tutta  la  grande  epoca 
della  civiltà  etrusca  dall'origine  alla  sua  dissoluzione  nel  corpo  o  dominio  latino, 
quei  dati  preziosissimi  dell'arte,  del  costume,  e  della  civiltà  e  del  culto,  e  forse 
anche  del  suo  arcano  linguaggio.  Frattanto  per  conservare  il  discoperto,  si  darà,  come 
si  confida,  un  aspetto  regolare  allo  scavo  ;  e  gli  oggetti  saranno  deposti  nel  Museo 
municipale,  eccetto  quelli  che  potrebbero  interessare  le  grandi  collezioni  dello  stato. 

«  §  20.  A  questa  relazione  sommaria,  ma  se  non  m'inganno  bastevole  a  dare  un 
adeguato  concetto  dei  lavori  dei  restauri  e  delle  avvenute  scoperte,  sono  unite  tavole 
di  disegui  eseguiti  dal  sig.  conte  Adolfo  Cozza  di  Orvieto  (tav.  III.  IV.  V.)  le 
quali  formano  si  può  dire  un  sol  corpo  con  quelle  pubblicate  negli  Annali  dell'Istituto 
di  corrispondenza  archeologica,  e  colla  dotta  delucidazione  del  dott.  Koerte  sulla 
orvietana  necropoli,  che  risponde  alla  parte  settentrionale  della  città  » . 
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IV.  Montai to  di  Castro  —  Le  escavazioni  che  il  cav.  Luigi  Maldura  va 
facendo  nella  tenuta  denominata  la  Pescia  Romana,  durante  il  mese  di  novembre 
hanno  dato  modesti  risultati.  Si  esplorarono  complessivamente  dodici  tombe,  dalle  quali 
furono  tratti  in  luce  i  seguenti  oggetti:  —  Bronzo.  Un  vaso  ad  un  solo  manico  assai 
corroso. —  Terracotta.  Dieci  tazze,  alcime  liscie,  altre  dipinte  ;  due  aryballi  a  forma 
sferica  con  figure  d'  animali  ;  nove  oenochoe  dipinte,  per  la  maggior  parte,  con  figure 
d'animali  ;  un  vasetto  a  forma  di  gamba  col  piede  munito  di  calzare  ;  un  altro 
vaso  circondato  di  scannellature.  —  Bucchero.  Ventiquattro  tazze  di  forme  diverse, 
alcune  ad  uno,  altre  a  due  manichi  (in  una  di  esse  i  manichi  hanno  figura  umana);  tredici 
vasi  di  varia  foggia  e  dimensione  ;  quattro  pezzi  d' una  collana,  ognuno  de'  quali 
perforato  nel  centro  ha  una  forma  oblunga  e  la  superficie  scannellata. 

V.  Gorneto-Tarquinia  —  Negli  scavi  eseguiti  per  conto  del  Comune  in 
contrada Mo/iieros:/,  uscirono  in  luce  durante  il  mese  di  novembre  i  seguenti  oggetti:  — 
Bronzo.  Cinque  vasetti  frammentati  ;  due  tazze  ;  cinque  specchi ,  tre  dei  quali  graffiti; 
due  sfingi  corrose  ;  tre  pesi. —  Pietre  dure.  Uno  scarabeo  di  cristallo  di  monte,  e  uno 
di  corniola,  ambedue  con  incisioni. —  Vetro.  Un  lacrimatoio. —  Terracotta.  Sette  patere, 
delle  quali  quattro  a  vernice  nera  e  una  figurata;  nove  vasetti,  otto  de'  quali  ornati  di 
meandri;  una  maschera;  una  colomba;  una  testa  di  donna  di  grandezza  naturale. 

VL  Penlima  —  Murata  nella  cosidetta  Fonticella  ,  l'ispettore  prof,  de  Nino 
riconobbe  una  lapide  di  travertino,  alta  met.  0,72,  larga  met.  0,64,  dello  spessore 
met.  0,06,  portante  la  seguente  iscrizione  : 

D  m 
ANNIAE  •  L  ■  L 

LARGAE 
CCORFINIVS 
NATALIS 
P 

Nel  campanile  della  chiesa  parrocchiale  di  Pentima,  l' ispettore  medesimo  vide 
che  erano  stati  murati  ab  antico  due  frammentini  di  pietra  locale ,  con  avanzi  di 
iscrizione.  Nel  primo  si  legge  : 

biPATRO 
C  CEPTOI 
TDECVR 

Nell'altro  rimane  : 

A  N  I 
D 

Per  cura  del  prof,  de  Nino,  i  due  frammenti  e  la  iscrizione  prima  riferita 
vennero  aggiunti  alla  raccolta  lapidaria  corfiniese. 

VII.  Sulmona  —  Lo  stesso  ispettore  de  Nino  così  annuncia  la  scoperta 
di  una  necropoli,  esistente  nelle  vicinanze  di  Sulmona. 

«  Alcuni  scavatori  di  arena  mi  fecero  ultimamente  osservare  un  manubrio  di 
bronzo  e  alcuni  frammenti  di  specchio  metallico,  che  dissero  aver  raccolti  in  un 
sepolcro  scojierto  a  caso  fuori  le  mura  di  Sulmona,  in  contrada  valle  di  Giallonardo, 
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alla  sinistra  del  Gizzio,  e  proprio  in  un  terreno  di  Pasquale  Sciore.  Gli  stessi  ca- 
vatori di  arena  attestarono  che  in  quel  sito,  entro  pochi  mesi,  avevano  trovato  più 
d'  una  cinquantina  di  sepolcri  e  molti  vasi  presi  a  bersaglio  con  ciottoli,  perchè  non 
contenevano  monete.  Anche  gli  altri  contadini  del  luogo  asserirono  che ,  nel  piantar 
vigne,  spesso  si  rinvennero  tombe  con  fittili,  che  in  un  modo  o  in  un  altro  andarono 
dispersi. 

«  La  tradizione  dunque  diceva  molto,  ma  io  voleva  fatti  di  piii  sicura  testi- 
monianza; voleva  in  una  parola  toccar  con  mano  la  cosa.  Tentai  perciò  uno  scavo 
in  tre  punti  del  sopraindicato  terreno  Sciore  ;  e  subito  furono  messe  allo  scoperto 
tre  tombe  :  ima  a  forma  di  cripta,  quasi  circolare,  senza  banchina  ,  del  diam.  di 
mei  2,15,  alla  profondità  di  met.  1,50,  con  tegoloni  rotti  nell'ingresso;  due  ret- 
tangolari, delle  quali  una  lunga  met.  1,25  e  larga  met.  0,75,  e  l'altra  quasi  delle 
stesse  dimensioni.  Le  due  tombe  rettangolari  erano  coperte  di  ciottoli  alluvionali, 
e  tutte  e  tre  non  presentavano  alcun  segno  di  cremazione. 

«  Dalla  cripta  si  ebbero  due  vasi  fittili  in  frammenti;  una  lucerna  di  mani- 
fattura locale,  e  un  balsamario  somigliante  ai  corfiniesi,  ma  di  corpo  più  esile.  Una 
delle  tombe  rettangolari  poi  diede  uno  specchio  di  bronzo  frammentato  e  un  qua- 
drante. Neil'  altra  si  raccolse  un  grosso  vaso  di  creta,  con  quattro  orecchiette  poste 
a  uguale  distanza  sotto  il  collo  ;  e  dentro  ce  n'  era  un  altro  più  piccolo  a  cono 
tronco-rovescio,  con  due  ansette  semicircolari  parallele  all'orlo  della  bocca.  Di  que- 
sti due  vasi  non  si  ha  riscontro  ne' Musei  della  provincia. 

«  A  sinistra  del  cadavere  era  poi  una  patina  rotta,  a  vernice  nera,  simile  alle 
altre  locali;  e  a  destra  si  raccolse  una  cuspide  di  ferro,  lunga  cent.  10.  Ora  in 
vista  di  un  numero  così  grande  di  tombe  e  presso  l'abitato,  io  non  credo  che  si 
lavori  di  fantasia  affermando,  che  alla  fine  si  è  scoperta  ima  necropoli  dell'antica 
Sulmona  ». 

VIIL  S.  Angelo  in  Formis  —  Il  sig.  cav.  Giuseppe  Novi,  colonnello  in 
ritiro,  fece  nel  1860  la  scoperta  di  una  tomba  presso  il  Vicus  Dianae  Tifalinae,  e 
rimise  alla  luce  alcuni  tratti  dell'antica  via  che  conduceva  al  rinomato  tempio 
(cfr.  Bull.  arch.  nap.  n.  177.  anno  1860).  I  sopravvenuti  movimenti  politici  impe- 
dirono che  egli  conducesse  a  termine  le  indagini.  Avendovi  ora  rivolte  nuovamente 
le  cure,  fa  sapere  di  aver  rinvenute  dodici  grandi  tombe  in  fabbrica ,  quattro  se- 
polcri di  laterizi  ed  uno  di  tufo,  tutti  sulla  medesima  linea,  sul  marciapiede  destro 
della  via  Gabinia,  ed  alla  profondità  di  met.  2,40  dalla  superficie  del  terreno  coltivato. 
In  un  rapporto  dello  stesso  sig.  cav.  Novi,  trasmesso  per  mezzo  dell'  ispettore  cav. 
Jannelli,  trovo  così  descritto  il  nuovo  rinvenimento. 

«  Mentre  le  tombe  prima  ritrovate,  erano  scavate  nel  monte  e  coperte  di  pietre 
grossolane,  quelle  testé  rinvenute  mostrano  splendidi  avanzi  di  vera  magnificenza. 
È  fuori  di  dubbio  che  il  quadrilatero  compreso  fra  il  ciglio  del  precipizio  della 
cava  di  tufo  dell'  Olivone,  la  cupa  del  Crocifisso,  la  cupa  di  s.  Prisco,  e  lo  spro- 
fondamento della  parte  centrale  della  via  Gabinia,  costituisca  una  sezione  impor- 
tante della  necropoli  del  Pago  di  Diana.  Infatti  ad  un  metro  di  distanza  dall'orlo 
di  quel  precipizio,  si  sono  rinvenuti  gli  avanzi  di  tre  statue,  due  iscrizioni  ricurve, 
r  emiciclo  col  delfino  ed  una  figura  muliebre,  ed  ornati  diversi  ;  ed  un  poco  piìi 
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in  dentro  grandi  massi  di  travertino  lavorati  a  sezione  parabolica,  e  soglie  di  met.  2,80 
con  battite  e  fori  per  cardini,  e  tre  frantumi  di  colonna  ionica  in  marmo,  e  lastre 
grandissime  di  travertino,  e  mattoni  triangolari  ed  altri  pezzi  architettonici. 

«  I  frammenti  di  ornati  in  terracotta  ed  in  marmo,  come  dentelli,  volute,  cor- 
nici, eseguiti  con  gusto,  móstrano  grande  perizia  di  arte.  La  prima  di  tali  tombe, 
con  un'  apertura  di  met.  0,85,  ha  la  soglia  di  travertino  ;  dalla  quale  si  scende 
per  tre  scalini.  La  sua  larghezza  è  poco  più  di  due  metri  ;  vi  corre  intorno  intorno 
uno  scalino  di  fabbrica,  nel  quale  sono  incassate  le  urne  cinerarie.  Al  di  sopra  di  questo 
gradino  si  aprono  nel  muro  le  nicchie  colle  urne,  che  in  tutto  erano  sedici,  ma 
molto  deperite.  La  copertura  è  a  volta  di  forma  cilindiica.  A  questa  tomba  credo 
che  appartenga  la  seconda  iscrizione. 

«  La  sesta  tomba  è  cospicua,  per  modinature  in  mattoni  ed  in  terrecotte  diverse. 
L'ultima  poi  ha  trenta  piedi  in  fronte;  ed  intorno  ad  essa  sono  stati  raccolti  nume- 
rosi frantumi  di  intonachi,  colorati  a  rosso  vivissimo,  e  da  stare  coi  migliori  into- 
nachi di  Pompei. 

«  Una  moneta  col  nome  di  un  triumviro  monetale,  ed  un'altra  comune  di  Faustina, 
sono  state  raccolte  nel  terreno  circostante,  ma  non  si  è  penetrato  nella  tomba,  per 
mancato  accordo  col  proprietario  del  suolo. 

«  Le  tombe  di  laterizi  sono  costituite  di  grossi  quadroni,  composti  a  coppia, 
per  migliore  tutela,  o  da  tegoloni  messi  pure  in  doppio  ordine  nella  parte  che  com- 
pone il  coperchio,  o  da  tegole  congiunte  a  maschio  e  femmina,  lunghe  non  meno 
di  met.  0,48.  In  queste  tombe  sono  stati  rinvenuti  due  soli  unguentari  di  terra- 
cotta, e  due  rozze  lucerne  ». 

Le  iscrizioni  scoperte  in  questi  scavi,  furono  così  trascritte  dall'  ispettore 
cav.  Jannelli  : 

1.  Sul  fronte  superiore  di  un  gran  cippo  di  travertino,  ove  si  vedono  due  figure 
scolpite  nel  mezzo,  e  tre  figure  in  rilievo  nella  fascia  inferiore  : 

. . .  PVBLILIVS  ■  M  •  L  ■  SATVR  •  DE  •  SVO 

SIBI  •  ET  •  LIBERTO  •  M  •  FVBLILIO  •  STEPANO 

sul  piede,  al  di  sopra  della  scultura  inferiore: 

ARBITRAT V  •  M  •  PVBLILI  •  M  •  L  •  CADIAE  ■  PRAECONIS  •  ET  M  •  PVBLILI  M-L-TIMOTIS 

Le  lettere  di  questa  seconda  scritta  sono  talmente  erose  in  alcuni  punti,  da  renderne 
incerta  la  lezione. 

2.  Su  grande  masso  quadrato,  ove  mancano  varie  parti  per  frattura  della  pietra: 

...  AE  •  C  •  F  •  C  •  HIPP  . .  .         L  .  HIPPIAE 
.  .  .  DlPHIL....  RI-TERTIAE-S 

...MENTO 

...TF  FAL 
.  . .  I  •  LIB  •  BITHYN 

3.  Due  grandi  frammenti  di  un'  epigrafe  incisa  su  due  massi  arcuati,  ai  quali 
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dovevano  essere  uniti  non  meno  di  altri  due  massi  tagliati  ugualmente,  col  resto 
dell'iscrizione  che  doveva  cingere  il  sepolcro. 

a)  nel  primo  resta  :  b)  nel  secondo  . 

QViTlA  •  M  •  L  •  HELVIA  D   L  -  POMPONIAE  •  SEX  .  .  . 

PHILVS-A  MENOG  NEAE  ■  DADAE  •  SORO 

MATR  RI 

4.  5.  Due  lapidi  poste  ai  due  estremi  del  sepolcro,  e  rinvenute  in  sito.  Quella 
a  dritta  presenta  :  quella  a  sinistra  : 

IN    FR-P-  IN-FR-PE 
XXV  •  IN  XXV  •  IN 

AGRPXXX  AGR-PXXX 

Presso  il  Ponte  di  Annibale,  a  met.  2,40  dal  piano  dell'antica  strada  di  Caiazzo, 

10  stesso  cav.  Novi  scoprì  una  strada  antica,  che  potrebbe  essere  quella  di  Diana. 

IX.  Pompei  —  I  ritrovamenti  avvenuti  in  Pompei  durante  il  mese  di  no- 
vembre, sono  registrati  nel  giornale  degli  scavi  compilato  da  quei  soprastanti,  nel 
modo  che  qui  appresso  trascrivo  : 

1  novembre.  «  Giorno  feriale. 

2  detto.  «  Niun  trovamento. 

3  detto  «  Isola  7,  reg.  IX.  Nel  peristilio  della  casa  al  secondo  vano,  lato  ovest, 
a  contare  da  nord-ovest,  è  tornato  in  luce  un  pilastriao  sormontato  da  una  statuetta 
in  bronzo  di  Amorino  in  piedi,  che  sulla  spalla  dritta  regge  un  delfino.  Colla  mano 
sinistra  sostiene  il  capo  dell'animale  e  ne  stringe  un'aletta ,  mentre  col  braccio 
dritto  rialzato  lo  tien  fermo  sulla  spalla.  Serviva  pel  getto  d'acqua  di  una  fontana. 

11  tubo  parte  da  sotto  il  piede  destro,  e  l'acqua  entrando  per  un  foro  sulla  spalla 
dritta  della  statuetta,  scaturiva  dalla  bocca  del  delfino.  Le  ali  e  la  basetta  circolare 
sono  dissaldate  ;  la  testa  è  aggiunta,  ed  i  capelli  finiscono  sulla  fronte  con  un  ciuffo. 
Senza  la  base  è  alto  met.  0,56.  Innanzi  alla  detta  statuina  era  collocata  una  pic- 
cola vasca  di  marmo  bardiglio,  posta  su  di  un  monopodmm,  per  ricevere  l'acqua 
che  scaturiva  dalla  bocca  del  delfino,  e  che  si  è  trovata  rotta  in  piìi  pezzi. 

4-8  detto.  «  Non  occorsero  rinvenimenti  di  sorta. 

9  detto.  «  Isola  7,  reg  IX.  Nel  peristilio  della  casa  al  secondo  vano,  lato 
ovest,  a  contare  da  nord-ovest,  si  raccolse  :  —  Osso.  Amuleto  a  guisa  di  braccio 
con  foro  nel  mezzo  :  dall'  un  dei  capi  mano  impudica ,  dall'altro  termina  con  ma- 
schera muliebre;  lung.  mill.  83.  —  Alabastro.  Tazzina  alquanto  scheggiata;  diam. 
mill.  53.  —  Cristallo  di  rocca.  Globulo  forato;  diam.  mill.  31.  Altro  pezzo  forato 
e  bislungo,  a  barilotto,  con  screpolature;  lung.  mill.  30. 

10  detto.  «  Niun  trovamento. 

11  detto.  «  Isola  7,  reg.  IX.  Casa  al  secondo  vano,  lato  ovest,  a  contare  da 
nord-ovest,  località  di  fronte,  a  sinistra  del  cortiletto  e  a  dritta  dell'atrio.  —  Marmo. 
Frammento  di  scudo  circolare  per  intercolunnio.  Vi  si  vede  parte  di  una  figura 
che  sembra  di  donna,  e  le  parti  inferiori  di  due  gambe  di  cavallo.  Di  fianco  un 
albero.  Il  lato  opposto  ha  una  figura  mancante  del  mezzo  busto,  che  siede  su  di 
un  sasso,  e  tiene  qualche  cosa  d'  irriconoscibile  nelle  mani;  larg.  mill.  265.  Altro 
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frammento  di  scudo  circolare,  portante  1'  immagine  di  un  uomo  vestito  di  solo 
gonnellino,  e  con  berretto  appuntato  sul  capo.  Sta  in  piedi  e  par  che  suoni  le  tibie. 
Vi  si  scorge  altresì  il  braccio  ed  il  piede  di  altra  figura,  con  asta  o  tibia  in  mano. 
Il  lato  opposto  ha  un,  albero  con  porzione  di  due  maschere  di  profilo;  larg. mill.  195. 
Una  maschera,  mancante  di  porzione  del  lato  sinistro,  con  capelli  e  barba  inanel- 
lati. Gli  occhi  e  la  bocca  sono  traforati;  alt.  mill.  210. —  Intonaco.  Un  frammento 
portante  scritto  a  lettere  nere  S  O  L  E  7^  . 

12-30  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

X.  Palermo  —  Al  non  ricco  patrimonio  dell' epigrafia  siciliana,  si  è  aggiunto 
di  recente  un  titolo  sepolcrale  trovato  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Gesìi,  vicino  a 
Palermo.  Ecco  come  la  scoperta  viene  narrata  dal  eh.  prof.  A.  Salinas,  direttore  di 
quel  Museo  nazionale  : 

«  Negli  scorsi  giorni  eseguendosi  per  conto  di  questo  Museo  un  calco,  del  pre- 
gevole sarcofago  di  Ubertinello  La  Grua  e  Talamanca,  e  del  di  lui  fratello  Ber- 
nardo Talamanca,  esistente  in  s.  Maria  di  Gesù  presso  Palermo,  si  vide  che  nel 
lato  dell'arca  addossato  al  muro  doveano  esservi  sculture  e  iscrizioni  di  tempi  classici, 
e  però  il  sarcofago  lungi  dall'essere  stato  fatto  nel  secolo  XV,  rimontava  ad  epoca 
più  antica.  Ottenuto  il  debito  permesso  dal  municipio  di  Palermo  e  dalla  sig.  prin- 
cipessa di  Carini,  per  cura  di  questa  Direzione  si  è  allontanata  quella  cassa  dal 
muro,  e  si  è  potuta  scorgere  la  decorazione  del  lato  antico,  il  quale  è  alquanto 
sciupato  dall'  umidità  e  dal  tempo,  e  mostra  sospesi  a  quattro  pilastri  i  soliti  fe- 
stoni, sopra  uno  dei  quali  è  una  fiaccola  e  sull'  altro  un  urceolo.  Nel  centro  leg- 
gasi r  iscrizione  seguente,  scolpita  tutta  in  una  tabella  eccetto  le  lettere  D  •  M. 

D      ..  M 
VALERIA-M-FIL- 
MARCIA 
GERMANA  E 
DELICATAE  •  SVAE  •  FIL- 
MARCIO  IVSTO 
ALVMNO  ■  SVO 
S ARCOPH AGVM  P  O  S  V I T 
VIXIT  ANN  XXIIII  MEN  VNO 
DIEB  X 

«  Sotto  la  tabella  si  trova  un'  aquila  con  le  ali  spiegate  » . 


Conte  A. Cozza,  dis. 


Alti  dei  Lincei  Aleni. Se. uiOT>.c«cr.  Serie  3'f\'oP\  1' 
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Alias  horas  vanus  salutandi  labor,  alias  datum  fabulis  otiiim,  alias  spectacula,  alias 
couvivia  tralumt.  Adiice  tot  genera  ludendi  et  insanam  corporis  cuvam;  trahat  inde 
peregrinatio,  riira,  calculorum  anxiae  soUicitudines,  multae  causae  libidinum  et  vinum 
et  flagitiosiis  omni  genere  vohiptatum  animus  :  ne  ea  quidem  tempora  idonea,  quae 
supersunt.  Quae  si  omnia  studiis  impenderentur ,  jam  nobis  longa  aetas  et  abunde 
satis  ad  discondum  spatia  viderentur,  vel  diurna  tautum  computantibus  tempora,  ut  niliil 
noctes,  quarum  bona  pars  omni  somno  longior  est,  adjuvarent.  Nunc  computamus 
annos,  non  quibus  studuiraus,  sed  quibus  viximus  »  {Inslit.  orat.  XII,  11, 17-19).  Ed  io 
concludo  facendo  voti,  che,  siccome  a'  dì  nostri  sussistono  le  medesime  cause,  non 
abbiamo  noi  pure,  od  almeno  i  nostri  tìgli,  a  dolerci  e  piangere  dei  medesimi  effetti. 
Vero  è  che  non  tutti  gli  ingegni  hanno  perduto  il  loro  vigore  ;  ai  particolari  smar- 
rirnenti  bisogna  saper  compatire  e  i  grandi  lavori  storici,  filologici  e  linguistici  d'alcuni 
italiani,  che  qui  non  è  lecito  nominare,  dimostrano  che  la  patria  nostra,  la  gran 
madre  antica,  non  è  ancora  morta.  Ella  vive  e  per  alcuni  grandi  lavori  linguistici, 
lessicografici  e  storici  dimostra  di  essere  a  nessun'altra  nazione  inferiore;  conviene 
però  assolutamente  levare  quelle  cause  colle  parole  di  Quintiliano  accennate,  le  quali 
minacciano  la  rovina  della  nostra  letteratura. 
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Notizie  degli  scavi  di  anticliità  comunicate  dal  socio  &.  FÌORELLI 

nella  seduta  del  16  gennaio  1881. 


DEGEMBRE 

I.  Verona  —  Facendo  seguito  alle  Notizie  del  decorso  giugno  ser.  3*,  voi-  V, 
p.  466,  relative  alle  scoperte  avvenute  nel  palazzo  Miniscalchi  in  Verona,  debbo  an- 
nunziare che  il  sig.  conte  proprietario  del  luogo  fece  collocare  in  una  corte  del  suo 
palazzo  un  frammento  di  lapide  di  calcare  bianco,  alto  met.  0,87,  largo  met.  0,73,  che 
era  infisso  in  altro  muro  del  palazzo  istesso,  e  che  porta  inciso  im  resto  di  epigrafe, 
non  riprodotto  nel  Corpus.  Secondo  il  calco  trasmessomi  dall'egregio  ispettore  conte 
Cipolla,  tale  frammento  dice  : 

AVIAE  •  W-F 

CANAE 

INAEOPTIMA 
IBONIVSFIDV 
IVS  FILI 
OC  EIVS 

II.  Tregnago  —  Nelle  ^Wzie  del  1880  ser.  3',  voi.  V.  p,  425  riferii  intorno 
ad  iscrizioni  latine  rinvenute  in  Tregnago.  Di  altre  antichità  quivi  scoperte,  tratta 
un  nuovo  rapporto  dell'ispettore  predetto  sig.  conte  C.  Cipolla. 

«  Essendomi  nuovamente  recato  in  Tregnago  sul  finire  di  ottobre,  scoprii  un'epi- 
grafe sepolcrale  stata  infissa  nella  facciata  dell'oratorio  di  s.  Martino,  presso  la 
chiesa  parrocchiale.  Essa  era  nascosta  dietro  la  malta.  È  una  bella  pietra  di  calcare 
bianco,  alta  met.  2,02,  forata  verso  il  mezzo,  e  frammentata  a  sin. ,  misurando  in 
larghezza  da  met.  0,71  a  met.  0,74.  Vi  si  legge  : 

....FÀ 

....FA 

BAEBIAE  M  F 

SECVNDAE.... 

FABIAE 

«  Nella  chiesa  e  nell'oratorio  vicino  esistettero  ed  esistono  altri  titoli  romani.  Uno 
che  serve  di  soglia  all'oratorio,  fu  da  me  comunicato  al  eh.  Mommsen  {C.  1.  L.  V,  8874), 
Nella  chiesa  trovasi  la  lapide  edita  nelle  Notizie  1880,  ser.  3",  voi,  V.  p.  425.  Dalla 
chiesa  istessa  provengono  i  titoli  del  C.  1.  L  V,  3568,  3741  ;  il  primo  dei  quali 
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è  della  famiglia  Clodia,  il  secondo  della  famiglia  Serapronia  (?)  e  Valeria.  Così  il 
titolo  3602,  coi  nomi  Eustochius  e  Valeria.  A  Tregnago, ,  senza  maggiori  determina- 
zioni, si  attril)uiscono  anche  i  titoli  3r)88,  3390  ;  quello  della  Cornelia,  questo  della 
Clodia.  Ora  abbiamo  Je  famiglie  Fabia  e  Baebia.  Esse  non  sono  nuove  nei  titoli 
veronesi,  ma  rare. 

«  Pino  al  1858  vedovasi  nell'interno  della  suddetta  antica  chiesa  parrocchiale, 
ora  demolita  e  rifabbricata,  una  testa  di  simulacro  di  vitello,  ritenuta  per  opera 
romana.  In  quell'anno  fu  levata  e  fatta  a  pezzi.  Verso  il  18(35,  nel  gettare  le  fon- 
damenta del  coro  della  chiesa,  si  rinvenne  una  moneta  di  bronzo,  ben  conservata, 
regalata  al  Museo  di  Verona  del  parroco  locale  don  Felice  Pannato.  È  quella  regi- 
strata dal  Cohen  al  t.  I.  p.  123.  n.  38,  e  spetta  a  Tiberio  (713  a.  u.  10  e.  v.).  E 
allora  e  più  tardi,  in  qualunque  luogo  siasi  scavato  in  quei  dintorni,  si  rinvennero 
ossa  umane  e  scheletri,  da  far  pensare  piuttosto  ad  ossuari  che  ad  umazioni  comuni. 

«  Neil'  inverno  del  1878-79,  scavandosi  una  fossa  nel  fabbricato  delle  carceri 
nuove,  si  trovò  un'  urna  cineraria  vitrea,  chiusa  dentro  un'  altra  urna  fittile.  Verso 
il  1875,  certo  Michelangelo  Vinco,  arando  nel  luogo  detto  Figarolo,  rinvenne  una 
piccola  statuetta  di  bronzo  (alt.  0,067)  rappresentante  Minerva  galeata,  colla  Medusa 
nel  petto,  e  la  dr.  alzata  per  sostenere  la  lancia. 

«  Seppi  inoltre  dall'egregio  nob.  Giovanni  de  Winkels.  che  in  una  piazza  detta 
anche  oggi  Tombelè  (Tumboletum),  situata  a  pochi  passi  a  nord  della  stessa  chiesa, 
fino  a  circa  40  anni  fa,  vedovasi  un  esteso  alzamento  di  terra,  dell'altezza  di  un  metro 
0  poco  più.  Levata  quella  terra,  vi  si  trovarono  sepolti  scheletri  di  guerrieri  con 
scudi,  elmi,  corazze  ecc.  Tutto  pare  fosse  andato  disperso.  È  probabile  del  resto, 
che  il  sepolcreto  fosse  stato  non  romano  ma  barbarico. 

«  Certo  sig.  Bartolo  Maimeri,  lavorando  anni  addietro  nella  piazza  Mercato  , 
trovò  una  grossa  pietra  calcare  bianca  alt.  0,38,  larga  0,41.  Vi  si  legge  : 

V  F 
RNELIA 
XSVMA 
SI3I  ET 

CAPRILI 
LIO  ET 

«  Detta  lapide  passò  in  nostra  casa,  per  acquisto  fattone  da  mio  fratello  Fran- 
cesco nel  febbraio  scorso. 

«  Del  resto  il  nome  stesso  di  Tregnago  accenna  all'origine  romana  di  quel  vil- 
laggio, i  cui  monumenti  ricordano  un  centro  romano  ricco  e  popoloso  *. 

III.  Povegliano-Veronese  —  Di  un  frammento  epigrafico  latino,  sfuggito 
alle  cure  dei  dotti,  e  di  uno  scavo  di  tomba  nel  territorio  di  Povegliano  veronese, 
riferì  in  tal  guisa  il  medesimo  ispettore  sig.  conte  C.  Cipolla. 

«  Alcuni  anni  addietro  eseguendosi  dei  lavori  campestri  nella  località  detta 
Pezza  grassa,  di  proprietà  del  conte  Francesco  Balladoro,  a  sud-est  della  contrada 
Boschi  di  sotto  nel  comune  di  Povegliano,  si  scoperse  una  lapide  sepolcrale,  che 
venne  tosto  nascosta  dai  lavoratori,  delusi  di  non  aver  trovato  il  tesoro.  Su  queste 
traccio  addì  25  novembre  p.  p.  mi  recai  sul  luogo,  guidato  dal  conte  Gustavo,  figlio 
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del  predetto  conte  Francesco  ;  e  per  gentilissima  condiscendenza  del  proprietario, 
ottenni  clie  si  cercasse  e  si  rimettesse  in  luce  la  lapide. 

>•  Il  sepolcro  era  stato  manomesso  completamente  all'epoca  del  precedente  scavo, 
probabilmente  anche  in  tempi  anteriori.  Parvemi  di  riconoscere  lungo  due  linee  in- 
contrantesi  ad  angolo  retto,  póste  1'  una  in  direzione  nord  e  l'altra  in  direzione  ovest, 
le  tracce  di  due  mura  formate  di  ciottoloni  granitici  {sassi  seregni),  con  frammenti 
d'embrici,  per  la  lunghezza  di  met,  1,50  e  di  met.  1. 

«  Dalle  altre  due  parti  non  si  trovò  nulla  di  consimile. 

«  Si  rinvenne  la  pietra  sepolcrale,  rotta  in  vari  pezzi.  E  conte  Balladoro  avendo 
regalato  ogni  cosa  al  Museo  civico,  fu  possibile  riunire  i  pezzi  e  rimettere  insieme 
buona  parte  della  lapide. 

«  La  parte  superiore  è  perduta,  con  quasi  tutta  l' iscrizione,  della  quale  non 
si  conservò  che  il  cognome  della  moglie  del  defunto,  e  la  formula  che  vieta  il  sep- 
pellimento agii  eredi: 

E VTYCi 
IVGI 

H  •  M  •  H  •  N  •  S 

«  La  parte  inferiore  è  occupata  dalla  rappresentanza  a  rilievo,  di  un  auriga  sopra 
l'essedum,  che  guida  un  maiale.  Nel  riquadro  in  alto  è  un'olla,  fra  due  patere.  Il  la- 
voro non  è  cattivo,  e  può  essere  forse  del  III  secolo.  La  pietra  alta  met.  0,88,  larga  0,83, 
spessa  0,29  è  il  rosso  veronese,  forse  proveniente  dalle  cave  di  s.  Ambrogio. 

«  Si  rinvennero  insieme  alla  lapide  sepolcrale ,  oltre  a  pochi  ciottoloni  ,  due 
grandi  lastre  di  calcare  bianco  ;  ma  non  si  potè  estrarle  intere,  poiché  al  toccarle 
si  spezzavano  in  iscaglie.  Il  maggior  lato  di  uua  di  esse  misurava  circa  un  metro, 
ed  aveva  Io  spessore  di  un  decimetro. 

«  Insieme  si  rinvennero  :  carboni ,  e  marna  argillosa  bruciata  ;  un  pezzo  di 
corno  di  cervo  giovane  o  di  capriolo;  un  frammento  di  coccio  (orlatura)  di  terra  cene- 
rognola, mescolato  al  carbone;  una  moneta  di  bronzo  assai  corrosa,  appartenente 
al  primo  secolo  dell'  impero  ;  un  bottone  o  borchia  di  bronzo  del  diam.  di  cent.  2  ; 
parte  di  fibbia  di  bronzo  con  asta  di  ferro.  Questi  oggetti  furono  pure  regalati  al 
Museo.  A  non  molta  distanza  del  luogo  stesso,  e  precisamente  nel  gruppo  di  case 
formanti  la  contrada  Boschi  di  sotto,  abbattendo  un  muro  di  proprietà  del  conte 
Francesco  Balladoro,  si  trovò  sotto  le  fondamenta  un  bel  cucchiaio  romano  di  bronzo, 
lungo  cent.  13  V:  i  il  cui  manico  termina  in  una  piccola  pigna.  Ha  la  marca  rappresen- 
tante una  campana.  Ed  anche  questo  cucchiaio  fu  dal  proprietario  regalato  al  Museo. 

V  Tutta  quella  pezza  di  terra  è  cospersa  di  frammenti  fittili  romani,  special- 
mente di  embrici.  Anche  pochi  giorni  prima  della  mia  visita  erausi  trovati,  a  quanto 
intesi,  delle  anse  fittili  spezzate.  Fui  pure  assicurato  dai  villici,  che  a  quando  a 
quando  l'aratro  vi  s' incontra  in  fondamenta  di  mui'a.  Oltracciò  mi  fu  detto,  che  anni 
sono  vi  si  rinvenne  un  piccolo  cippo  (alto  forse  un  decimetro  e  mezzo),  con  sopra 
scolpitavi  una  figura  virile  (?)  :  esso  andò  in  pezzi. 

«  Questa  tomba  accresce  l'importanza  storica  del  paese  di  Povegliano,  che  trovasi 
già  registrato  dal  eh.  Mommsen  nella  carta  annessa  alla  parte  2  del  t.  V  del  C.  I.  /,., 
e  che  diede  anche  importanti  cimeli  dell'età  del  bronzo  e  del  ferro  ». 
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IV.  Fossombrone  —  In  continuazione  degli  scavi  eseguiti  nel  1870,  e  dei 
quali  fu  detto  nelle  Nctizic  dello  scorso  anno  ser.  3'\  voi.  III.  p.  230,  e  ser.  3%  voi.  V. 

p  23,  24,  coi  nuovi  aiuti  for- 
irg9  miti  dal  Ministero,  furono  ri- 

pigliate le  indagini  archeolo- 
giche sotto  la  direzione  dell'e- 
gregio prof.  Vernarecci,  nella 
pianura  di  S.  Martino,  che  si 
ritiene  il  sito  dell'antico  Fo- 
rum Sempronii.  Il  sig.  profes- 
sore sopradetto  compilò  intorno 
alle  nuove  scoperte  il  seguen- 
te rapporto,  aggiungendovi  la 
pianta  dello  scavo,  eseguita  dal 
solerte  sig.  Vinnaco  Pallucchi- 
ni,  perito  dell'ufficio  tecnico 
E'  comunale.  Nella  quale  pianta, 
che  qui  riproduco,  sono  segnati 
a  due  linee  gli  scavi  eseguiti 
nel  1879,  ed  a  linee  tratteggiate 
quelli  del  1880. 

«  Non  perdendoci  qua  e 
là  in  assaggi,  ma  seguendo  le 
tracce  note  per  gli  scavi  prece- 
denti, parvemi  naturale  l'ap- 
prodare felicemente  ad  una 
conchiusione.  Le  mosse  si  presero  dal  mezzo 
dell'edificio,  l'anno  scorso  discoperto,  cioè  dal 
fititenle:  e  seguitando  si  giunse  a  disseppellire 
de'  muri  a  dritta  ed  a  manca,  per  la  lunghezza 
di  met.  IO.  È  il  proth>/rum  o  entrata  del- 
l'edificio, larga  met.  2,32,  con  in  principio  una 
bella  soglia  in  pietra  di  Furio,  lunga  parimente 
met.  2,32.  Ai  lati  della  medesima  notavansi 
gli  incavi  in  cui  eran  poste  le  ralle,  e  nel 
mezzo  il  buco  su  cui  puntavasi  il  pessulus. 
Anzi  ivi  caduti  si  rinvennero  due  cardini  di 
bronzo,  ed  una  ralla,  parimente  in  bronzo. 
Allargandosi  a  destra  e  a  sinistra  lo  scavo, 
si  posero  in  luce  le  vestigia  di  altre  stanze,  di 
varia  grandezza  ;  ma,  specialmente  a  destra, 
tranne  i  muri  principali ,  mal  si  potaro- 
no definire  le  interne  'Sivisioni.  Le  stanze, 
specialmente  ai  lati  della  porta  (probabil- 
mente botteghe),  avevano  avanzi  di  pavimenti 
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di  opus  signinnm  ;  mentre  nelle  altre  api3ariscono  musaici  mal  conservati,  formati 
air  intorno  da  larghe  strisce  di  pietruzze  bianche,  con  nel  mezzo  quadrati  ornamen- 
tali di  cubetti  bianchi,  rossi,  azzurri,  verdi,  gialli,  neri  ;  nè  solo  di  pietra,  ma  in 
ispecie  i  cubetti  azzurri  e  verdi,  di  smalto. 

«  I  muri  che  corrono  a'  lati  esterni  di  queste  stanze,  e  per  lo  spessore  di 
mei  0,55  (mentre  degli  altri-  è  di  mei  0,40,  30,  20),  e  per  non  avere  alcuna  porta, 
mi  parvero  di  divisione.  Giratosi  a  destra  l'edificio  (come  nella  precedente  escava- 
zione si  era  fatto  in  molta  parte  a  sinistra),  scoprironsi  vestigia  di  altre  camere, 
appartenenti  senza  dubbio  ad  altro  edifizio.  Quivi  pure  all'ingresso,  era  una  soglia 
di  pietra  di  Furio,  lunga  met.  2  e  co'  soliti  incavi:  due  altre  se  ne  rinvennero 
nelle  porte  interne,  aventi  in  lunghezza,  una  met.  1,50,  l'altra  met.  2,10.  Quest'ul- 
tima aveva,  oltre  gii  incavi,  il  piatto  della  ralla  di  bronzo.  Internamente,  e  a  capo 
di  una  muraglia,  notai  l'avanzo  di  una  colonna  rotonda,  formata  come  quella  del 
cavoedium.  di  laterizio,  e  con  istucco  colorato.  Un  tempo  forse  fu  parte  di  un  atrio, 
tolto  poi  nei  restaxiri  che  furono  fatti  alla  casa.  Questa  non  era  parallela  all'altra, 
ma  sporgente  infuori  per  mei  2,8().  Nelle  sue  stanze  si  videro  pure  avanzi  di  pavi- 
menti di  musaico  (specialmente  in  quella  avente  la  soglia  di-  met.  2),  e  di  opus 
signinum  ;  e  condotti  di  varia  profondità  e  grandezza. 

«  Scoperti  in  buona  parte  codesti  edifici,  non  si  tardò  a  discoprire  a  qualche 
metro  di  distanza  la  strada,  su  cui  mettevano  le  maggiori  porte  degli  edifici  stessi. 
È  questa  una  via  selciata  a  grandi  lastre  poligonali  di  pietra  di  Furio  (delle  quali 
taluna  ha  oltre  met.  1,30  di  lato),  larga  met.  4.30,  e  fiancheggiata  da  due  guide 
della  stessa  pietra.  Spiccasi  dalla  consolare  Flaminia,  che  circa  qua' punti  da  met.  4,10 
si  allarga  a  met.  0,40,  e  corre  diritta  al  Metauro.  Fu  discoperta  in  buona  parte 
per  la  lunghezza  di  met.  78,80  ;  e  per  quel  tratto  parve  ben  conservata.  Sembra 
con  certezza,  che  questa  nuova  via  possa  dirsi  lastricata  da'  Seviri  Augustali  del 
Forum  Scìiipronii  ;  dacché  sappiamo  che  appunto  nel  luogo  dell'odierna  escavazione 
si  rinvenne  nell'  ottobre  del  1839  la  seguente  lapide,  ora  esistente  nell'  atrio  del 
palazzo  comunale,  e  già  pubblicata  : 


AVGVsTaLES  •  VI  •  VIR 

L  •  GELLIVS  •  L  •  L  ■  HIPPOLYtVS 
L  •  GELLIVS  LL-VERNVS 
L  ■  GELLIVS  •  L  •  L  •  POLVS 
VIAM  •  LONG  •  P  •  CCXLIIX 
EX  •  D  •  D  •  OB  •  HONOREM 
SEXVIRATVS ■ SVA 
PECVNIA  •  SILICE 
STERNENDAM ■ CVRAR 
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«  Altre  lastricature  compierono  i  Seviri  Auguslali  del  Foro  di  Sempronio,  come 
appare  da  un  antico  marmo,  posto  in  una  muraglia  esterna  della  sagristia  della 
cattedrale,  per  la  prima  volta  edito  dall'Alberti,  quindi  da  Raifaele  Fabbreiti,  dal 
Grutero ,  dal  Colucci  e  da  altri  ;  e  come  accenna  un  frammento  d' iscrizione  (eh'  io 
credo  inedito),  venuto  in  luce  nel  1865,  ora  giacente  nel  cortile  del  vescovado.  Ma 
siccome  è  ignoto  in  qual  luogo  delle  pianure  di  s.  Martino  questi  marmi  fossero 
primieramente  rinvenuti,  potendo  le  notizie  in  essi  raccolte  riferirsi  ad  altre  vie  del- 
l'antica cittìi,  mi  dispenso  dal  riportarli. 

«  Muovendo  oltre  la  strada  che  chiameremo  de'  Seviri,  si  scopri  un  muro, 
die,  in  direzione  della  medesima  via  e  cominciando  dall'antica  Flaminia,  corre  per 
la  lunghezza  di  met.  65,70.  Parallelo  a  qtiesto,  alla  distanza  di  met.  10  dalla  Fla- 
minia, e  di  met.  2,90  dal  primo,  ne  corre  un  altro  ;  che  dopo  met,  29,18  di  se- 
guito, forma  (quasi  combaciando  coll'altro  muro)  un'abside  del  diametro  di  met.  8,90; 
quindi  segue,  sempre  parallelo  all'altro,  per  met.  11,45.  A  che  accennano  queste 
nobilissime  vestigia  ?  Ove  (non  allargandosi  piii  oltre  lo  scavo)  si  avesse  ad  esporre 
una  congettura,  mi  parrebbe  non  improbabile  quella  che  sulla  doppia  muraglia 
sorgesse  un  portico,  formando  coll'abside  (forse  pubblica  fonte)  il  lato  di  un  foro. 
Nè  questa  congettura  parrebbe  forse  ardita,  ove,  indipendentemente  da  altre  con- 
siderazioni, che  fanno  supporre  in  qualsiasi  municipio  romano  piazze,  fori  per  mer- 
cati, comizi  per  assemblee  popolari,  per  l'amministrazione  della  giustizia,  si  ricordasse 
che  nel  Foro  di  Sempronio  per  qualche  tempo  risiedè  uno  de' procuratori  Augustali, 
il  cui  officio,  ristretto  dapprima  alle  cure  fiscali,  si  allargò  com'  è  noto  sotto  Claudio, 
fino  a  giudicare  inappellabilmente  delle  differenze  pubbliche,  ed  a  render  giustizia. 

«  Ma  qui  cessarono  gli  scavi.  In  essi  (senza  dire  di  quelli  compiuti  nel  1879) 
si  occuparono  m.  q.  1516;  e  varie  cose  oltre  le  sopradette,  si  rinvennero:  presso  a 
un  condotto,  superiormente  alla  Via  Flaminia,  tubi  di  piombo  della  lunghezza  di 
met.  4.70  e  del  peso  di  kil.  67;  un  piedestallo  di  colonna  con  incavo  nel  mezzo, 
lungo  met.  1,30,  largo  met.  0,77,  alto  met.  0,45.  Altrove  una  piccola  mano  in  marmo 
bianco,  due  fogliami  di  bronzo,  dei  quali  il  maggiore  ha  in  fine  im'unghia  fessa,  e 
forse  fu  piede  di  un  candelabro;  punteruoli  e  borchie  d'osso;  acini  di  vetro  e  di 
smalto  perforati;  monete  di  bronzo  di  vàri  tempi  dell'impero;  pezzi  di  lastre  d'ala- 
bastro di  verde  antico,  d'affricano,  di  cornici  d'ottimo  stile.  Frammezzo  a'  rottami, 
a  banchi  di  cenere,  a  materie  carbonizzate,  si  ebbero  frammenti  di  lucerne  e  d'altri 
vasi  di  varia  forma  e  grandezza  e  colore.  In  un  vaso,  di  finissima  vernice  rossastra, 
vedesi  questo  bollo  : 

PRIM  I 
RASI 

«  Sotto  il  fondo  si  legge  graffito  : 

A  VIIRORVM 
«  In  altro  si  potè  leggere  in  parte  questo  bollo  : 


L-  lACA 


f 
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«  lu  altro  semplicemente,  ed  in  modo  chiarissimo: 

RASI  ! 

In  un  fondo  di  lucerna  rilevato  : 

C  ■  AMIC  • 

«  In  altro  parimente  rilevato: 

LITOG 

«  Un  altro  assai  più  grande,  ha  in  mezzo  a  circoli  concentrici  ben  rilevata  la  parola: 

FORTIS 

«  E  qui  còrrò  la  occasione  per  ricordare,  che  un  operaio  della  parrocchia  di 
s.  Martino  mi  ha  portato  un  frammento  di  tegola,  rinvenuta  nelle  vicinanze  de' nostri 
scavi  e  con  questo  bollo  : 

1    SET  •  CAM  I 

«  Lo  stesso:  un  puttiuo  in  metallo,  alato,  e  con  in  mano  la  cornucopia,  un 
Genius  Familinris  che  dovette  essere  sospeso  a  qualche  mobile  o  parete  ,  giacché 
ha  rappiccagnolo  dietro.  Così  due  pietre  dure,  dallo  stesso  ne'  medesimi  dintorni 
rinvenute:  l'una,  i!i  cui  v'è  inciso  molto  finamente  e  bellamente  un  Mercurio  ignudo, 
tenente  colla  destra  la  borsa,  e  colla  sinistra  ravvolta  in  una  piccola  clamide,  il 
caduceo  ;  l'altra  raffigurante  un  leone  che  abbranca  un  cervo. 

«  Non  posso  chiudere  questa  relazione,  senza  dire  che  in  questa  faccenda  degli 
scavi  io  debbo  saper  grado  per  l'assistenza  cortese  e  per  l'aiuto  prestatomi  per  parte 
del  comune,  al  signor  conte  cav.  Lattanzio  Lattanzi  assessore  e  incaricato  all'esca- 
vazione  ;  nè  senza  esprimere  il  desiderio,  che  questi  scavi  possano  quandochesia  essere 
ripresi,  onde  le  cose  ora  incerte  si  chiariscano,  e  si  abbia  a  i>oco  a  poco  in  parte 
almeno,  l' icnografìa  dell'antica  nostra  città.  A  ciò  gli  avanzi,  che  per  ogni  lato  si 
conservano  nella  prisca  sua  area,  giammai  in  modo  razionale  discoperti,  si  presteranno 
mirabilmente  ». 

V.  Gubbio  ■ —  Il  sig.  conte  Carlo  della  Porta,  ispettore  degli  scavi  e  de' mo- 
numenti, annunziò  che  nella  esecuzione  di  alcuni  lavori  di  livellazione  nella  piazza 
detta  del  mercato  in  Gubbio,  il  giorno  4  novembre  si  scopri  un  tratto  di  pavi- 
mento a  musaico  bianco  e  nero,  lungo  circa  met.  2,50  e  largo  1,40,  di  fine  lavoro 
e  di  elegante  disegno.  Vi  è  delineato  un  circolo  con  la  figura  di  Pegaso  nel  centro, 
e  con  triangoletti  curvilinei  bianchi  e  neri,  disposti  simmetricamente  tutto  intorno. 
La  circonferenza  è  decorata  da  linee  spirali  intrecciate.  Ad  un  lato  del  circolo  sono 
altri  fregi,  consistenti  in  linee  spirali  e  figure  quadrilatere  disposte  con  varietà. 

Aggiunge  l'egregio  ispettore,  che  alcuni  anni  addietro  nella  medesima  piazza  fu 
rinvenuto  un  altro  musaico,  ed  asportato  dal  suo  posto. 

Vennero  in  luce,  col  musaico  sopra  descritto,  questi  frammenti  di  un'iscrizione 
incisa  sopra  ima  pietra  nera: 

a)  STIS         /')  S-S         e)  L»i         '0  CE         c)  AV         f)  N 
SI  SO 
Si  ebbero  pure  quattro  monete  di  bronzo  imperiali,  ed  una  del  medio  evo. 
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VI.  Corneto-Tarquinia  —  Continuate  le  esplorazioni  in  contrada  Monte- 
rozzi,  durante  il  mese  di  dicembre  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  —  Om.  Un  orec- 
clrno.  —  Bronzo.  Due  specchi.  Una  coppa  di  met  0.21  di  diametro.  —  Terracotta. 
Un  vaso  con  le  figure  di  due  Sirene,  alto  0,33,  largo  0,24.  Tre  oinochoe  ornate  di 
meandri.  Una  coppa.  Una  colomba.  —  Pietre  incise.  Tre  scarabei  di  corniola.  — 
Pasta  vitreo.  Tre  scarabei,  uno  de'  quali  rilegato  in  argento. 

L'  oggetto  più  riguardevole  è  una  tazza  fittile  dipinta,  col  noto  soggetto  di  Er- 
cole in  lotta  con  Nereo;  intorno  al  quale  vaso  si  ebbe  dall'egregio  sindaco  cav. 
L.  Basti  la  seguente  nota. 

«  Il  giorno  due  dicembre  fu  trovata,  a  circa  centocinquanta  passi  dal  cimitero 
attuale,  in  direzione  dei  Secondi  Archi,  una  tazza  in  terra  cotta,  a  due  manichi, 
ed  un  piede;  la  quale  per  le  sue  grandi  dimensioni  e  profondità  eccezionale,  chia- 
merei piuttosto  bacino.  È  alta  senza  il  piede  cent.  11,  col  piede  17;  è  larga  senza 
le  anse  cent.  33,  con  le  anse  43;  e  la  sua  circonferenza  in  cima  è  di  met.  1,10. 
Essa  è  stupendamente  dipinta  nello  stile  arcaico  della  migliore  specie.  Il  fondo  delle 
pitture  è  sempre  rossigno,  le  figure  nere,  gli  accessori  di  vari  colori.  Mi  proverò  a 
descrivere  i  soggetti  rappresentati,  che  sono  tutti  ben  degni  di  attenzione. 

«  Neil'  interno.  Fra  le  pareti  nere,  ossia  nella  parte  convessa  del  bacino, 
sono  disegnati  due  circoli  a  fondo  rossastro.  1'  uno  dentro  l'altro.  Il  più  interno,  con 
un  diametro  di  cent.  12,  contiene  un  magnifico  gruppo,  in  cui  è  riprodotto  il  piìi 
volte  trattato  soggetto  di  Ercole  che  stringe  Nereo  minacciando  soffocarlo,  se  non 
palesa  il  segreto  dei  pomi  delle  Esperidi.  È  chiaro  che  la  scena  ha  luogo  dentro 
le  acque  del  mare,  dove  Ercole  si  era  tuffato  per  afferrare  Nereo  ;  e  dopo  averlo 
preso  lo  trascina  fuori  delle  onde,  come  indicano  il  braccio  destro,  e  i  piedi  di  esso 
Ercole  già  fuori  del  circolo.  Bella,  ardita  è  la  posa  di  questo,  col  capo  avvolto  nella 
pelle  leonina,  a  cavalcioni  del  mostro  marino  da  lui  tenuto  strettamente  compresso 
fra  le  robuste  braccia;  ma  è  anche  più,  ammirabile  la  figura  di  Nereo,  specialmente 
nella  parte  inferiore,  dal  petto  in  giù  sino  alle  estremità,  dove  il  pittore  fece  sfoggio 
di  vivace  fantasia,  delineando  la  parte  marina  del  mostro,  le  squame  screziate,  e  i 
contorcimenti  della  enorme  coda  nel  momento  della  violenza  fisica  che  quegli  pa- 
tisce. Essa  coda  egregiamente  immaginata  la  si  vede  tutta  agitarsi  per  contrazione, 
con  le  pinne  sollevate  ed  irte.  Ogni  cosa  è  nel  gruppo  espressa  con  tanta  verità , 
che  pare  di  essere  presente  all'azione,  ai  movimenti.  Accresce  vaghezza  all'  insieme 
del  quadro  il  brulichio  di  cinque  pesci  dalle  varie  dimensioni,  colorito  e  forme,  che 
guizzano  fra  le  onde  intorno  ai  due  combattenti,  e  li  diresti  quasi  accorsi  in  difesa 
del  loro  nume. 

«  Il  secondo  circolo  (che  è  il  maggiore,  e  racchiude  in  sè  l'altro  già  descritto) 
rappresenta  una  danza  circolare  di  17  leggiadre  ed  agili  donzelle,  le  quali  si  danno 
la  mano  1'  una  con  l'altra.  Molte  sono  lo  cose  da  osservare  in  quel  dipinto.  Le 
danzatrici  indossano  ricchi  abiti  lunghi  a  vari  colori  e  di  stoffe  diverse,  quali  sem- 
plici, quali  operate,  e  quali  cangianti.  Gli  abiti  sono  accollati  sul  petto,  attillati 
nella  vita  sino  ai  fianchi  con  cinture  variopinte,  ampli  nelle  gonnelle  adorne  di  bordi 
sfarzosi  nelle  estremità,  ma  pure  abbastanza  corte,  perchè  si  vedano  le  parti  infe- 
riori delle  gambe.  Nelle  acconciature  delle  teste  è  notevole  che  le  chiome,  rialzate 
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sulla  fronte,  e  pendenti  dietro  le  spalle  sono  in  tutte  rattenute  da  bende  azzurre. 
È  pure  osservabile  che  tutte  le  figure  abbiano  le  braccia  intieramente  nude,  sino  alle 
ascelle;  e  che  eseguiscano  il  rapido  movimento  del  ballo  in  cadenza  misurata,  pie- 
gando con  andamento  uniforme  a  sinistra.  Fra  una  figura  e  l'altra  il  pittore  segnò 
tante  piccole  linee  oblique  a  puntini  neri. 

«  Nell'esterno.  Mentre  il  fondo  interno  del  bacino  è,  come  si  disse,  di 
colore  nero  nelle  pareti,  quello  esterno  è  di  colore  rossigno.  La  curva  esterna  della 
tazza  è  pur'  essa  divisa  in  due  circoli  separati  da  una  linea  orizzontale  nera,  che  le 
gira  intorno.  Nell'ordine  più  alto,  verso  l'orlo,  souovi  due  quadrighe  in  corsa  preci- 
pitosa, con  cavalli  spinti  dagli  aurighi,  che  stanno  in  piedi  sui  carri  colle  redini  e 
fruste  nelle  mani,  curvati  in  avanti  nell'atto  d' incitare  i  corsieri.  La  stretta  e  lunga 
tunica  degli  aurighi  è  di  color  violetto,  e  similmente  le  code,  le  criniere,  e  i  for- 
nimenti dei  cavalli.  Nel  secondo  ordine  vedonsi  quattro  sfingi  alate,  due  presso 
ciascnu'  ansa,  sedute  sulle  anche  quasi  in  guardia,  col  corpo  di  leone ,  e  petto  e 
faccia  di  giovani  donne  ;  lianno  di  color  nero  i  volti ,  e  le  teste  cinte  di  bende 
violacee. 

«  Perchè  nulla  manchi  al  pregio  di  questo  oggetto  d'arte,  vi  è  pure  un'  iscrizione 
tra  le  sfingi,  ripetuta  due  volte  in  opposti  lati  e  composta  di  13  lettere  pur  nere  : 

XAIP£  KAl  Pl£l  EY 

«  Non  v'  ha  dubbio,  mi  sembra,  che  la  tazza  appartenga  all'ultima  manifesta- 
zione dell'arte  arcaica  nella  storia  dell'  antichità  greca.  Tutto  in  questo  bel  fittile 
dimostra  lo  stile  più  perfetto.  La  pasta  della  creta  raffinata;  le  vernici  sottili  e 
lucide  ;  nelle  figure  i  visi  alquanto  oblunghi  e  le  barbe  aguzze  ;  le  mani  e  i  piedi 
alquanto  esagerati  ;  gli  abiti  femminei  riccamente  fiorati,  secondo  il  gusto  asiatico  o 
egizio  ;  ben  disegnati  i  cavalli,  i  pesci,  le  sfingi,  le  quali  pure  ci  danno  sentore  di 
stile  egiziano  ;  finalmente  le  graffiture  esattissime  per  determinavo  i  contorni,  sia 
delle  figure  umane,  sia  degli  animali,  sistema  specialmente  adottato  dagli  artisti  in 
quell'epoca.  In  ogni  modo  credo  fermamente,  che  questo  grande  bacino  o  tazza, 
come  si  voglia  chiamarlo,  sia  un  nuovo  oggetto  artistico  di  primo  ordine,  e  tale  da 
accrescere  notevolmente  la  rinomanza  del  Museo  tarquiniese,  cui  ora  appartiene  ». 

VIL  Roma.  —  I  rinvenimenti  di  antichità  avvenuti  in  Roma  e  nel  suolo 
prossimo  durante  il  secondo  semestre  del  1880,  sono  descritti  nella.seguente  rela- 
zione dell'  ingegnere  degli  scavi  cav.  Rodolfo  Lanciani. 

Regione  II.  «  Negli  scavi  eseguiti  a  cura  del  Municipio  per  l'apertura  e  la 
sistemazione  della  via  Claudia,  parallela  al  fianco  orientale  delle  sostruzioni  del 
Claudium,  si  è  riconosciuto  che  quel  fianco  riposa  su  di  un  fondamento  di  calce- 
struzzo, e  che  questo  fondamento  era  ri\-estito  di  grandi  massi  di  tufa  a  bugna.  Per 
cura  dell'Ufficio  tecnico  degli  scavi  tutta  la  base  del  monumento  è  stata  sterrata, 
ed  è  stata  pure  ripresa  la  cortina  delle  nicchie  superiori  nei  punti  dove  minacciava 
rovina. 

Regione  IV.  «  In  via  de' Capocci  num.  47,  nelle  fondamenta  della  casa  Ruggia, 
alla  profondità  di  met.  12  è  stato  scoperto  un  pavimento  di  pavonazzetto ,  chiuso 
da  muri  laterizi ,  sul  quale  giacevano  tre  capitelli  dorici  di  buono  stile,  formanti 
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un  solo  pezzo  con  la  parte  più  alta  della  colonna  scanalata.  Sono  scolpiti  in  traver- 
tino rivestito  di  stucco. 

«  Nella  via  dei  Selci  n.  84,  il  sig.  Kufinoni  proprietario  del  fondo,  ha  sterrato 
tutta  l'area  del  giardino,  trovando  pareti  di  reticolato  misto  al  laterizio.  Vi  sono 
piattabande  di  grandi  mattoni  segnati  col  bollo  : 

n        T  •  FLAVI  •  AVG  •  L 
[buslo]    CLONI  [busto) 

mentre  le  volte  delle  camere,  o  meglio  dei  grottoni  che  si  internano  sotto  il  monte, 
hanno  i  mattoni  seguati  con  le  leggende  : 

^    TGREI  IANV/¥vI  EX  FIO  C  DD  ^        a  CNDOMITIVS 
^  V  •  Q_  F  ^  ARIGNOTVS  FEC 

Il  sig.  Rufiuoni  ha  trovato  pure  due  spechi  di  cloaca,  di  bella  opera  laterizia  :  una 
moneta  d'oro  consunta,  che  sembra  essere  di  Adriano,  molte  lucerne  cristiane,  fram- 
menti di  ornati  bizantini  in  marmo,  vasellini,  monete  di  rame  etc. 

Regione  V.  «  Sul  lato  settentrionale  della  via  Balbo,  alla  profondità  di  met.  15 
è  stata  scoperta  una  fila  di  camere  coperte  a  volta,  framezzate  da  una  scala,  coi 
gradini  di  travertino.  In  .  ima  di  esse  è  stata  ritrovata  la  trabeazione  di  ima  nicchia 
0  di  una  edicola,  intagliata  in  due  massi  di  marmo,  lavoro  elegantissimo  dei  tempi 
severiani . 

«  Presso  la  piazza  Dante  è  stata  scoperta  porzione  di  im  ninfeo  degli  orti 
lamiani.  L'edifizio  è  rotondo,  e  dovea  misurare  18  metri  di  diametro.  Nella  parete 
perimetrale,  dipinta  in  nero  per  1'  altezza  dello  zoccolo,  bianca  nel  resto,  si  aprono 
quattro  nicchioni  quadrati,  destinati  forse  a  contenere  vasi  di  fiori,  i  quali  erano 
collocati  sopra  scaglioni  di  peperino.  Nel  centro  del  circolo  v'  è  un  bacino  di  fon- 
tana, con  la  sponda  di  mattoni  rivestita  d'intonaco  e  dipinta  in  nero. 

«  Presso  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  alla  profondità  di  11  metri,  sono  state  sco- 
perte vaste  latomie  di  cappellaccio  cinereo,  simile  in  tutto  a  quello  impiegato  nel 
vetusto  sepolcreto  esquilino,  e  nei  puticoli  vicini  alla  chiesa  di  s.  Vito. 

«  Nel  viale  principessa  Margherita,  sull'angolo  di  via  Mazzini  si  è  disfatto  un 
muro  di  fondamento,  costruito  con  iscaglie  di  marmi  architettonici  e  di  scolture 
figurate.  È  notevole  fra  gli  altri  un  busto  di  donna,  di  buona  conservazione  e  di 
eccellente  artificio. 

«  Negli  sterri  pel  nuovo  viale  di  accesso  alla  porta  s.  Lorenzo,  fra  la  chiesa 
di  s.  Bibiana  e  le  mura  della  città,  è  stato  trovato  un  bagno  di  casa  privata,  con 
una  vasca  semicircolare  nel  mezzo,  ed  altre  dell'  istessa  forma  nel  giro  delle  pareti. 
Seguono  cinque  stanze,  con  traccia  di  pavimenti  di  marmo,  distesi  sopra  un  astrico 
di  coccio  pesto.  Nei  tempi  bassi,  questo  luogo  è  stato  occupato  da  un  sepolcreto 
con  cassettoni  coperti  a  capanna.  I  mattoni  sono  improntati  col  bollo  rotondo  : 

TI-ROPHIMI  AGATHOBVLI  |  DOMITI  TVLLI 

Dinanzi  il  portone  del  palazzo  Field  in  via  Merulana,  è  stato  esplorato  un  pozzuolo 
quadrato,  lungo  e  largo  met.  1,50  profondo  met.  2,10,  scavato  nel  suolo  vergine. 
Conteneva  n.  23  pezzi  di  fregi  fittili  elegantissimi,  che  si  ricompongono  in  n.  7 
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tavole;  n.  23  pesi  fittili,  che  si  dicono  da  tessitore;  un  cilindro  di  argilla  con  sca- 
nalatura nel  centro;  3  tazze  di  argilla  bianca;  2  tazze  di  argilla  colorata;  un  vaso 
grezzo  di  forma  detta  preistorica,  e  n.  7  fibule  di  bronzo. 

«  Presso  la  chiesa  di  s.  Bibiana  si  è  trovata  una  piccola  lastra  di  marmo  con 
r  iscrizione  : 

SVMMANIVM  •  FVLGVR 
CONDITVM 

Reoione  VI.  «  Presso  l'angolo  delle  vie  Volturno  e  Gaeta,  a'  piedi  del  muro 
di  sostruzione  dell'  argine  serviauo,  si  è  tornato  a  scavare  il  vasto  deposito  di  anfore, 
già  descritto  nelle  precedenti  relazioni.  Le  anfore  ora  scoperte  ascendono  ad  un  cen- 
tinaio circa;  un  terzo  è  fornito  di  iscrizioni  a  pennello,  le  quali  saranno  quanto 
prima  interpretate  e  divulgate  dal  sig.  prof.  Dressel. 

«  Neil'  interno  della  stazione  centrale,  e  presso  il  cancello  d' ingresso  sulla 
via  di  p.  s.  Lorenzo,  è  stato  trovato  un  cinerario  di  marmo  lungo  due  metri,  e 
diviso  in  tre  scomparti,  ciascuno  dei  quali  è  lungo  e  largo  met.  0,67  profondo 
met.  0,30.  Era  appoggiato  ad  una  parete  di  buona  cortina,  con  arco  cieco  di  mat- 
toni alti  met.  0,55,  segnati  coi  bolli  di  Nunnidio  Fortunato  e  di  Faustina  augusta. 
Le  monete  raccolte  nello  scavo  spettano  a  Severo  Alessandro. 

«  Nelle  fondamenta  del  palazzo  dell'Esposizione  di  Belle  Arti  in  via  Nazionale, 
è  stata  trovata  una  base  di  candelabro  scolpita  in  marmo  parlo  e  di  forma  cilindrica. 
I  rilievi  rappresentano  la  figura  del  Nilo,  appoggiato  col  gomito  sinistro  alla  sfinge, 
ed  avente  nella  destra  un  fascio  di  spighe.  Attorno  il  nume  sono  aggruppati,  in 
varie  attitudini,  quattro  genietti  e  due  ninfe.  A  sinistra  del  gruppo  si  vede  un 
barcaiuolo  seduto  nella  navicella,  in  atto  di  pescare  con  la  canna. 

«  Neil'  istesso  luogo,  verso  il  confine  con  la  proprietà  Hiifter  ,  alla  profondità 
di  10  metri  sono  state  scoperte  vestigia  di  un  fabbricato  a  cortina.  È  notevole  una 
scala  coi  gradini  lunghi  met.  1,80  rivestiti  di  marmo,  e  con  le  pareti  adorne  di 
dipinti  non  ispregievoli.  Kappresentauo  clipei  con  teste  virili  e  muliebri,  e  quadretti 
con  figure  di  fauni,  ninfe,  menadi,  geni  etc.  Fra  le  terre  di  scarico  si  raccolsero  i 
seguenti  bolli  di  mattone  : 

a  OPDOLEXPRMAVRELIANTO 
NINIAVGNPORTLIC 

o  OP  DOL  •  EX  •  PR  •  AVGN  FIO  ||  PVBLILIANAS 

o  EX  PR  DOMITIAE  LVCILLAE  EX  FIO  DOMIT 

MINORIB  OP  DOLAELIALE 
X  AND  RI  {palma) 
o  EX  FIGLINIS  •  DOM  DOM 

o  EX  •  FIG  •  TVRSEI  •  ISAVl  •  O  •  D  •  iB  •  L  •  FADPAS 

SERVIANO  •  m  •  ET  ■  VARO 
C  O  S  {uccello) 


molti  utensili  e  vasi  di  uso  domestico  in  metallo  ed  in  terracotta.   Una  graziosa 
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fontana  in  marmo,  alquanti  capitelli  di  marmo,  ed  il  seguente  brano  di  latercolo 
militare  : 

AEL  ZOILVS  SALAM 

VLP  SVPE  R  PAVT 

F      FL  MARINVS  TYRRO 

F    PAPTITVS  POET 

QJ       FL  CRISPVS  AMED 

SENTINIANI 

CF    QVI  IVLIANVS  SCVP 
F    PAP  NERON  POETOV 

Dietro  l'abside  della  chiesa  americana  di  s.  Paolo,  in  via  Nazionale,  sono  state  ster- 
rate cinque  piccole  camere,  addossate  ad  una  parete  longitudinale  di  25  metri  di 
lunghezza.  Una  delle  camere  conteneva  tre  doli,  alti  met.  1,42  larghi  nel  diametro 
met.  1,21,  sognati  col  bollo: 

L  CINI  FLACCI 

 MRC 

«  Nella  casa  Ranaldi,  in  via  dei  Giardini  n.  42,  è  stato  scoperto  un  bell'avanzo  del 
muro  serviano,  che  fa  seguito  all'altro  avanzo  scoperto  alcuni  anni  or  sono ,  sotto 
la  casa  n.  27  in  via  delle  quattro  Fontane. 

«  Nella  casa  Feliciani,  in  via  dei  Giardini  n.  17,  alla  profondità  di  6  metri 
è  stato  trovato  un  toro  di  marmo,  spettante  al  noto  gruppo  mitriaco,  ed  un  capitello 
corinzio  alto  met.  0,75. 

«  Dietro  la  scena  del  teatro  Costanzi  si  è  trovato  un  cippo  di  travertino,  alto 
met.  0,80,  con  la  seguente  iscrizione  : 

~iJl~7v7r\^AÌ; 
AVGVSTAE 

SACR 
M-LVRIVS-SATVR 
NINVS 

DONVMDEDIT 
D  •  PR  •  ID  AVG- 

Regione  VII.  «  Nelle  fondamenta  di  una  chiesa  anglicana,  sull'angolo  delle  vie 
Babuino  e  Gesù-Maria,  si  è  rinvenuto  un  ripostino  di  grandi  bronzi  figurati.  Si 
distinguono  una  testa,  grande  oltre  il  vero,  di  Augusto  :  altra  simile  di  Nerone  :  altra 
non  esattamente  riconoscibile:  una  inferriata  di  ferro:  molti  pezzi  di  teste  di  bronzo, 
e  molti  muri  di  opera  reticolata  che  s'intersecano  ad  angolo  retto. 

«  Nella  piazza  di  s.  Silvestro,  dirimpetto  alla  Posta,  è  stato  rinvenuto  a  fior 
di  terra  un  pezzo  di  cornicione  intagliato,  simile  ad  altri  frammenti  già  tornati  in 
luce  nello  stesso  luogo. 

Regione  Vili.  «  Eestaurandosi  una  casa  in  via  de' Carbonari  n.  7-9,  si  è  tro- 
vata una  platea  di  scaglie  di  selce,  all'  istesso  livello  del  Foro  traiano,  con  avanzi 
di  marmi  architettonici  di  buono  stile. 


—  4fì8  — 

Regione  IX.  «  In  via  della  Gatta,  fra  i  palazzi  Doria  e  Grazioli,  in  occasione 
di  risarcimenti  alle  fogne  stradali  si  rinvennero  le  seguenti  cose.  Una  figura  acefala 
a  mezzo  rilievo  di  barbaro  prigioniero.  Una  mensola  di  marmo  in  forma  di  prora 
di  nave,  con  tritoni  e  mostri  marini  scolpiti  nella  chiglia.  Un  coperchio  di  umetta 
cineraria  di  marmo.  Una  grande  colonna  rotta  in  due  pezzi,  di  granitello  bigio  ; 
ed  un  frammento  di  cornicione  di  marmo. 

«  In  piazza  a'  Catinari,  sotto  la  bottega  n.  22  è  stato  scoperto  il  selciato  di 
una  antica  strada,  alla  profondità  di  4  metri  sotto  il  piano  attuale. 

Regione  XIII.  «  Dinanzi  la  chiesa  del  Priorato  di  Malta  è  stato  scoperto  il 
pavimento  di  una  strada,  sul  quale  giacevano  i  monumenti  qui  appresso  descritti. 
Parte  di  architrave  corinzio,  appartenente  ad  un  edifizio  di  forma  rotonda,  il  quale 
ebbe  circa  20  metri  di  diametro.  È  lungo  met.  3,10,  e  scolpito  in  marmo  lunense. 
11  fregio,  nella  parte  concava,  ha  nel  mezzo  un  clipeo  con  il  busto  di  una  donna  che 
sembra  essere  Faustina  seniore.  Il  clipeo,  posto  su  due  delfini  incrocicchiati,  è  sor- 
retto da  due  tritoni,  cui  fanno  seguito  a  dritta  e  a  sinistra  due  ippocampi  cavalcati 
da  nereidi. 

«  Grande  tripode  di  Apollo  di  tutto  rilievo,  ornatissimo  in  ogni  sua  parte. 
Tra  i  piedi  sono  due  tavolette ,  1'  una  delle  quali  contiene  maschere  sceniche,  l'altra 
una  rappresentanza  figurata,  che  si  crede  esprimere  la  fuga  dei  Galli  dal  santuario 
delfico,  avvenuta  nel  279  innanzi  1'  era  volgare. 

Regione  XIV.  «  L'escavazione  dell'alveo  tiberino,  continuata  a  larghi  intervalli 
nel  corso  della  estate,  ha  restituito  quanto  segue.  Duemila  novecento  sette  monete 
di  metallo,  delle  quali  appena  la  vigesima  parte  è  riconoscibile.  Due  monete  di  oro, 
l' una  della  republica  fiorentina,  l'altra  di  Arcadio  col  solito  rovescio  della  vittoria. 
Otto  teste  marmoree  ridotte  alla  coudizione,  per  così  dire,  di  sfere  lisce.  Circa 
quaranta  frammenti  di  scolture  figurate.  B'alsamarì ,  tessere  di  piombo ,  lucerne, 
vasi  aretini,  manichi  d'anfore,  metalli  diversi,  paste  vitree,  smalti,  stili,  spilli  in 
gran  copia.  Un  peso  di  piombo  segnato  XX.  Un  dischetto  dell'  istessa  materia,  se- 
gnato L  •  VALERIVS  ,  ed  un  fondo  di  fialetta  vitrea,  col  noto  bollo  bilingue  delle 
fabbriche  di  Sidone. 

«  Seguono  i  principali  frammenti  d' iscrizioni  trovati  in  fondo  al  fiume. 

«  Frammento  degli  Atti  arvalici  : 

S  •  LIBO  •  L  •  CINNA  •  / 
RNVTVS  ■  CN  ■  DOM 
D        P  •  SILIO 
C  •  CN  ■  POMPEI  ■  Q_:  F 
IVN 

ON  IVN  IN 
NON  IVN 
.  NPOMPEIVSQ^FMCORN 
ESSALLA  •  CORVINV3 
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«  Frammento  dei  fasti  dei  Salii  palatini  : 

|PIO  •  FELICE  •  AVG  •  ii^ 
\-  II  .  COS 
|XIMVS  •  I  N  L  O  C  • 
i^IANI  •  VIT  •  F 

«  Metà  di  lastra  marmorea  scorniciata: 

Q_VMMID  ; 
/////MMIDlj 
/////MMIDll 
POBLICIA' 
VNGENTA 

«  Presso  il  vicolo  dell'Atleta ,  sull'angolo  di  via  Genovesi,  ^hiogo  fecondissimo 
di  troTamenti  di  oggetti  d'arte  antichi,  facendosi  nn  cavo  per  la  condottura  dell'acqua 
marcia,  si  è  rinvenuto  un  piedistallo  di  statua  in  marmo  greco,  alto  mei  1,10  x 
0,45x0,50,  con  cornice  intagliata  a  specchi  e  fusarole.  Nel  piano  di  sopra  si  veggono 
perni,  che  assicuravano  la  statua  di  bronzo. 

«  In  via  della  Luugara  n.  51,  proprietà  Sebastiani,  alla  profondità  di  3  metri 
sono  state  scoperte  le  reliquie  di  un  sepolcro,  con  basamento  hmgo  3  metri,  e  quattro 
loculi  chiusi  da  mattoni  bipedali. 

«  Fra  la  chiesa  di  s.  Eligio  e  la  sponda  del  Tevere,  continua  a  scoprirsi  un  mura- 
gliene di  blocchi  di  tufa,  parallelo  alla  sponda  stessa,  e  che  sembra  contemporaneo  alle 
fortiticazioui  serviaue.  Di  tratto  in  tratto  presenta  speroni  di  legamento  col  terrapieno. 

«  Nel  giardino  della  casa  Lais,  presso  la  testata  del  ponte  di  s.  Bartolomeo,  si 
scuoprono  ruderi  di  fabbricati  a  cortina,  suU'  uso  e  sulla  natura  dei  quali  non  è 
possibile  ancora  di  pronunciare  il  giudizio- 
Fio  Flaminia.  «  Dalle  fondamenta  della  torre  sinistra  della  porta  del  Popolo, 
è  stata  cavata  ima  grandissima  tavola  di  marmo,  adorna  di  larga  cornice  intagliata, 
e  scritta  a  questo  modo  : 

Q_:TREBeniO  q  .  f  ■  ^ER  •  CATVLO 
QVAESTorz  pROumc/AE  •  NARBONENSIS 
TRIBVNO  plebiS-LEgato  d<Vl  CLAVDll  LEG  XVI 


«  È  stato  trovato  pure  un  terzo  frammento  della  iscrizione  dei  Gallonii,  la  quale 
dovrà  ora  leggersi  cosi  : 

C  ■  GALLONIO  •  C  •  f' 
MARCIO  •  TVR 
C- GALLONIO  C  F  C 
TVRBONI  •  PR 
HER 

«  Insieme  a  queste  epigrafi,  sono  tornati  a  luce  molti  pezzi  dell'architrave  e 
fregio  di  un  mausoleo  nobilissimo  di  ordine  dorico.  Gli  intagli  delle  metope  rap- 
presentano rosoni,  patere,  panoplie,  elmi,  teste  leonine,  brucranii,  etc. 
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Via  ostiense.  «  Dell'esistenza  di  un  teatro  in  Ostia  si  aveva  notizia:  a)  dalla 
base  di  Fabio  Ermogene  ap.  Cardinali  Dipi  327,  nella  quale  si  parla  di  ludi  sce- 
nici; b)  da  un  passo  degli  atti  dei  martiri  ap.  deMagistris  p.  LVII  (Komae  1795  fol.) 
«  iussit  s.  Quiriacum  episcopum  et  s.  Maximum  presbyterum  et  Archelaum  dia- 
conum  et  omues  milites  ad  arcum  ante  theatrum  capite  caedi  »  il  quale  arco  può 
essere  facilmente  uno  di  quelli  mentovati  nell'  insigne  titolo  di  P.  Lucilio  Gamala, 
[SVA  •  PECVNIA  •  VIAM  .  SILICE  ■  STRAVIT  gVAE  ■  EST  •  IVNCTA  •  FORO  •  AB  • 
ARCV  •  AD  •  ARCVM]  (').  Tutti  i  descrittori  delle  rovine  di  Ostia  hanno  ricono- 
sciuto il  teatro  in  quei  rimasugli  semicircolari  di  fabbrica,  che  s' incontrano  a  mezza 
strada  fra  la  porta  romana  ed  il  foro.  «  La  costruzione  di  questa  fabbrica ,  scri- 
veva il  Nibby  nel-  1829  (') ,  parte  laterizia  di  mattoni  gialli  e  rossi  misti  insieme, 
parte  reticolata  con  legamenti  laterizi  non  sembra  lontana  dal  tempo  di  Adriano  ». 
La  sentenza  del  Nibby  sembra  confermata  dalle  scoperte  recentissime,  le  quali  di- 
mostrano essere  stato  il  teatro  costruito  nella  prima  metà  del  secolo  secondo,  quando 
la  muratura  mista  di  reticolato  e  di  laterizio  era  ancor  tenuta  in  altissima  stima  : 
forse  circa  l'anno  133,  quando  la  COLONIA  •  OSTIA  CONSERVATA  ET  AVCTA 
OMNI  INDVLGENTIA  •  ET  LIBERALITATE  •  EIVS  dedicò  ad  Adriano  1'  iscrizione 
C.  I.  L.  VI,  972.  Benché,  a  dir  vero,  quello  che  rimane  della  fabbrica  primitiva 
adrianea  è  poca  cosa.  Salvo  alcuni  tratti  di  parete  nei  corridoi  che  dividono  la 
cavea  dalla  scena,  tutto  il  resto  della  cavea  è  ristauro  del  secolo  V  dell'era  volgare, 
restauro  così  tumultuario  e  grossolano,  che  non  è  possibile  trovare  altrove  una 
fabbrica  più  brutta  di  qiiesto  teatro  ostiense  (^).  Ma  se  gli  architetti  non  troveranno  in 
esso  argomento  di  nuovi  studi,  gli  epigrafisti  debbono  invece  rallegrarsi  di  cotesto  stato 
di  cose,  perchè  molti  marmi  impiegati  nei  risarcimenti  tumultuari,  quando  l'antica 
nobilissima  colonia  trovavasi  in  fin  di  vita,  serbano  iscrizioni  di  non  comune  importanza. 

«  Il  gruppo  principale  di  marmi  scritti  è  stato  ritrovato  nell'ambulacro  o  cor- 
ridoio, che  corrisponde  sull'asse  del  teatro,  e  che  dall'arco  di  mezzo  del  semicer- 
chio mette  nell'orchestra,  ove  sedevano  le  autorità  ed  i  maggiorenti  della  colonia. 
Questo  ambulacro  era  largo  in  origine  met.  3,22,  ed  era  coperto  con  volta  a  tutto 
sesto.  Minacciando  rovina  volta  e  pareti,  si  foderarono  le  une  e  l'altra:  la  volta, 
per  mezzo  di  un  anello  di  mattoni:  le  pareti  con  blocchi  di  marmo,  posti  l'uno 
sull'altro  nel  senso  della  lunghezza,  ed  incatenati  con  ispranghe  di  ferro.  Questi 
blocchi  non  sono  altro  che  piedistalli  di  statue,  tolti,  non  so  se  dal  foro  maggiore, 
ovvero  dalla  schola  di  qualche  collegio,  e  forniti  tutti  di  lunghe  iscrizioni  eulo- 
gistiche.  In  tutto  sono  sedici.  Dobbiamo  esser  grati  all'architetto,  per  la  cura  usata 
nel  disporre  i  piedistalli  in  modo,  che  le  iscrizioni  si  ritrovassero  rivolte  all'interno, 
cioè  contro  le  pareti  piìi  antiche  :  e  potessero  in  tal  guisa  sfuggire  all'  abrasione. 
Dei  sedici  piedistalli,  dieci  si  trovano  così  collocati;  sei  a  destra  di  chi  entra  in 
orchestra,  quattro  dal  lato  opposto.  Gli  altri  sei  furono  collocati,  non  saprei  dire  il 
perchè,  con  le  iscrizioni  al  difuori,  e  queste  furono  piìi  o  meno  accuratamente  can- 
cellate, salvo  quella  di  Q.  Petronio  Meliore,  a  metà  nascosta  dal  cocciopesto  del 

(')  Mommsen  :  Eph.  epiqr.  '2,  219  ag.  —  (")  Viaggio  :  p.  63.  —  (')  Parlo  della  parte  scopetta  nel 
biinistre  ruv.-ilio.  1880,  che  comprenflo  In  sola  c  avea,  K  pro1inl)ilo  clic  il  rcstaiite  si  trovi  in  migliore  stato. 
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pavimento.  In  questa  prima  relazione  darò  ragguaglio  delle  sole  scoperte  epigrafiche, 
perchè  la  loro  importanza  è  tale  da  meritare  tutta  l'attenzione  degli  eruditi.  La 
pianta  del  teatro,  la  sua  descrizione  architettonica,  ed  il  suo  nesso  topografico  con 
gli  altri  monumenti  publici  della  colonia,  formeranno  argomento  di  una  seconda 
relcTzione,  che  presenterò  a  scavo  finito. 

«  Lo  stabilimento  del  teatro  deve  essere  stato  ricordato  da  una  o  più  lapidi 
monumentali,  con  lettere  di  bronzo  dorato.  Ne  abbiamo  ritrovate  quindici,  vale  a 
dire  abbiamo  ritrovato  quindici  casse  di  lettere,  intagliate  in  lastroni  di  marmo, 
alte  146  millimetri,  e  di  bellissima  forma.  Non  è  possibile  ricongiungerle.  È  stato 
pure  raccolto  il  bollo  rotondo  : 

1-  AVRTHALLEXFIGLMARCIAN 

vcce^o 

che  sembra  appartenere  alla  fabbrica  primitiva.  Tutti  gli  altri  marmi  scritti,  che 
qui  appresso  divulgo,  sono  stati  impiegati  nel  secolo  V  come  materiale  da  costru- 
zione, e  per  conseguenza  non  è  possibile  scoprire  da  quale  altro  edificio  provengano. 
Anche  di  questi  restauri  novissimi  sarà  stata  lasciata  qualche  memoria  :  poiché  già 
incominciano  ad  apparire  alcune  sigle  di  grande  iscrizione,  alte  met.  0,20,  di  tipo 
onoriauo.  Vi  è  pure  la  metà  superiore  di  un  bassorilievo,  largo  met.  0,80  ed  alto 
incirca  met.  1,00,  esprimente  un  genio  alato,  con  le  chiome  inanellate  che  scendono 
sulle  spalle  e  con  le  braccia  sollevate,  in  atto  di  reggere  un  clipeo.  Nel  clipeo  è 
ritratto  il  l)U3to  di  una  imperatrice,  con  acconciatura  propria  del  secolo  quarto  o  quinto. 
«  Noterò  anche  i  bolli  : 

^-  o       1-^  CLONE 

3.  o       OF  •  F  •  S  •  R  •  D  ■  P  •  T  • 

che  non  appartengono  certamente  alla  fabbrica  primitiva.. 

4.  «  Piedistallo  di  marmo,  alto  met.  1,73,  largo  met.  0,69,  grosso  met.  0,<3t3,  con 
tutti  i  modini  scalpellati.  L'iscrizione,  incisa  a  lettere  men  buone,  è  alta,»  met.  1,00. 

Q_-  ACILIO  •  C  ■  FIL  ■  PAP 

FVSCO ■ V  •  E 

PROCVRAT • ANNON 
AVGG  NN-  P  -  6'OST  •  PROCVR 
ò.  OPERIS  •  THEATR  •  POMPEIAN 
FISCI  •  ADVOCAT  •  CODICIL.. 
STATIONIS  •  HEREDITaT 
ET  COHAERENT  SACERD 
L  A  V  R  E  N  T  •  LAVI  NAT 
10.  CORPVS  •  MESORVM 
FRVMENT  ADIVTORVM 
ET  •  ACCEPTORVM  OST 
ERGA  •  SE  •  BENIGNISSIMO 

C 

«  Questo  titolo  deve  essere  posto  a  confronto  con  un  altro,  spettante  al  medesimo 
personaggio,  scoperto  nel  villaggio  Tibursieil)ure  di  Numidia  circa  due  secoli  or  sono, 


é 
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edito  poco  acconciamente  dal  Maifei,  dal  Tempie,  dal  Borghesi  (Henzeu  6521),  e  resti- 
tuito alla  genuina  lezione  dal  Wilmanns,  che  ne  prese  copia  sul  luogo  (C.  /.  L.  Vili,  1439). 

Q_-  ACILIO  -  C-F  •  PAPIR 
FVSCO'V  -   E  -  PROC-AN 

N  O  N  A  E    ■    A  V  6  6  f/  •    N  N   n        3.  6  g//  N  COTISÌIÌO 

osTiENsiviw  •  PRoc  •  ope        erasae  sunt  .yv . 

5.  RIS-THEATRl-POMPPia^li 
FISCI  •  ADVOCaTo-  CODICfi 
LARI  •  sTaTiONIS  •  HEREDiiff 

TivM  ■  eT  •  cohaerenTivm  •  cvr 
lavrenTivm-vico-avgvsTnorva 

10.    S  A  C  E  R  D  O  T  I  •  L  A  V  R  E  nT  l  VM 
LAVINATIVm      •  RESP 

.V  r  A  i  c  I  p  1  •  s  E  V  E  R  I  A  N  i     12. 13.  Quac  incUnatis 
ANToyiìiAìi  ■  LiB  •  TiiB  •  BVRE     dcdì  hodìe  perierunt .  w  . 

ci  vi        ET  PATRONO 

«  Molte  cose  sou  degne  di  nota  in  questa  coppia  di  titoli.  Essi  furono  eretti 
circa  l'anno  210,  imperanti  Severo  e  Caracalla  augusti,  Greta  cesare.  Ucciso  Geta, 
nel  titolo  africano  si  cancellò  la  terza  sigla  dell'  AVGGG  •  NNN  :  nell'  ostiense  si 
fece  un  imbroglio,  sostituendo  una  N  in  luogo  della  terza  G,  ed  un  PC,  abbre- 
viatura, di  Patrono  Coloniae  in  luogo  delle  due  ultime  NN. 

«  Importantissima  è  la  menzione  della  procura  OPERIS  THEATRI  POMPEIANI: 
perchè  non  mi  sembra  una  procura  ordinaria,  come  son  quelle  del  sommo  coragio, 
dei  ludi  magno  e  matutino  ,  ovvero  come  la  procura  «  ad  loca  adsignanda  »  nei 
teatri,  nei  circhi,  negli  anfiteatri  (Henzen  :  .4?-?;.  CVI  n.  8),  ma  sibbene  una  sorve- 
glianza sui  risarcimenti  eseguiti  nei  tempi  severiani  alla  fabbrica  del  teatro  di 
Pompeo,  dei  quali  risarcimenti  non  si  aveva  notizia.  Infatti  nelle  memorie  di  quel 
monumento  vi  è  lacuna  fra  i  restauri  di  Domiziano,  dei  quali  parla  Svetonio,  e 
r  incendio avvenuto  sotto  Filippo,  del  quale  parla  la  cronica  di  Eusebio.  Ma  dei 
risarcimenti  severiani  credo  trovare  indizio  in  due  monumenti.  Il  primo  è  una 
medaglia  di  Severo  dell'anno  202,  riprodotta  in  litografia  dal  Donaldson  nella  fig.  78 
deWArchit.  numism.  Cf.  anche  Cohen,  Imp.  III.  p.  274.  n.  341,  pi.  Vili.  n.  341. 
Nel  diritto  si  vede  la  testa  laureata  rivolta  a  destra,  con  la  leggenda  SEVERVS 
PIVS  AVG.  Il  rovescio  non  rappresenta,  come  vuole  il  Cohen,  un  circo,  ma  un  vero 
e  proprio  teatro,  conforme  ha  saggiamente  determinato  il  Donaldson,  alla  illustra- 
zione del  quale  (p.  290  sg.)  rimando  il  lettore. 

«  Il  secondo  monumento  è  la  grande  iscrizione  C.  I.  L.  VI,  1031,  veduta  nel 
decimosesto  secolo  «  a  piazza  del  Melangolo  dinanzi  la  casa  di  M.  Agnolo  Paluzzi  » 
il  che  significa  non  lontano  dal  teatro  di  Pompeo.  Vi  si  narra  che  Severo  e  Cara- 
calla,  consoli  r  uno  per  la  terza  l'altro  per  la  prima  volta ,  cioè  nell'istesso  anno  202 
cui  allude  la  medaglia  commemorativa,  RESTITVERVNT  un  edificio  VETVSTATE  • 
COLLAPSVM,  il  quale,  e  per  la  neutralità  dell'aggettivo  collapsum,  e  per  la  concor- 
danza delle  date,  e  per  il  confronto  della  medaglia,  e  per  la  testimonianza  delle 
basi  gemine  di  Q.  Acilio  Fusco,  non  può  essere  diverso  dal  teatro  di  Pompeo. 

«  Acilio  Fusco  fu  anche  «  procurator  annonae  ostiensium  »,  intorno  al  quale 
ulìicio  si  consultino  le  notizie  raccolte  dal  eh.  Henzen,  nella  sua  illustrazione  della 


—  473  — 

lapide  di  P.  Elio  Liberale  {Bull.  Inst.  1875  3  sg.).  lu  questo  scritto  del  eh.  Henzeu 
si  troveranno  altresì  esposte  le  notizie,  concernenti  il  vicus  augustanorum  del  quale 
Acilio  fu  curatore.  Le  altre  sue  cariche  di  «  fisci  advocatus  »  di  «  codicillarius  (cioè 
nominatus  ab  imperatore)  stationis  hereditatium  et  cohaerentium  »  di  «  sacerdos 
Laureutium  Lavinatium,  non  richiedono  spiegazione. 

5.  «  Piedistallo  di  marmo,  alto  mei  1,35,  largo  met.  0,70,  grosso  met.  0,(37, 
con  iscrizione  a  lettere  di  buona  forma,  alta  met.  0,74: 

Q_  CALPVRNIO  -  C  •  F 

Qjy  IR  •  MODESTO- 
PROC  ■  ALPIVM  •  PROC  ■  OSTI/t 
AD • ANNON • PROC  •  LVCANaE 
ó.  CORPVS  ■  MERCATORVM 
FRVMENTARIORVM -PER- 
IVI •  AEMI  LI  VM  •  SATVRVM  • 
ET  -  P- AVFiDIVM  -  FAVSTIAN 
Q_Q_EX  -  DECRETO  •  CORPORAT 
10.  Q_:M  •  LICINIO  VICTORE-ET- 
P  •  AVFiDIO  ^  EPICTETO- 

L   •   D    •    D    •    D    -  P 

«  La  sigla  S,  la  quale  nel  marmo  originale  attraversa  il  nome  di  Aufidio,  ricorre 
anche  appiè'  della  base  di  Acilio  Fusco.  La  credo  un  segno  convenzionale,  per  mezzo 
del  quale  l'architetto  avrà  marcato  i  marmi  da  trasportarsi  al  teatro.  La  sigla  Q 
della  linea  10  è  da  spiegarsi  «  Quaestoribus  ». 

6.  «  Piedistallo  di  marmo,  rustico  per  ogni  lato,  già  usato  per  base  di  colonna. 
È  alto  met.  1,67,  largo  met.  0,70,  grosso  met.  0,53: 

MARCO    -  LICINIO 

PRIVATO 

DEOV  RIO  iV  A  T  VS  ■  0  lì  N  A  M  E  N  TIS  -  H  U  N  ORATO-  ET 
BISELLIARIO  •  INPRIMIS  •  CONSTITVTO 
ó.  INLATIS-REI-PVBLICAE-SESTERTIS 
Q_V  I  N  Q_V  AGINTA-MILIBVS  •  N 
QVAESTORì  ET- QQ  CORPORIS- PISTORVil  -  OSTIENS-  ET- POR  T 
.    MAGISTRO-  QJ/INQJ/ENNAL-COLLEGI 
FABRVM-TIGNVARIORVM  LVSTRI 
10.    XXVIIIIET  DECVRIONI-EIVSDEM 
NVMERI-DECVRXVl-DECVRIAL-SCRIB 

PATRI-ET-AVO-DEGVRIONVM- 
LIBRARIOTRIBVLI-TRIBVS-CLAVDIAE 
P  AT R I  -  EQ V l T V  M   HO M A N 0 R  V M 
15.    PATRVVM-ET-LIBERORVM  CLIENTIVM 

VNIVERSVSNVMERVS 
CALIGATORVM 
collegi  •  fabrvm  -  tignvarior  ■  ostie ns 
magistrooptimo-ob-amorem-eT-meriTa-eivs 
20.  L      D   ■   D   •   D   •  P 
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«  Le  quattro  lime  3,  7,  12,  14  sono  incise  di  seconda  mano,  con  lettere  assai 
minute,  negli  intervalli  della  iscrizione  primitiva,  la  quale  diceva  così  :  Marco  Licinio 
Privalo  —  Biselliario  in  primis  constituto  —  inlatis  rei  publicae  sesterti{i)s  quinqua- 
ginta  milihus  '/)(ummum):  magislro  quinquennal(ì)  collegi{ì)  fabrum  tignuariorum  lu- 
stri XXV  II  II  —  et  decurioni  evusdem  numeri  rfeci^r(iae)  XVI  —  decuriali  scrib{a.e) 
librario  —  tribuli  tribus  claudiae  patruum  et  liberorum  clientium  —  universus  nu- 
merus  caligatorum  collegiiì)  fabrum  tignuar ior {iim)  ostiens{mm.)  magistro  optimo, 
ab  amorem  et  merita  eius.  Z,(oco)  t?(ato)  (i(ecreto)  /^/(ecurionum)  /)(ublice).  Dopo  la 
dedicazione  della  statua,  M.  Licinio  Privato  ebbe  altre  onorificenze,  sia  personali,  sia 
nella  propria  famiglia:  fu  honoratus  ornamentis  decurionatus ;  àivenne  quaestor  et 
r7(uinquennalis)  corporis  pistorum  ostiens{mm)  et  port{ueìismm):  i  suoi  figli  furono 
«  equo  publico  exornati  »;  i  figli  ed  i  nipoti  furono  eletti  decurioni  della  colonia. 

«  Nello  spazio  occupato  dalla  seconda  linea,  è  dipinto  sul  marmo  a  grandi  e  belle 
lettere'  rosse  : 

TPM  SOL 

«  Il  titolo  di  M.  Licinio  Privato  non  presenta  grande  interesse,  considerato  da 
solo  :  diviene  a  mio  avviso  assai  importante ,  posto  che  sia  a  confronto  con  la 
«  magna  basis  marmorea  »  C.  I.  /.  VI,  11 IG,  la  quale  fu  già  «  in  atrio  aedium 
Tiberii  Ceuli  vel  Cevoli  ad  viam  luliam  »  ed  ora  si  conserva  in  villa  Borghese. 
Reca  scritto  : 

Nella  fronte:  nel  fianco  sinistro: 

IMP  •  CAES  •  C  •  VALERIO  ("^^«o) 
DIOCLETIANO  CVRA  AGENTIBVS 

PIO-FELICI  CN  •  SERGIO  M  E  R  C  V  R  I  O 

iNvicTo  •  AVG  •  ponTif  -  max  M  •  L  I  CI  N  I  O   P  R  I  V  a  T  O 

5.      BRITTANIC-MAX-GERM  ,  r-rA^rr^Tr^cr^CTDr>,Tt; 

^  „  .-r  ,  ,  TI-CLAVDIOSOSIPOLE 

MAX  •  TRIB  •  POTesT  •  Il  •  COS  •  II 

p-p-PROCOS  •'•-^•^        MAGISTRIS-Q^LVSTRIXX- IX 

HONORaTi-eT  •  DECVRION 
ET-NVMERVS-miLITVm 
10.  CALIGATORVM 

«  Magistri  qninquennales ,  osserva  lo  Heuzen ,  lustri  XXIX ,  cum  vix  per- 
tinere  possint  ad  milites  caligatos,  hi  videntur  usi  esse  basi  quae  antea  ab  aliis 
dedicata  erat  ».  Il  confronto  con  la  base  novellamente  discoperta  di  M.  Licinio 
Privato  prova  ad  evidenza,  che  quei  militi  caligati  non  sono  altro,  'se  non  che  la 
plebs  del  collegio  ostiense  dei  fabri  tignuarl,  cioè  l'istesso  universus  numerus  cali- 
gatorum clie  dedico  a  Privato  la  base  di  recente  scoperta;  e  che  la  base  borghe- 
siana  fu  dedicata  a  Diocleziano  nell'  anno  285  da  tutto  il  collegio,  composto  com'era 
di  quinquennali,  onorati,  decurioni,  e  caligati.  Questa  base,  del  resto,  non  è  urbana 
ma  ostiense,  assicurandomi  il  eh.  Dessau  (compilatore  della  sezione  suburbana  del 
Corpus),  che  il  Tiberio  Ceuli  possedeva  altri  marmi  scritti  provenienti  dalla  colonia. 

«  Cotesti  legnaiuoli  ostiensi  devono  avere  inciso  il  loro  attestato  di  devozione 
a  Diocleziano,  su  di  un  marmo  già  consacrato  ad  altre  celebrità.  Infatti  la  crono- 
logia dell'  iscrizione  nel  lato  sinistro,  non  corrisponde  con  quella  del  titolo  prin- 
cipale: in  primo  luogo,  i»orcliè  il  piedistallo  pur  ora  scoperto  di  M.  Licinio  Privato 
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(il  nome  del  quale  ricorre  nel  fianco  della  base  di  Diocleziano),  non  è  certamente 
dei  tempi  dioclezianei  :  in  secondo  luogo,  perchè  il  lustro  vigesimonono  del  collegio, 
non  cade  certamente  nell'anno  285,  Se  ne  ha  la  prova  nella  lapide  C.  I.  L.  VI.  096, 
trovata  in  Roma  (?)  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV,  dedicata  SABINAE  AVGYST((6' 
dai  MAGISTRI  QyiNQVENNALES  COLLEGI  FABRVM  TIGNAR  •  LVST  •  XXIII  : 
poiché  se  il  vigesimo  terzo  lustro  dell'insigne  corporazione  ostiense  cade  nel  ven- 
tennio 117-137,  il  vigesimo  nono  dovrà  cadere  nel  ventennio  147-167:  dalla  quale 
considerazione  può  dedursi  altresì  la  data  approssimativa  della  carriera  municipale 
di  M,  Licinio  Privato.  Egli  fu 

a)  biselliarius  in  primis  conslilulus.  Cf.  Mommsen,  /.  N.  1955. 

b)  magister  quinquennalis  collegii  fabrum  tignuariorum  lustri  XXVIITI. 

c)  decv/rio  eiusdem  numeri  decuriae  XVI. 

d)  decnrialis  scriba  librarius.  Cf.  C.  1.  L.  VI,  p.  412  sg. 

(?)  Iribulis  trihus  claudiae  patrum  et  liberorum  clientium.  Cf.  Orelli  3062. 
Pi  decurionatus  ornamentis  honoratus. 

g)  quaestor  et  quinquennalis  corporis  pistorum  ostiensium  et  porluensium , 
del  quale  collegio  non  si  ha  altrimenti  notizia. 

7.  «  Piedistallo  di  marmo,  scalpellato  e  rotto  in  piii  pezzi,  alto  met.  1,46, 
grosso  met.  0,60,  largo  met.  0,60.  Lettere  assai  belle  : 

C  •  I  V  L  I  O 
T  Y  R  A  N  N  O 

M  A  G  •  Q_Q^  C  O  L  L  E  G 
/"ABR  •  TIGNVAROSTIS 
LVSTRI  •  XXII  •  HVIC 
PRIMVM  •  OMNIVM  VNI 
VERSI  •  HONORATI  •  STA 
TVAM • PONENDAM 
DECREVERVNT 
10.   O  B  M  E  R  I  r  A  •  E  I  V  S  • 

L       D       D    ■  D 

«  Il  monumento  è  dei  tempi  di  Adriano.  Cf.  le  osservazioni  al  n.  6. 

8.  «  Piedistallo  di  marmo,  scalpellato,  alto  met.  1,62,  largo  0,58,  grosso  0,58. 
L' iscrizione,  a  lettere  di  forma  perfetta,  è  alta  met.  0,83  : 

P   •   N  O  N  I  O  ■  ?  •  F 

P  A  L    •  LIVIO- 
ANTEROTIANO 

EQ_VO  -  PVBL-EX-ORNATO-AB 
5.  ImP  ■  M  •  AVRELIO  •  ANTONINO  •  A'G 
DEC  •  DEC  •  DECVR  •  ADLECTO 
FLAMINI-DIVI- HADRIAnI 
SALIO  ■  LAVRENT  •  LAVINATIV 
AEDILI  •  PR-SACR- VOLK- FAC 

10.  LIVIA 

MARCELLINA 

NEPOTI-  DVLCISSIMO 
1.     •     D     •     D      •      D      •  P 
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0.  «  Piedistallo  di  marmo  scalpellato,  alto  met.  1,60,  grosso  met.  0,60 ,  largo 
met.  0,62.  Nel  fianco  sinistro,  creinolo.  L' iscrizione  a  lettere  di  forma  perfetta, 
è  alta  met.  0,85. 

P-NONIO  P-F 

P  A  L    •    L  I  V  I  O 
A  N  T  E  R  O  T  I  A  N  O 

E  Q_V  O  -  PVBL  -  EX-ORNATO  -  AB 
ImP  -  m-  AVRELIO  -  ANTONINO  -AVG 

dec  -  dec  •  decvr  •  adlecto 
flamini-divI-hadrianI 

SALIO  -  LAVRENT  -  LAVINAT1  Vm 
AEDILl  -  PR  SACR  VOL-K  -  FACI  V 

T  •  T  I  N  V  C  I  V  S 
SOSIPHANES 

CARISSIMO 
PIENTISSIMO 
L       -       D       •       D       •       D        •  P 

«  Il  cnlto  degli  imperatori  divinizzati  ni  molto  alla  moda  nella  colonia;  la 
quale  fra  i  sacerdozi  municipali  contò  flamini  Romae  et  Augusti  ('),  connessi  con 
la  aedes  Romae  et  Augusti  (^)  non  ancora  ritrovata  negli  scavi,  flamini  divi  Titi  ('), 
flamini  divi  Hadriani  ('*),  nell'albo  dei  quali  dovrà  ora  registrarsi  anche  il  nostro 
P.  Nonio,  flamini  divi  Severi  (')  etc.  Si  vegga  il  dotto  cemento  «  de  sodalibus  et 
flaminibus  augnstalibus  »  del  cb.  Dessau  noiVEph.  ep.  3,  205  sg. 

«  Nuovo,  a  mio  avviso,  è  il  titolo  salius  Laurentium  Lavinatium ,  nel  quale 
sacerdozio  erano  noti  soltanto  sacerdotes  e  pontifìces.  Cf.  la  base  di  T.  Vennonio 
Ebuziano  ap.  Orelli  2170.  P.  Nonio,  il  quale  sembra  essere  stato  uomo  assai  devoto 
e  religioso,  avendo  seguito  carriera  esclusivamente  sacerdotale,  fu  anche  aedilis  (et) 
praetor  sacris  Volkano  f a  cium!  i.',  tìtolo  già  noto  per  l'iscrizione  di  Turpilio  Tur- 
piliano  ap.  Marini  yl?T.  2,357.  Vulcano  il  deus  patrius  degli  ostiensi  ("),  il  pro- 
tettore dei  loro  vastissimi  e  ricchissimi  docks  contro  i  danni  del  fuoco,  che  teneva 
il  posto  di  onore  tenuto  in  Roma  da  Giove  ottimo  massimo,  ebbe  sacerdozio  assai  nobile 
e  numeroso,  incominciando  dal  pontifex  v.  et  aedium  sacrarum  (corrispondente  al 
nostro  curator  operum  pubi,  et  aedium  sacrarum),  e  venendo  poi  agli  edili  s.  f. 
ed  ai  pretori  {qui  praesunt)  di  primo,  secondo,  terzo  grado.  Si  vegga  il  cemento 
del  Mommsen  al  titolo  di  Gamala  ap.  Eph.  epigr.  2,  319  sg. 

10.  «  Piedistallo  di  marmo,  alto  m.  1,51,  largo  0,80,  murato  nel  pilastro  a 
destra  di  chi  esce  dal  teatro,  al  piano  del  pavimento.  L'iscrizione,  a  lettere  di  buona 
forma,  è  alta  met.  0,69: 


(')  Fca,  Fasti,  27;  Marini,  Alban.  56.  —  (')  Canlin.ali,  Diplom.  327.  —  (')  Tea,  1.  c.  — 
(')  Cardinali  1.  c.  --  (  )  Marini  1.  c.  —  (")  Marini,  Arv  2,:55y. 


—  477  - 


Q_-  P  E  T  R  O  r>'  I  O  •  Q_-  F 

M    E    L    I    O    R  I 

PROC  ■  ANN  •  ADIVTORI  •  CVRATORI5 
ALVEI  ■  TIBERIS  •  ET  •  CLOACARVM  • 
5.  CVRATORl  •  REI  ■  PVBL  •  SAENENSIVA 
PRAETORl  •  ETRVR  •  XV  •  POPVLORVft 
BIS  •  TRIB  •  MIL  •  LEG  •  III  •  GALLICAE  •  SC 
q1-  VI  •  PRIMO  •  PRINCIPI  •  PRAET  •  LAVI 
LAVIN  •  mi  •  VIRO  ■  Q_Q_-  FAESVLIS 
10.      PONTIF  •  FAESVLiS  ■  ET  •  FLORENTIAii 

CORPVS  •  MESOR  •  FRVM  •  OSTf^ 

L    •    D    ■    D     •    D    •  P 

«  Questo  titolo  riceve  lustro  e  pregio  dal  confronto  col  titolo  Henzen  r)048, 
dedicato  CL:  PETRONIO  •  MELIORI  •  VIRO  •  COS  dall'ordine  e  dalla  cittadinanza 
tarquiniese  .  QVOD  REM  •  P  •  FOVERIT  ■  ET  •  THERMAS  •  RESTITVERIT.  Benché 
il  suo  consolato  stia  fra  quelli  di  anno  incerto,  inire  è  attribuito  ai  tempi  di  Severo 
Alessandro:  cf.  Bull.  Inst.  1830,  202.  Il  Q.  Petronio  del  piedistallo  ostiense,  di 
rango  equestre,  sarà  il  padre  del  Q.  Petronio  di  rango  consolare,  e  perciò  la  dedi- 
cazione di  quel  piedistallo  sarà  avvenuta  circa  i  tempi  di  Settimio  Severo.  Le  fun- 
zioni equestri  esercitate  dal  Q.  Petronio  padre,  furono: 

a)  Proc^urator)  arìnionae  Ostiis)  nelPesercizio  del  quale  ufficio  (che  lo  pose  in 
contatto  coi  coloni,  ed  in  grado  di  beneficarli),  avrà  avuto  l'onore  della  statua  nel  Foro. 

b)  Adiuloi'  curotoris  alvei  Tiberis  et  clcacarum.  Benché  la  natura  di  cotesto 
ufficio  sia  evidentissima,  e  trovi  riscontro  negli  adiutores  curatoris  aquarum  dei 
quali  parla  Frontino,  neìVadiutoi-  pracfecii  ahnonac,  Henzen  2255,  pure  non  mi 
sembra  essersene  trovata  fino  ad  ora  menzione  nei  marmi  e  negli  scrittori.  Anche  in 
questo  ufficio  il  Q.  Petronio  avrà  avuto  opportunità  di  cattivarsi  le  buone  grazie 
dei  coloni  ostiensi,  poiché  sappiamo  che  l'autorità  dei  curatori  del  Tevere  si  esten- 
deva fino  al  porto-canale  ed  ai  quais  di  Ostia.  Se  ne  ha  documento  nel  brano  di 
epigrafe  : 

V I G I L 
LENVNC 
TREIECTVS 
A  FVNDAM 
PERMISSV  -M 
CVRATORJS 
RIPARVM 

edito  dal  Visconti,  Iscrizioni  Ostiensi  MDCCCLXVI,  p.  G3.  n.  CCXXV. 

«  La  voce  vigiliario  non  potendo  qui  avere  significato  sepolcrale  (come  lo  ha 
nell'epigrafe  Visconti  1.  c.  MDCCCLVIII,  n.  XX),  perchè  i  curatori  del  Tevere  nulla 
aveano  che  fare  col  seppellimento  e  coi  cemeteri,  è  chiaro  trattarsi  di  una  stazione 
0  corpo  di  guardia  del  lenuncularii,  costruito  dai  fondamenti  sulla  sponda  del  fiume 
presso  un  «traghetto»  con  il  consenso  dell'autorità  competente, 
e)  furalor  rei  pvb({icàe)  Sopìiensiuiìi. 
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d)  Praetor  Etruriae  XV  populorum.  Intorno  a  questo  sacerdozio  provinciale  si 
veggano  gli  indici  orelliaui  p.  48.  Lo  esercitarono  promiscuamente  senatori  e  cavalieri. 

e)  bis  trib{\ini\s)  m//(itum)  leg(ioms)  III  gallìcae. 

f)  scriba  quaestorius  sex  priìnus.  Cf.  Henzen  6023,  6564  cet. 

g)  princeps,  praetor  Laurentium  Lavinatium  :  così  credo  che  debba  leggersi, 
per  quanto  il  titolo  sfugga  ad  ogni  confronto. 

h)  quatuorvir  quinquennalis  FaesuUs. 

i)  pontifex  Faesulis. 
k)  pontifex  Florentiae. 

11.  «  Piedistallo  di  marmo,  scalpellato,  Umgo  met.  1,60,  largo  m.  0,63,  grosso 
met.  0,50.  Sta  in  opera  nel  lato  destro  dell'ambulacro,  ed  è  collocato  in  modo  che 
soltanto  1'  iscrizione  sul  fianco  rimane  visibile  :  e  questa  è  in  gran  parte  scalpellata: 

dedicai.  XIIIKAL  -OCTOBPvES 
seuero.eT  ■  POMPEIANO  II  C0.9       a.  i:3 
curaag  ENTIBVS  •  P  ■  AVFIdIO 
IO  •  M  •  CLODIOFORTVN/i 
'DENTE-L-TADIO  FELi 
(?)  mag.q.q.l.  XV 

«  Sul  consolato  ordinario  per  la  seconda  volta  di  Cn.  Claudio  Severo  e  di 
Ti.  Claudio  Pompeiano,  cf.  Borghesi  Oeuvres  3,  124;  5,  252,  436:  Creili,  1632.  Se 
la  cifra  XV  esprime  il  quindicesijno  lustro  del  collegio,  che  dedicava  il  piedistallo 
ai  19  settembre  del  173  ,  questo  collegio  non  è  certamente  quello  dei  fabri  ti- 
gnuarii,  perchè  costoro  una  quarantina  di  anni  prima,  si  trovavano  già  al  vigesimo 
terzo  lustro.  E  trovandosi  nel  vigesimo  terzo  lustro,  dichiarano  di  avere  innalzato 
per  la  prima  volta  statue  onorarie  (n.  7). 

12.  «  Piedistallo  di  marmo ,  scalpellato,  alto  met,  1,58,  largo  0,50,  grosso 
met.  0,45.  Nel  fianco  si  riconoscono  le  sigle  : 

DEI)  Annio  Largo 

TKAslina  Messallino     COs      a.  147 

13.  «  Piedistallo  di  marmo,  alto  met.  1,75,  largo  0,70,  grosso  0,62.  Dell'iscri- 
zione accuratamente  cancellata  si  distinguono  queste  sole  lettere  : 

M   

00 

c5 

L    D    D    D  P 

14.  «  Piedistallo  di  marmo,  alto  met.  1,80,  largo  met.  0,60,  grosso  met.  0,55. 
Si  distinguono  soltanto  le  sigle  finali  : 

L    D    D    d  p 

«  Nella  cavea  del  teatro  sono  state  ritrovate  più  lastre  di  marmo  scritte,  alcune 
integre,  altre  in  frantumi.  E  inutile  aggiungere,  che  non  hanno  alcuna  relazione  con 
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Tedificio,  essendo  state  impiegate  come  materiale  di  costruzione  o  di  decorazione 
nei  restauri  del  secolo  quinto. 

15.  «  Due  frammenti  di  lastra  marmorea,  con  cornice  modiuata  di  gola  e  listello, 
alta  met.  0,G0.  Le  lettere  di  forma  perfetta  sono  alte  met.  0,15  : 

IIPPa  cos 

16.  «  Basetta  di  statua  o  gruppo,  di  nero  antico.  Lettere  abbastanza  buone  : 

j<SmPOS  APH^ANAPOY 
ppAIOI  EnOlHZE 

«  È  uno  degli  artefici  del  Laocoonte. 

17.  «  Lastrina  di  marmo,  di  met.  0,31x0,28. 

D  M 
M  •  ATTENNIO  •  HOMINI 
BONOHOMINI  •  INNOCE 
NTISSIMO  •  QVI  •  VIXIT 
ANNIS  •  SIMPLICIA 
FASTIDITA  CONIVGI 
BENEMERENTI-FECiT 

18.  «  Frammento  di  lastra  marmorea  alta  met.  0,18.  Lettere  bellissime: 

|C   I   P  I  0| 

I        S  E  V  I  R  O 
kQVENNALICOr; 

Ktvlena-prc 

19.  «  Framm.  c.  s.  lettere  alte  met.  0,07:        2 1 .  «  Framm.  c.  s. 

iODEORVM 

ìelicissi 
Inda  •  par 

Ì^IA  FEST 

22.  «  Framm.  c.  s. 

LITATIS  ■  COI 
PECVNÌ 

24.  «  Framm  c.  s.  lettere  pessime  : 
ÌRI  •  Die! 

25.  «  Bolli  di  lucerna  :  jINSVC  —  CLOIDIA. 

20.  «  Bollo  di  vaso  aretino: 

VI  B  N  V  S 
PCOREL 


C  AE  S  oj 
20.  «  Framm.  c.  s. 

iCH\ 
O  MMIS 
ARATVM  •  AB 
IS- COLLEGI  -I 
CESSVMC 
'TIP 

23.  «  Framm.  e.  s. 

NNM 
AXIMO 

-Top 
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Via  Preneslina.  «  Presso  il  ponte  della  Marrauella  ,  nella  tenuta  di  acqua 
Bollicante,  è  stato  scoperto  il  pavimento  della  antica  strada,  fiancheggiato  da  colombai 
e  sepolcri.  Nella  nicchia  di  un'  olla  cineraria  è  stata  raccolta  una  cassetta  cilindrica 
di  piombo,  larga  nel  diametro  met.  0,15,  contenente  alcune  uova:  ed  in  terreno  di 
scarico,  una  statuetta  acefala  di  Ercole,  con  la  seguente  iscrizione  incisa  sul  plinto  : 

I  HERCVLI  •  lOVIO  ■  SACRVM  j 
I  C  •  VOLTIlIVS  •  ALEXANDER  •  FEC  | 

Via  Tiburtina.  Villa  Adriana.  «  Il  programma  degli  scavi  per  la  corrente 
stagione  invernale  è  quello,  di  congiungere  gli  edifici  scavati  nei  due  anni  decorsi 
sul  fianco  sinistro  della  «  valle  di  Tempe  »  con  il  gruppo  scavato  nel  1873,  gruppo 
che  comprende  il  Pecile,  l'aula  detta  dei  sette  sapienti,  ed  il  bacino  detto  Teatro 
marittimo  ;  in  modo  da  ottenere  una  superficie  non  interrotta  di  scavo  lunga  oltre 
ai  quattrocento  metri,  larga  oltre  ai  cento. 

«  Questo  scopo  è  già  stato  conseguito.  Il  numero  delle  sale,  dei  gabinetti,  dei 
corridoi,  dei  porticati,  dei  cortili,  dei  ninfei  scoperti  è  così  grande,  che  non  potrebbe 
acconciamente  descriversi  senza  il  soccorso  di  una  pianta  topografica.  I  pavimenti 
di  musaico,  generalmente  di  chiaroscuro,  rare  volte  policromi,  sono  conservatissimi, 
e  recano  meraviglia  per  la  varietà  infinita  dei  disegni,  felici  tutti  e  di  buon  gusto, 
e  per  la  esattezza  dell'esecuzione.  Le  decorazioni  marmoree  e  gli  intonachi  dipinti 
delle  pareti  sono  distrutti  :  tuttavia  rimangono  molte  soglie  e  molti  gradini  al  posto: 
od  in  ciascuno  dei  peristili  sono  stati  trovati  tanti  frammenti  dell'  ordine  architet- 
tonico, talvolta  a  colonne,  talvolta  a  pilastri,  che  è  facile  ravvisarne  e  ricostruirne 
r  intera  decorazione. 

«  Gli  oggetti  d'arte  ed  i  monumenti  ricuperati  sono  : 

a)  Parte  inferiore  di  statua  virile  ignuda,  con  pelle  di  capriolo  sul  petto. 

b)  Parte  superiore  di  statua  muliebre  ignuda ,  di  vaghezza  tale  da  non 
temere  il  confronto  con  i  marmi  piìi  pregiati  scoperti  nella  villa.  L'acconciatura  del 
capo  è  assai  singolare. 

c)  Sileno,  0  mascherone  di  fontana,  alto  met.  1,07,  largo  met.  0,75,  con  folta 
barba,  corna  caprine,  e  orecchie  aguzze. 

d)  Piti  frammenti  di  un  gruppo  di  basalte  verde. 

e)  Plinto  di  gruppo,  il  quale  rappresentava  una  figura  premente  col  ginoc- 
chio un  caprio  ferito. 

/)  Circa  trenta  frammenti  di  pilastri  marmorei ,  intagliati  con  intrecci  di 
viti,  ulivi,  ed  allori. 

!7)  Orciuolo  contenente  duemila  seicento  settantadue  monete  di  lega  d'ar- 
gento, con  la  leggenda: 

SENATVS- P  •  Q^R  (c-oce)    )(    ROMA  CAPVT  MVNDI 

«  Nei  disterri  per  la  nuova  fortezza  che  si  costruisce  sulla  sponda  sinistra 
dell'Aniene,  poco  prima  di  giungere  al  ponte  Mammolo,  è  stato  scoperto  il  selciato 
dell'antica  tiburtina,  a  met.  35  di  distanza  dal  margine  destro  della  moderna  ». 
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Vili.  Sperlonga  —  Avuto  contezza  di  trovamenti  d'antichità  avvenuti  presso 
Sperlonga,  il  Ministero  pregò  l'ispettore  di  Velletri  ing.  Pacifico  Di  Tucci,  di  recarsi 
sul  luogo  per  vedere  le  cose  venute  in  luce,  e  darne  particolari  notizie.  Ora  l'egregio 
ispettore  ha  adempiuto  l'incarico  commessogli,  ed  ha  riferito  sulla  nuova  scoperta, 
aggiungendo  importanti  osservazioni,  intorno  ai  ruderi  di  edifici  romani  sparsi  in  quelle 
vicinanze. 

«  Nel  4  ottobre  1879  fu  ripescata  nel  mare  ,  a  un  chilometro  dalla  moderna 
Sperlonga,  presso  la  spiaggia  a  levante,  che  termina  con  dolce  curva  nella  punta  ove 
s'apre  la  grotta  di  Tiberio,  un'erma  di  marmo,  alta  met.  0,50  larga  met  0,37.  È 
lìarbata;  i  capelli  lunghi  sono  spartiti  in  mezzo  alla  fronte  e  ritratti  d'ambo  i  lati 
della  testa,  mentre  due  ciuffi  scendono  giù  sulle  tempie.  Il  taglio  orizzontale,  in  cui 
la  testa  finisce  superiormente,  e  lo  stile  affatto  architettonico  ond'è  condotta  la  scul- 
tura, dimostrano  che  serviva  originariamente  di  sostegno  o  di  trapezoforo.  Fu  rin- 
venuta anche  la  mano  di  una  statua  marmorea  colossale  ,  impugnante  un  oggetto 
spezzato,  che  potrebbe  avere  appartenuto  ad  una  clava,  ed  una  grande  lastra  di  marmo, 
ove  sono  scolpiti  dei  capelli.  Questi  pezzi  di  scultura  si  conservano  ora  nel  muni- 
cipio di  Sperlonga. 

«  Mi  recai  tosto  nel  luogo  del  trovamento,  lontano  circa  un  chilometro  dal 
moderno  paese  sulla  spiaggia  a  levante,  che  con  dolce  curvezza  si  termina  nella  in- 
cantevole punta,  ove  s'apre  la  naturale  spelonca,  nella  quale  Tiberio  fu  salvo  per 
Seiano  da  improvvisa  rovina. 

«  La  colonna  che  quivi  dicevasi  giacere  in  fondo  al  mare,  per  quante  ricerche  se 
ne  facessero,  non  fu  potuta  vedere.  Le  mareggiate  autunnali  l'hanno  riseppellita  sotto 
le  arene  :  e  d'altronde  non  ebbi  la  fortuna  d'incontrarmi  con  mare  abbastanza  calmo. 
Ma  per  informazioni  concordi  i  marinai  la  dipingono  munita  tuttora  di  base,  e  spez- 
zata ad  un'  altezza  di  circa  due  metri.  E  vedono  anche  in  tempi  di  bonaccia  ad  acque 
basse  un  tronco  di  statua  marmorea,  coricata  sul  suo  fianco. 

■  «  Il  sig.  Pio  Capponi  r.  ispettore  in  Terracina,  mi  ha  per  di  più  informato  di 
aver  avuto  notizia  di  zampe  di  simulacro  di  leone,  e  di  altri  oggetti  figurati  in  bronzo 
estratti  da  quella  località,  e  venduti  in  Napoli. 

«  Tutto  ciò  è  quanto  io  ho  potuto  rintracciare  sul  merito  delle  cose  trovate,  o 
^'iste  in  quei  paraggi.  Non  sarà  inutile  per  altro  che  io  soggiunga  alcune  impres- 
sioni, ricevute  in  una  rapida  visita  a  tutto  il  luogo,  occupato  dall'antico  parco  di 
Tiberio.  L'insieme  non  ancora  tormentato  da  scavi,  e  non  alterato  se  non  per  quanto 
ha  potuto  su  di  esso  l'azione  meteorica,  lascia  facilmente  scorgere  quale  stupenda  ed 
immensa  opera  di  arte  sorgesse  un  dì  sopra  un  lido ,  incantevole  per  naturali  bellezze. 

«  Dal  punto  notato  nella  carta  del  r.  Istituto  topografico  militare  «  Grotta 
di  Tiberio  »  retrocedendo  a  ponente  verso  la  moderna  Sperlonga,  la  bassa  e  sottile 
spiaggia  è  ricoperta  da  fabbricati,  per  una  lunghezza  di  circa  duecento  metri.  Essi 
lasciano  ancor  vedere  la  venusta  maniera  reticolata,  intercalata  a  filari  di  mattoni, 
colla  quale  furono  costruiti. 

«  Nulla  posso  dire  sulla  natura  di  quegli  edifizi.  Un  accurato  studio  sulle  lon» 
forme  icnografiche,  e  sulla  specialità  di  struttura,  potrebbe  anche  giustificare  una 
congettura  intorno  alla  loro  antica  destinazione.  Ne  vidi  alcuni  rivestiti  di  opus 

C'LAbtìE  DI  SCIENZE  MUiiALI  ecc.  —  MEMOKIì.  —  VoL.  VI."  (31 
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signinuni,  sia  nel  piano  orizzontale  sia  nei  verticali  ;  ma  debbo  pure  notare  di  aver 
osservato  nettamente  in  questo  luogo,  che  spesso  Vopus  signinum  serve  di  ben  solido 
sostrato  ai  musaici. 

«  Sulla  spiaggia  questi  fabbricati  occupano  una  variabile  larghezza;  e  nel  mare 
un  muro  curvilineo  che  li  limita,  attualmente  ricoperto  dall'acqua,  lascia  sospettare 
congiuntamente  all'insieme,  che  esso  sostenesse  la  fronte  d'una  ampia  e  lunga  ter- 
razza, vagamente  combinata  coll'ingresso  della  famosa  spelonca.  I  marinai  del  luogo 
dichiarano,  che  il  mare  a  memoria  d'uomo  ha  guadagnato  non  poco  sulla  terraferma 
in  quel  vaghissimo  e  seducente  seno:  ed  io  stesso  ho  visto  alcuni  fatti  naturali,  che  si 
connetterebbero  assai  bene  con  questa  asserzione.  La  quale  d'altronde  sarebbe  egre- 
giamente in  correlazione  col  ritiro  delle  onde  accaduto,  e  che  sembra  tuttora  in  pro- 
gresso, sulla  rada  di  Badino. 

«  Molto  probabilmente  a  me  sembra,  che  su  quel  muro  curvilineo  sorgessero  le 
colemie  e  le  statue,  che  ora  veggonsi  in  fondo  alle  onde,  precipitate  forse  dall'urto 
dei  marosi,  che  sempre  più  da  vicino  l'incalzavano,  fino  a  distruggerlo  quasi  presso 
ai  fondamenti. 

«  Nel  centro  della  grotta  osservasi  un  ammasso  di  marmo  bianco,  barbaramente 
spezzato  e  scheggiato ,  da  non  poterne  affatto  riconoscere  la  forma  primitiva.  Allo 
speco  l'arte  non  ha  aggiunto  nulla  di  regolare  e  di  compassato  :  e  le  decorazioni  fat- 
tevi completano  quell'aspetto  bizzarro  e  fantastico,  onde  s'abbelliscono  tai  luoghi  per 
stallattiti.  E  tali  forme  furono  forse  rese  piìi  svariate,  dall'aver  murato  delle  spugne 
nella  volta  naturale  dell'ampia  caverna.  Essa  sembra  che  fosse  difesa  dalla  umidità 
naturale  a  questi  luoghi  per  le  acque  che  vi  si  infiltrano,  da  un  durissimo  cemento 
del  quale  è  spalmata;  senza  punto  alterarne  la  rustica  ed  irregolare  configurazione. 
E  tale  cemento  presenta  ben  conservate  le  tracce  d'una  colorazione  bizzarra,  a  sfondi 
di  cielo,  di  verzure,  di  rupi,  ed  altro. 

«  I  fabbricati  de'  quali  ho  fatto  cenno,  e  la  caverna,  sembra  che  costituissero 
un  appartato  e  voluttuoso  recesso  nella  vasta  villeggiatura,  che  più  superba  svrlup- 
])avasi  nel  seno  che  segue  a  levante  la  punta  della  grotta,  fino  all'inaccessibile  rupe, 
sulla. quale  sorge  la  torre  detta  Citarola.  Un  angusto  passaggio,  intagliato  nella  roccia, 
pendula  sul  mare,  e  da  questo  in  buona  parte  ora  demolito,  lo  poneva  in  comuni- 
cazione col  parco  di  delizia. 

«  Qui  io  avrei  dovuto  trattenermi  ben  molti  giorni,  per  poter  riferire  anche 
sommariamente  la  disposizione  delle  spianate,  sostenute  ove  da  opere  cementizie,  ove 
da  muri  in  grosso  sasso  quadrato  ;  la  serie  e  vastità  di  fabbricati  numerosi  demo- 
liti parzialmente  ;  il  bell'ert'otto  di  una  lunga  calata  in  mare,  ben  conservata  a  fianco 
d'un  alveo  in  che  si  termina  un  vallone,  che  s'addentra  nei  monti  dall'  aspetto  sel- 
vaggio, pittorescamente  erosi  in  caverne,  in  rupi  a  picco,  in  agugiie  slanciate,  con- 
trastanti mirabilmente  co'  piìi  molli  pendii.  Assai  giustamente  fu  detto  di  questi 
luoghi:  Iliìic  ingentes  aperiuntur  speluncae  in  quibus  magnae  sunt  et  sumptuosae 
aedes  ». 

IX.  S.  Maria  di  Cmpua  Vetere  —  Il  sig.  ispettore  G.  Gallozzi  comunicò, 
che  avendo  il  sig.  Auriemma  fatta  una  escavazione  nel  fondo  detto  Tirone,  al  nord 
della  città,  nelle  vicinanze  della  via  che  conduce  a  S.  Angelo  in  Formis,  rinvenne 
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alla  profondità  di  metri  5  una  tomba  costruita  di  pietra  tufacea,  dalla  quale  si  tras- 
sero due  vasi  greci,  di  fabbrica  nolana,  a  figure  rosse  su  fondo  nero. 

Il  primo  è  im' anfora  a  doppio  manico  con  coperchio  (cfr.  per  la  forma  Jahn, 
Beschreib.  d.  Vasensamm.  tav.  I,  fig.  36),  alta  0,35,  di  disegno  mediocre  e  trascu- 
rato, massime  al  rovescio.  Vi  sono  rappresentate  scene  palestritiche.  Sulla  faccia 
principale  comparisce  nel  mezzo  un  uomo  barbato,  rivolto  da  sinistra  a  destra ,  il 
quale  sollevando  alquanto  il  capo  in  atteggiamento  entusiastico,  sta  per  suonare  la 
lira,  nelle  cui  corde  ha  intrecciate  le  dita  della  sinistra  mano;  e  nella  destra  tiene 
il  plettro.  Ha  i  capelli  ricinti  da  una  piccola  tenia  di  colore  azzurro  ,  e  porta  un 
chitone  che  gli  scende  giìi  disciolto  e  senza  pieghe.  Rivolto  a  lui  sta  d'ambo  i  lati 
un  giovane  palestrita,  chiuso  nel  i)allio  anch'esso,  con  una  tenia  azzurra  attorno  al  capo. 

Nel  rovescio  è  una  donzella  seduta ,  vestita  di  chitone  e  ammantata  fino  alla 
metà  del  viso  :  siede  nel  mezzo  a  due  uomini  barbati,  ritti  in  piedi,  l'uno  dei  quali 
appoggiato  ad  un  bastone  le  afferra  con  la  sinistra  l'orlo  superiore  del  manto.  In 
alto  stanno  sospesi  uno  specchio  e  due  halteres. 

Il  secondo  vaso  è  un  cratere  a  due  manichi  (Jahn,  tav.  I,  fig.  10),  di  stile  bello 
del  secolo  IV  av.  C,  e  di  fine  esecuzione.  Vi  è  figurato  il  ratto  d'un  giovane,  che  atten- 
deva coi  compagni  ad  esercizi  musicali.  Sulla  faccia  principale  una  donna  deli- 
neata di  prospetto  fugge  rapidissima,  mossa  da  sinistra  a  destra,  volgendo  indietro 
la  testa,  e  sostenendo  con  ambo  le  braccia  un  bellissimo  garzone  ignudo,  con  lunghi 
capelli  che  fluiscono  a  ciocche  sull'  omero  e  sul  petto.  La  donna  ha  il  capo  munito 
di  stefane  ;  indossa  un  chitone  a  sottili  pieghe  svolazzanti  ed  un  peplo,  che  le  passa 
attraverso  agli  omeri.  Il  giovanetto  ha  il  capo  coronato  d'  alloro ,  tiene  avvolta  sul 
braccio  sinistro  la  clamide,  ed  ha  nella  sinistra  mano  la  lira.  Sopra  la  sua  testa  è 
la  iscrizione  KALOZ  e  a  fianco  della  donzella  l'altra  3JA)4.  —  AI  rovescio  due  efebi, 
evidentemente  i  compagni  del  giovane  rapito ,  muniti  di  pallio ,  1'  uno  di  essi  con 
doppia  tibia  nella  sinistra,  camminano  frettolosamente  come  atterriti  verso  sinistra, 
volgendo  gli  occhi  alla  donzella.  Sopra  di  essi  è  l'iscrizione:  lOJA^I. 

Proseguiti  gli  scavi  nello  stesso  fondo,  si  rinvennero  diverse  tombe  di  tufo,  e 
talune  di  mattoni  già  rotte  e  frugate.  Una  sola  di  esse  tombe  costruita  in  tufo,  di 
forma  rettangolare,  fu  ritrovata  intera,  e  dentro  si  rinvennero  sei  vasi,  cinque  de'quali 
dipinti  a  figure  rosse  su  fondo  nero,  di  fabbrica  nolana.  Due  di  questi  sono  meri- 
tevoli di  speciale  considerazione. 

Il  primo  è  uno  stamnos  (cfr.  Jahn,  tav.  I,  fig.  34)  a  tre  manichi,  alto  cent.  33, 
di  stile  elegante,  e  di  esecuzione  mediocre.  La  rappresentanza  gira  tutta  all'intorno,  e 
comprende  alcune  scene  della  vita  femminile,  che  hanno  luogo  nel  gineceo.  Nel  mezzo 
è  seduta  sopra  uno  scanno,  da  sinistra  a  destra,  una  donna  che  indossa  chitone  e 
manto,  ed  ha  in  capo  una  cufiBa;  ella  tiene  con  la  destra  uno  specchio,  in  cui  sta 
tutta  intenta  mirandosi.  Dietro  di  lei,  ritta  in  piedi,  è  un'altra  donna,  posta  quasi  di 
prospetto,  ravvolta  nel  manto,  anche  le  mani  e  la  testa.  Accanto  a  lei,  a  sinistra  è 
posata  in  terra  una  cista,  presso  alla  quale  una  terza  donna  è  occupata  ad  adattarsi 
indosso  il  manto,  che  si  è  già  messo  attraverso  alla  persona,  e  di  cui  tiene  protosi 
due  lembi  innanzi  a  sè  con  ambedue  le  mani.  Sempre  a  sinistra  un'ancella,  munita 
di  chitone  e  manto,  ò  in  atto  di  staccare  dalla  parete  un  arnese,  di  cui  non  si  scorge 


—  484  — 

bene  la  natura.  Due  bende  trapunte  ed  ornate  stanno  appese  nell'alto,  e  due  sedie 
una  con  spalliera,  l'altra  senza,  sono  poste  dall'uno  e  dall'altro  lato  dell'ancella.  A 
destra  della  donna  sedente  seguono  due  altre  ancelle,  divise  tra  loro  da  una  sedia  a 
spalliera,  delle  quali  la  prima  reca  nella  sinistra  una  cista,  e  con  l'altra  mano  fa 
cenno  alla  compagna  d'affrettarsi  ;  quest'ultima  tiene  con  la  destra  alzata  una.  specie 
di  nastro,  o  uu  qualche  altro  ornamento  muliebre.  Accanto  di  lei  è  un  cigno  (?). 

L'altro  è  un'anfora  a  doppio  manico,  alta  cent.  30  (Jahn,  tav.  I,  fig.  41),  di  di- 
segno alquanto  negletto,  ove  è  espressa  da  un  lato  Minerva  munita  di  doppia  tunica, 
elmo  ,  scudo,  lancia  ed  egida  (?),  la  quale  è  rivolta  a  sinistra  verso  una  fanciulla 
vestita  di  doppia  tunica,  che  le  presenta  con  la  sinistra  una  patera  e  tiene  nella 
destra  l'oinochoe.  Al  rovescio  è  un  garzone  palliato,  che  s'appoggia  ad  un  bastone. 

Gli  altri  quattro  vasi  sono  così  descritti  dal  sig.  Gallozzi: 

«  Lagena  portante  una  figura  muliebre  con  specchio  in  mano  ;  al  rovescio 
altra  figura  con  mantello,  che  si  appoggia  ad  un  bastone.  È  rotta  in  due  pezzi,  e  vi 
sono  i  buchi  che  li  tenevano  uniti  con  fili  di  ferro. 

«  Cratere  a  due  manichi,  alto  cent.  14,  con  due  guerrieri  galeati,  con  lance  in  resta. 

«  Patera  senza  ornati  nè  figure,  alta  cent.  20. 

«  Ehyton  rappresentante  la  testa  d'un'aquila,  alto  cent.  21,  di  bellissima  forma, 
con  ornato  a  fogliame  sull'orlo,  ed  in  giro  la  leggenda: 

A///EO^^OENE^  KAAO^ 

X.  Melito  —  L' ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti  in  Salerno,  dott.  G. 
Pecori,  fece  la  relazione  seguente  intorno  a  scoperte  d'antichità  avvenute  nel  comune 
di  Melito,  in  provincia  di  Avellino  : 

«  Il  benemerito  cav.  Salvatore  Parisi,  del  defunto  march.  Giuseppe,  avuto  sentore 
dell'esistenza  di  alcune  tombe  in  un  suo  predio  in -Principato  Ultra,  venute  in  luce  nel- 
l'eseguirsi  dei  lavori  campestri,  volle  far  continuare  le  scoperte,  affidando  a  me  la 
direzione  degli  scavi. 

«  Recatomi  immantinente  sul  luogo  in  sullo  scorcio  del  passato  settembre,  in 
unione  del  prelodato  cav.  Parisi,  ebbi  a  constatare  nelle  tombe  scoperte,  la  esistenza 
d'una  necropoli  romana.  Stabilito  un  piano  per  la  regolare  esplorazione  di  quella 
località,  i  primi  risultati  della  escavazioue  furono  così  fortunati,  da  persuadermi  che 
si  trattava  non  solo  d'una  necropoli,  ma  ancora  d'una  città  affatto  scomparsa,  la  cui 
importanza  potrà  richiamare  l'attenzione  de'dotti,  per  lo  studio  archeologico  e  topo- 
grafico di  quella  regione  finora  inesplorata. 

«  Primo  mio  pensiero  pertanto  si  fu  quello  di  praticare  de'saggi,  per  accer- 
tarmi dell'estensione  occupata  dai  ruderi  ;  ed  i  saggi  eseguiti  su  vasta  scala,  circa  20 
ettari,  misero  in  luce  grandiosi  avanzi  di  antiche  costruzioni,  di  varie  epoche,  nelle 
quali  era  prevalente  l'elemento  romano. 

«  Intrapresa  l' escavazione  con  metodo,  il  primo  edifizio  che  comparve  fu  una 
terma,  della  quale,  quantunque  non  interamente  scoperta,  potei  rilevare  la  pianta. 

«  La  città  con  la  necropoli  suburbana  trovasi  sul  declivio  del  colle  denominato 
(Jiano,  a  dritta  del  fiume  Ufita,  un  chilometro  a  nord-ovest  del  comune  di  Melito  , 
mandamento  di  Grottaminarda,  circondario  di  Ariano  in  Principato  Ultra,  la  cui  zona, 
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in  contrada  detta  Pezza,  è  segnata  in  mappa  sotto  l'articolo  004 ,  sezione  ì)  ,  nu- 
meri 90,  91,  92  e  93. 

«  La  parte  del  sepolcreto  finora  esaminato  trovasi  in  prossimità  della  città, 
e  lungo  la  via  che  conduceva  ad  Eclanum  :  consta  di  molte  tombe  nel  sistema  del- 
l'inumazione, disposte  in  fila  parallele  fra  loro,  del  periodo  probabilmente  posteriore 
agli  Antonini.  La  maggior  parte  han  la  figura  di  casse  di  travertino,  formate  di 
lastre  infisse  al  suolo,  con  coperchio  della  stessa  pietra;  ed  hanno  per  fondo  uno 
strato  di  lapillo.  I  cadaveri  sono  distesi  con  i  piedi  ad  oriente,  ed  il  capo  ad  occidente  ; 
le  pareti  sono  disadorne;  e  non  hanno  nè  vasi  nè  monete  nè  armi;  solo  in  una  di  esse 
si  rinvennero  quattro  armille  di  bronzo,  ed  un  anello  dello  stesso  metallo  a  più  giri. 

«  Oltre  alle  tombe  così  descritte,  venne  scoperta  un'area  di  met.  9,11  per 
met.  8,30,  circoscritta  da  grosse  mura,  divisa  in  due  aiuole,  la  mercè  di  un  muro 
intermedio.  Per  la  decorazione  di  questo  sepolcreto,  vennero  rimossi  dal  posto  e  rial- 
zati agli  angoli  alcuni  massi  di  travertino  di  figura  semicilindrica,  lunghi  met.  1,25, 
alti  met,  0,50  ,  di  spessezza  met.  0,40  ,  che  prima  servirono  di  coperchio  ad  altre 
tombe,  e  sui  quali  stanno  incise  dell'epigrafi,  ma  guaste  dall'intemperie  e  di  difficile 
lettura,  essendo  riusciti  vani  i  tentativi  per  rilevarne  i  calchi  cartacei. 

*  I  muri  che  cingono  tale  sepolcreto,  con  quello  che  divide  l'area,  per  metà 
hanno  la  spessezza  di  met.  1,25,  e  son  forati  da  tanti  loculi  per  la  collocazione  di 
altrettanti  cadaveri.  Nel  mezzo  delle  aiuole  trovansi  altre  casse  di  travertino,  a  si- 
miglianza  di  quelle  già  descritte;  una  sola  delle  quali  veniva  ornata  con  colonnina 
spezzata,  di  marmo  africano,  alta  met.  1,00  e  del  diametro  di  met.  0,43. 

«  I  coperchi  semicilindrici  od  a  baule ,  situati  come  si  è  detto  agli  angoli  di 
quest'area,  portano  incisi  i  seguenti  cartelli  epigrafici: 

a)  Cartello  lungo  met.  0,46,  largo  b)  Cartello  lungo  met,  0,25,  largo 

mei  0,38.  met.  0,25. 
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c)  Cartello  lungo  met.  0,85,  largo 
0,28. 


d)  Cartello  lungo  met.  0,42,  largo 
met.  0,87. 
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«  Tutto  però  induce  a  credere,  che  in  continuazione  molte  altre  tombe  saranno 
per  uscire  in  luce,  proseguendosi  lo  scavo  ;  e  forse  molto  più  interessanti,  per  essere 
state  depredate  le  finora  scoperte  in  epoca  non  affatto  lontana. 

«  A  breve  distanza  dalla  necropoli  si  osservano  grandiosi  ed  estesi  ruderi,  come 
da' saggi  finora  eseguiti,  disseminati  sulla  superficie  di  20  ettari.  L'edifizio  che  in 
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parte  veiiue  esumato  è  una  terma  romana.  Cousta  di  un  vasto  ed  esteso  fabbricato, 
il  cui  ingresso  principale  non  è  ancora  visibile,  ma  a  quel  che  pare,  doveva  aver 
comunicazione  diretta  con  l'apoditerium,  consistente  in  una  vasta  sala,  che  ha  tre 
altre  porte  oltre  quella  d' ingresso  ;  quella  di  prospetto  conduceva  nel  frigidarium , 
vasca  circolare  rivestita  di  lastre  di  marmo,  a  giudicare  dai  molti  frammenti  ivi  rac- 
colti; aveva  un  gradino  per  la  discesa,  ed  era  fornito  di  due  emissari,  l'uno  per 
non  far  traboccare  1'  acqua,  l'altro  per  vuotarla.  La  porta  a  sinistra  di  questa  sala 
entrava  forse  neH'elaeothesium,  ove  il  bagnante  si  ritirava  per  le  confricazioni,  e  per 
esser  unto  con  gli  olii  e  con  gli  unguenti;  era  più  bassa  di  livello  di  due  gradini. 
Di  questa  e  della  stanza  che  segue,  esistono  appena  gl'impiantati  delle  mura.  Dalla 
porta  a  dritta  si  ascende  per  un  gradino  nel  tepidarium,  che  non  ha  più  pavimento, 
perchè  sprofondato,  e  del  quale  rimangono  le  colonnine  laterizie,  alte  met.  0,60,  del 
diametro  di  met.  0,25,  tra  loro  distanti  met.  0,30  ;  tra  le  quali  il  vapore  avea  libero 
corso.  Succede  a  questo  il  calidarium,  avente  a  dritta  il  laconicum  emisferico,  e  di 
prospetto  la  calida  lavatio,  anch'  essa  rivestita  di  marmo ,  come  dai  frammenti  che 
ancor  si  osservano.  Il  pavimento  è  pure  ancor  qui  sprofondato,  e  le  pareti  non  hanno 
alcuna  decorazione,  per  la  caduta  dell'intonaco  monocromo  alla  maniera  così  detta 
pompeiana.  Si  veggono  ancora  al  posto  avanzi  di  pavimento  sospeso,  alquanti  tubi 
caloriferi  di  terracotta,  che  rivestivano  le  pareti  all'ingiro,  e  pe'  quali  il  vapore  aveva 
libera  circolazione;  come  del  pari  circolava  nella  volta  per  essere  stata  rivestita  di 
tegule  mammate,  che  si  rinvennero  nello  scavo  ;  e  fra  le  terre  si  raccolsero  ancora 
alcuni  frammenti  di  ornato  di  stucco,  con  cui  forse  era  decorata  la  volta.  L'ipocaustum 
del  calidarium,  diviso  in  due  da  un  muricciolo,  comunicava  per  tre  fori  con  quello 
del  tepidarium  :  il  pavimento  qui  pure  era  sospeso,  parte  con  colonnine  di  fabbrica 
laterizia,  parte  con  pilastrini  della  stessa  muratura,  coperti  come  quelli  del  tepi- 
darium con  grossi  lasti'oni  di  terracotta,  di  mèt.  0,65  in  quadro ,  e  dello  spessore 
di  mill.  75.  Il  laconicum  non  conteneva  come  al  solito  il  labrum;  in  sua  vece  era 
collocata  una  zona  di  piombo  in  forma  di  mezzaluna  crescente,  del  diametro  di  met.  0,85, 
e  della  larghezza  maggiore  di  met.  0,30,  ove  trovansi  impiantati  42  serpentelli  dello 
stesso  metallo,  tali  da  darle  l'aspetto  della  egida  di  Pallade.  Nel  centro  di  questa 
zona  eravi  lo  sbocco  di  un  tubo  calorifero  di  piombo,  lungo  met.  1,04  e  del  dia- 
metro di  mill.  65,  il  quale  con  l'altro  capo  avea  comunicazione  con  l' ipocaustum.  Il 
pavimento  sospeso  del  tepidarium  era  rivestito  di  musaico  tessile  di  marmo  bianco  ; 
queUo  del  calidarium  era  del  pari  rivestito  di  musaico  tessile  ma  variamente  colo- 
rato, di  cui  aj^pena  son  \àsibili  pochi  frammenti  sì  dell'uno  che  dell'altro,  per  essere 
stati  sventuratamente  guasti  per  l'opera  vandalica  de'contadini,  che  li  hanno  distrutti 
per  impossessarsi  de'  mattoni  e  de'  tubi. 

«  Adiacente  al  tepidarium  ed  al  calidarium  era  situata  la  fornace,  per  riscal- 
dare l'acqua  e  spandere  il  vapore  negl'ipocausti  ;  in  essa  si  rinvennero  tracce  di  car- 
l)oni  specialmente  nel  praefurnium.  Alle  spalle  e  poco  discosto  dal  calidarium,  era 
collocato  il  serbatoio  dell'acqua,  che  scaturiva  da  due  fistole  di  piombo. 

«  Non  cade  dubbio  che  la  terma  sia  stata  un  tempo  manomessa,  raccogliendosi 
dallo  scavo  avanzi  d'intonaco  variamente  colorato;  molte  tegule  mammate;  una 
quantità  sterminata  di  frammenti  di  vasellame,  finissimo  ed  elegante  a  vernice  rossa; 
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grossi  pezzi  di  vetro;  delle  lucerne  fittili,  tra  le  quali  una  molto  bella  col  becco 
rotto;  una  quantità  grandissima  di  frammenti  di  marmo,  che  fan  ritenere  avessero 
servito  ad  ornare  più  stanze  e  pavimenti;  una  fìbula  di  bronzo  ;  un  punteruolo  dello 
stesso  metallo;  delle  patere  frammentate,  e  de' chiodi  a  due  branche,  per  fissare  i 
tubi  e  le  tegule  mammate  al  posto. 

«  Poco  distante  da  questa  torma  venne  in  luce  un  tempietto,  largo  nell'interno 
met,  4,54  e  lungo  met.  8,95,  con  abside  in  fondo,  ma  spoglio  di  ornati  e  privo  di 
pavimento,  che  sembra  designare  un  oratorio  o  chiesuola  cristiana. 

«  Questi  ruderi  della  necropoli  suburbaua,  del  tempietto  e  della  terma  in  parte 
esumati,  e  gli  avanzi  di  antiche  costruzioni  sparsi  su  di  un'estesa  campagna,  chia- 
ramente dinotano  la  esistenza  di  un'antica  ed  ignota  città,  del  tutto  scomparsa,  non 
indicata  da  nessun  topografo  finora,  od  illustratore  di  quella  regione. 

«  Questa  vetusta  città  troverebbesi  situata  nel  centro  quasi  degli  Irpini ,  che 
furono  una  delle  grandi  colonie  saunitiche,  che  separatasi  dalla  medesima  loro  stirpe, 
si  fermò  ne'  fertili  campi  bagnati  dal  Sabato,  dal  Calore  e  dall'Aufido  (Ofanto),  tra 
i  Picentini,  i  Lucani  ed  i  Danni:  messa  fuori  della  via  Traiana,  che  da  Bene- 
ventum  per  Forum  Novum  (in  vicinanza  di  Buonalbergo ),  Equus-Tuticus  (vicino 
Castel  Franco),  conduceva  a  Brundusium;  e  corrisponderebbe  a  sud-est  di  detto  Forum 
Novum,  poco  discosto  dal  fiume  Ufita,  uno  de' confluenti  del  Calore. 

«  È  noto  dalla  storia,  che  in  queste  contrade  e  per  l'agro  Beneventano  nel  572 
di  Eoma,  furono  dai  Eomani  trasportate  47  mila  famiglie  di  Liguri  Apuani  (Liv. 
XL,  38,  41):  che  dai  nomi  de'consoli  Cornelio  e  Bebio  i  nuovi  coloni,  che  qui  si 
trapiantarono,  si  dissero  Liguri  Corneliani  e  Bebiani  :  che  nelle  terre  loro  assegnate, 
costruirono  molti  villaggi  e  due  città  principali,  cioè  Corneliano,  che  credesi  a  si- 
nistra del  Calore  a  sei  o  sette  miglia  da  Benevento  (Guarini,  Illustr.  dell'antica  cam- 
pagna Taurasiììa,  p.  22,  Napoli  1820)  e  Bebiauo,  riconosciuto  a  Macchia,  poòo  più 
di  due  miglia  e  mezzo  distante  da  Circello,  tra  Benevento  e  Sepino  (Garrucci,  Anti- 
chità de'Liguri  Bebiani,  Napoli  1845). 

«  Fra  le  città  principali  degli  Irpini  era  Cluvia,  da  cui  prese  il  nome  la  tribù, 
alla  quale  furono  ascritti  i  Sanniti  dopo  la  guerra  sociale  (Panvino  De  Civit.  Rom. 
cap.  51)  ed  anche  la  gente  Cluvia,  Clovia  o  Cluia  di  Roma. 

«  Nel  corso  della  seconda  guerra  sannitica,  questa  città  accolse  un  presidio  ro- 
mano; per  la  qual  cosa  si  sciolse  dalla  federazione  sannitica ,  di  che  indispettito  il 
corpo  della  nazione,  nel  443  assediò  Cluvia  ed  obbligolla  a  rendersi  per  fame.  La 
guarnigione  romana  in  tal  rincontro  fu  prima  battuta  con  le  verghe,  e  poscia  mas- 
sacrata. I  Romani  in  seguito  di  ciò,  spedirono  il  console  Giunio  Bobulco  per  vendi- 
carsi de'  Cluviani.  sulla  fede  de'  eguali  il  presidio  si  era  reso  prigioniero.  Questo  con- 
sole nello  stesso  giorno  dell'assalto  s'impadronì  di  Cluvia,  e  tutti  gli  adulti  passò 
a  fil  di  spada,  e  di  poi  rivolse  l'esercito  vittorioso  a  Boviano.  Fin  qui  Livio  (lib.  IX, 
cap.  81)-  Dopo  di  essere  stato  così  il  teatro  di  orrende  stragi,  nuli' altro  si  sa  di 
Cluvia,  se  non  che  vi  fu  dedotta  una  colonia  romana,  come  viene  accertato  da  Fron- 
tino, i  cui  confini  furono  messi  secondo  quelli  del  vicino  agro  Bebiauo  {De  Col,  p.  125). 

«  Nella  Tavola  Peutingeriana  manca  affatto  Cluvia;"  si  sa  soltanto  ch'era  fuori 
della  via  Traiana,  e  che  il  suo  agro  attaccava  con  quello  de'  Liguri  Bebiani. 
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«.<  Ora  i  ruderi  della  ignota  città,  scoperta  sulla  collina  a  nord-ovest  di  Melito, 
si  trovano  appunto  fuor  della  via  Traiana  ;  ed  il  suo  agro  attacca  ancora  con  quello, 
che  appartenne  un  tempo  ai  Liguri  Bebiani  ;  ond'io  mi  penso,  che  la  città  che  si  sta 
osservando  probabilmente  sia  la  città  di  Cluvia.  Il  valore  di  questa  ipotesi  potrà 
esser  misurato  dagli  ulteriori  scavi  ;  i  quali  potranno  confermare  od  anche  contradirc 
la  mia  congettura,  e  niettere  sulla  via  di  più  esatte  e  migliori  ricerche  ;  tanto  più 
clie  con  essi  si  potranno  raccogliere  fatti  ed  osservazioni,  che  valgano  ad  arricchire 
di  nuovi  materiali  il  campo  degli  studi  archeologici  ». 

XI.  Pompei  —  Intorno  agli  scavi  eseguiti  nell'  ultimo  trimestre  del  1880, 
scrisse  la  seguente  relazione  il  prof.  A.  Sogliano: 

«  Continuandosi  il  disterro  dell'isola  7,  reg.  IX,  sono  tornate  a  luce  due  abita- 
zioni, con  l'ingresso  sul  vicolo  occidentale.  La  prima,  alla  quale  si  accede  dal  secondo 
vano,  contando  dall'angolo  nord-ovest,  ha  un  rustico  androne,  che  immette  in  un  atrio 
senza  impluvio.  In  questo  sulla  parete  meridionale  è  praticata  una  nicchia  (a.  0,80, 
1.  0,69)  in  forma  di  piccola  edicola,  con  frontoncino  sostenuto  da  due  colonnine,  e 
rivestita  d'intonaco  bianco:  vi  si  rinvenne  il  27  ottobre,  insieme  ai  simulacri  dei 
Lari,  una  statuetta  in  bronzo  della  Fortuna  sedente  in  trono  (alta  con  la  base  mil- 
limetri 315),  la  quale  poggiando  i  piedi  su  d'un  suppedaneo,  ha  sul  braccio  sin.  il 
cornucopia  e  nella  dr.  la  patera,  che  è  d'argento.  Probabilmente  ardeva  sospesa  in- 
nanzi alla  divinità  una  lucerna  di  bronzo,  a  foggia  di  piede  umano,  che  si  trovò  anche 
neUa  detta  nicchia,  accanto  alla  quale  veggonsi  tuttora  tracce  affatto  illeggibili,  d'iscri- 
zioni in  piccole  lettere  nere.  Nel  detto  atrio  si  raccolsero  il  28  ottobre  due  testine 
iu  marmo,  l'una  d'un  putto  con  volto  ridente  (alta  cent.  18)',  e  l'altra  di  giovine 
donna,  caratterizzata  per  Io,  da  due  cornicine  che  le  spuntano  sulla  fronte  (a.  cent.  21). 

«  Costeggiano  l'androne  due  cubicoli;  e  sul  lato  settentrionale  dell'atrio  si  tro- 
vano Ima  rustica  cella,  contenente  la  gradinata  -del  piano  superiore,  e  illuminata  da 
un  finestrino  con  inferriata,  sporgente  sul  vico;  e  un  cubiculo  con  ampio  ingresso 
c  decorazione  a  fondo  bianco,  il  quale  potè  servire  anche  da  tablino.  Sul  lato  me- 
ridionale poi,  discendendo  due  gradini  di  fabbrica,  si  entra  in  un'  ampia  stanza  con 
finestra  sporgente  sul  peristilio,  con  decorazione  a  fondo  rosso  ;  forse  posteriormente 
la  si  voleva  ridurre  ad  atrio,  o  viceversa,  presentando  il  suolo  un  avvallamento,  che 
mi  sembra  accenni  ad  un  impluvio.  Da  questa  stanza  si  accede  a  varie  località;  cioè 
a  dritta  stanno  due  cubiculi  e  un'  altra  gradinata  del  piano  superiore  ;  il  secondo 
cubiculo,  oltre  al  finestrino  sul  vicolo,  ha  anche  un  finestrino  rispondente  nella  stanza 
suddetta,  e  un  piccolo  repositorio  nel  sottoscala  della  menzionata  gradinata;  di  piìi 
conserva  qualche  piccolo  avanzo  di  decorazione  del  secondo  stile.  A  sinistra ,  mon- 
tando un  gradino,  si  trova  un  vano  di  comunicazione  col  peristilio,  e  in  fondo  sono 
una  breve  fauce  e  un  ampio  cubiculo  finestrate,  con  decorazione  a  fondo  bianco.  Sulla 
parete  tra  gl'ingressi  della  fauce  e  del  cubiculo,  sulla  fascia  gialla,  che  separa  i  ri- 
(juadri  rossi,  si  legge  graffito,  per  quanto  le  screpolature  dell'intonaco  lo  permettono  : 

SVCSVF  FIIL/CI  SALVTIIM 
UT  ■  FORNATAII  (sic) 
Sucsuf  è  Fuscus  in  scrittura,  retrograda;  e  Fornakie  dovette  essere  probabilmente 
ForluncUae  nell'intenzione  dello  scriplor.  Sul  pilastro  a  sinistra  dell'ingresso  del  detto 
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cubicolo,  sull'intonaco  rosso  è  graffito  tra  altri  segni:  SVM  TVA.  La  breve  fauce, 
contenendo  a  sin.  l'adito  d'un  angusto  cubiculo,  e  a  dr.  quello  d'una  rustica  cella,  mena 
alla  cucina  con  altra  cella  adiacente;  e  svoltando  verso  est  introduce  in  un'area  non 
ancora  del  tutto  scoverta,  che  potrà  essere  un  orto:  vi  appaiono  delle-  anfore. 

«  Riuscendo  nell'atrio,  poiché  manca  il  tablino  propriamente  detto,  si  entra  di- 
rettamente nel  portico  del  peristilio  ,  sostenuto  da  15  colonne'  di  fabbrica,  rivestite 
d'intonaco  giallo:  mancando  il  tablino,  il  portico  era  sorretto  nel  lato  anteriore  da 
altre  due  colonne  più  robuste,  ricoverte  d'intonaco  rosso.  L'architrave  di  esso  era 
ad  archi  poggianti  sulle  colonne,  come  si  vede  da  un  bell'avanzo,  che  ancor  n'esisto 
sulla  colonna  del  lato  orientale.  All'angolo  nord-ovest  dell'area  destinata  alla  cultura 
dei  fiori,  è  fabbricato  il  puteal  di  terracotta,  e  poco  discosto,  quasi  di  fronte  all'in- 
gresso, è  situata  una  vasca  circolare  di  marmo  bigio,  sorretta  da  monopodio,  nella 
quale  versava  acqua  un  Amore  in  bronzo ,  alto  senza  la  base  0,56,  poggiante  sopra 
un  pilastro  di  fabbrica,  con  un  delfino  sulla  spalla  dr.  (3  novembre).  Addossata  alla 
colonna  angolare  sud-est  sta  un  secondo  pilastro  rivestito  d'intonaco,  con  tavola  mar- 
morea sovrappo'sta  ;  sulla  quale  si  rinvenne  il  G  decembre  una  statuetta  in  marmo 
d'un  Amorino  (alto  senza  la  basetta  0,42),  che  seduto  su  d'un  sasso,  regge  con  la 
mano  sinistra  e  sulla  gamba  corrispondente  una  maschera  di  Pane,  forata  negli  occhi, 
nelle  narici  e  nella  bocca  ;  e  poggia  sul  sasso  l'altra  mano.  Tra  i  lapilli  tornò  a  luce 
nello  stesso  giorno  una  seconda  statuetta  in  marmo,  rappresentante  Sileno  (alto  m.  0,37) 
a  cavalcioni  d'un  otre;  i5erviva  anche  per  getto  d'acqua,  che  zampillava  dal  collo 
dell'otre  :  a  Sileno  mancano  le  braccia  e  i  piedi.  Alla  decorazione  del  detto  peristilio 
appartenevano  parecchi  scudi  marmorei  per  intercolunnio,  trovati  qua  e  là  nell'atrio, 
nel  peristilio  stesso,  e  in  qualche  stanza  adiacente,  nei  mesi  di  ottobre,  novembre  e 
dicembre.  Essi  olfrono  le  seguenti  rappresentanze:» —  1.  Scudo  rettangolare  a.  0,20  , 
1.  0,25.  Dall'uu  lato  esibisce  un  uomo  barbato  seduto,  che  con  un  malleo  o  scure 
fende  un  masso,  che  egli  lien  fermo  sul  suolo  con  la  sin.  elevata:  dall'opposto  lato 
due  maschere,  l'una  di  Satiro  barbato,  l'altra  di  Baccante.  Tracce  di  colore  —  2.  Idem, 
a.  0,17.  1.  0,24.  Da  im  lato  si  vede  un  pastore  con  pedum,  che  ha  dinanzi  tre  ca- 
proni pascolanti  :  dall'altro  lato  due  maschere.  Tracce  di  colore.  —  3.  Idem,  a.  0,20, 
larg.  mass.  0,22,  essendo  danneggiato  da  un  lato.  Sull'una  faccia  è  rappresentato  un 
uomo  sedente,  che  con  ambe  le  mani  tocca  un  masso,  forse  per  fenderlo  o  lavorarlo 
(cfr.  n.  1):  sulla  faccia  opposta  due  maschere  bacchiche.  —  4.  Idem,  a.  0,18,  1.  0,24. 
Presenta  da  ambi  i  lati  due  maschere  bacchiche.  Tracce  di  color  rosso,  —  5.  Scudo 
circolare,  diam.  0,24.  Dall'un  lato  si  vede  nel  mezzo  un  albero,  su  cui  poggia  un 
uccello  ,  al  quale  mira  un  cacciatore  col  venabulum  ;  altro  uccello  svolazza  nel 
campo.  Dall'altro  lato  due  maschere  satiresche.  Tracce  di  colore  :  rotto  in  due  pezzi.  — 
6.  Frammento  di  scudo  circolare.  Dall'una  parte  sta  un  uomo  con  berretto  acumi- 
nato, che  suona  la  doppia  tibia,  e  inoltre  vi  si  scorge  l'avanzo  d'un'altra  figura  :  sulla 
parte  opposta  due  maschere,  fra  le  quali  un  alberetto.  —  7.  Scudo  in  forma  di  pelta, 
diam.  0,32.  Sull'una  faccia  si  vedono  due  galli,  l'uno  di  fronte  all'altro  in  atto  di 
azzuflarsi  ;  sul  suolo  una  spiga  (?).  Sull'altra  faccia  un  cigno  con  ali  aperte,  tra  due 
fiori  (?)  —  8.  Idem,  rotto  in  due  pezzi.  Da  un  lato  esibisce  il  busto  d'  un  putto 
alato;  dall'altro  un  ornato  fra  due  maschere,  di  cui  una  silenica.  —  9.  Idem. 
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Presenta  da  a  nbe  le  'larti  lui  ornato  fra  due  uccelli.  —  10.  Idem,  diam.  0,32.  Da 
ambi  i  lati  vi  sono  scolpite  due  maschere.  —  11.  Idem,  rotto  in  due  pezzi.  Sull'una 
faccia  rappresenta  una  volpe  di  fronte  ad  un  gallo,  e  sull'altra  un  ornato.  —  12.  Fi- 
nalmente una  lastra  marmorea,  rappresentante  una  siringa,  con  tracce  di  color  rosso 
od  ornatini  neri  evanescenti,  che  serviva  anche  per  intercolunnio,  conservando  la  maglia 
di  ferro,  per  cui  era  sospesa; 

«  Tra  gli  strati  superiori  delle  terre  si  raccolse  l'il  novembre  un  frammento 
d'intonaco,  su  cui  è  scritto  in  lettere  nere  SOLETE. 

«  Sotfo  al  portico  nord  del  peristilio  si  trova  una  stanza  [oecus ."),  decorata  di 
riquadri  rossi  e  gialli,  accanto  alla  quale  è  un'  apoUieca;  e  di  sotto  al  portico  orien- 
tale, il  cui  ambulacro  è  più  angusto  degli  altri,  ha  ingresso  un  cubicolo  con  deco- 
razione a  fondo  bianco,  ornato  di  tre  quadretti.  Il  primo  sulla  parete  nord  (a.  0,37, 
1.  0,33)  t'  assai  poco  conservato  :  a  dr.  si  vede  seduta  sopra  uno  scoglio  una  figura 
virile  barbata,  tutta  nuda,  con  mantello,  come  pare,  sulle  cosce  ;  che  poggiando  il 
piede  dr.  sopra  un  sasso,  e  avendo  nella  sin.  un  bastone,  sostiene  con  la  dr.  distesa 
il  gomito  dr.  d'una  figura  muliebre,  che  sta  dinanzi  a  lui,  dipinta  di  spalle,  ma  con 
la  testa  quasi  di  profilo:  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  essa  ha  le  gambe  co- 
verte d'un  manto  giallo,  di  cui  un  lembo  è  ravvolto  intorno  al  In-accio  sin.,  e  stende 
la  mano  dr.  all'uomo  seduto.  A  sin.  dietro  alla  donna  sta  un  vaso  sopra  una  base. 
I  tratti  del  volto,  che  ora  appena  si  distingue,  dell'uomo  barbato,  e  la  sua  robusta 
musculatura  rendono  probabile  che  vi  si  abbia  a  riconoscere  Polifemo  e  G-alatea.  Il 
secondo  quadretto  (a.  0,37,  1.  0,35)  sulla  parete  est,  rappresenta  Teseo,  che  riceve 
il  gomitolo  da  Ariadne.  A  dr.  sta  in  piedi  l'eroe,  tutto  nudo,  salvo  la  clamide  pa- 
vonazza,  che  tiene  ravvolta  intorno  al  braccio  sinistro;  reggendo  in  questa  mano  un 
pedum  capovolto,  stende  la  dr.  per  ricevere  il  gomitolo  da  Ariadne ,  che  siede  di 
rincontro  a  lui,  presso  la  porta  del  laberinto.  La  fanciulla  seduta  sopra  un  sedile  do- 
rato con  cuscino,  è  coverta  d'una  veste  violacea  orlata  e  foderata  di  pavonazzo,  la 
quale  cadendole  dalla  spalla  sin.,  le  lascia  nudo  il  lato  dr.  e  le  copre  le  gambe  :  or- 
nata di  tenia  bianca  nei  capelli  e  di  orecchini,  tiene  con  la  sin.  poggiata  sul  corri- 
spondente ginocchio  uq'  asta  lunga,  e  con  la  dr.  porge  il  gomitolo  a  Teseo.  Il  qua- 
dretto è  danneggiato  sul  lato  dr.  Finalmente  il  terzo  dipinto  (a.  0,35,  1.  0,34)  sulla 
parete  sud,  offre  l'incontro  di  Bacco  ed  Ariadne  a  Nasse.  A  dr.  in  riva,  al  mare  siede 
a  terra  sopra  una  collina  Ariadne,  in  una  posa  simile  a  quella  che  le  si  vede  attri- 
buita nei  dipinti,  che  la  ritraggono  abbandonata  da  Teseo.  Coverta  la  parte  inferiore 
del  corpo  di  manto  giallo,  poggia  al  suolo  la  sin.,  e  con  l'indice  della  dr.  elevata 
indica  a  Dioniso,  che  l'è  di  rincontro  a  sia.,  la  nave  di  Teseo  che  vedesi  in  alto 
mare.  Dioniso  coronato  di  edera,  e  coverte  le  gambo  di  mantello  rosso  ornato  di  bleu, 
e  con  calzoni  gialli,  si  appoggia  mollemente  col  gomito  dr.  ad  un  pilastro;  e  reg- 
gendo con  la  dr.  il  tirso  e  con  l'altra  mano  il  cantaro,  contempla  meravigliato  l'ab- 
bandonata fanciulla.  Chiaramente  la  composizione  di  tal  dipinto  si  rannoda  a  quella 
della  pittura  Helbig  n.  1234,  la  quale  molto  probabilmente  nacque  sotto  l'impres- 
sione di  due  diverse  composizioni,  1'  una  che  rappresentava  Ariadne  addolorata  per 
la  perfidia  di  Teseo,  e  l'altra  Dioniso  che  s' imbatte  a  Nasse  nella  donna  addormen- 
tata (cfr.  Helbig,  Unters.  p.  254  sg.).  Non  è  a  tacere,  che  quotiti  tre  quadretti  sono 
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piuttosto  notevoli  pel  colorito.  Negli  scompartimenti  laterali  delle  pareti  si  vedono 
i  soliti  Amorini  volanti,  cioè  cominciando  a  sinistra  dell'ingresso:  —  1.  Amorino 
con  elmo  nella  sin.  e  lancia  nella  dr.  —  2.  Amorino  con  turcasso  sulla  spalla  dr.  — 
3.  Amorino  con  tirso  (?).  —  4.  Amorino  con  tridente.  —  5.  Amorino  con  scudo  nella 
sin.  e  lancia  nella  dr.-  —  6.  Amorino  con  clava  sulla  spalla  dritta. 

«  Sotto  al  portico  meridionale  si  apre  uno  spazioso  triclinio,  elegantemente  de- 
corato di  riquadri  rossi,  gialli  e  neri,  che  bene  armonizzano  fra  loro  :  sul  riquadro 
centrale,  a  fondo  giallo,  di  ciascuna  parete  si  osserva  un  dipinto.  Sulla  parete  orien- 
tale sono  rappresentati  Marte  e  Venere  (0,58  ),  seduti  nel  loro  ben  noto  aggruppa- 
mento ;  il  dio  coverto  di  un  mantello  chiaro,  allontana  con  la  dr.  elevata  e  tesa  la 
veste  pavonazza  dalla  parte  superiore  del  corpo  di  Venere,  che  sdraiata  d'accanto  a 
lui,  si  appoggia  col  gomito  sin.  sul  ginocchio  dr.  di  Marte,  ed  innalza  la  dr.  armata 
d'armilla  al  disopra  del  capo.  Il  volto  del  dio,  come  in  qualche  altro  simile  dipinto, 
offre  dei  tratti  realistici.  Appiè'  del  gruppo  sul  suolo  sono  seduti  due  Amorini,  che 
scherzano  col  grande  elmo  cristato  di  Marte;  l'uno  di  essi  si  sforza  di  metterlo  in 
testa,  mentre  l'altro  lo  aiuta,  tenendo  l'elmo  con  ambe  le  mani.  Alle  spalle  del  dio, 
cioè  a  dr.  se  ne  vede  un  terzo  in  piedi,  che  tenendo  dinanzi  il  grande  scudo,  regge 
la  lancia  con  ambe  le  mani  e  guarda  la  coppia  amorosa.  A  sin.  presso  Venere  sta 

un  quarto  Amorino,  che  porta  una  cassetta,  e  più  in  alto  se  ne  osserva  un  quinto 
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seduto,  che  tiene  sulle  gambe  il  parazonio  del  dio.  Il  secondo  quadro  (0,57  ),  sulla 
parete  meridionale,  esibisce  di  nuovo  l'incontro  di  Dioniso  e  Ariadne  a  Nasso,  conce- 
pito però  nella  nota  maniera.  Sul  suolo  giace  Ariadne  vista  dal  lato  anteriore,  co- 
verte le  gami: e  di  manto  pavonazzo;  appoggiando  le  spalle  ad  un  sasso,  fa  riposare 
il  braccio  dr.  sul  capo,  mentre  abbandona  il  sin.  sul  sasso  medesimo:  ha  braccia- 
letti ai  polsi.  A  capo  di  lei  siede  Hypnos  coronato,  coi  capelli  scendenti  sulle  spalle, 
con  ali  verdi  e  chitone  dello  stesso  colore,  il  quale  tiene  nella  dr.  il  ramo  di  papa- 
vero e  nella  sin.  la  tazza;  le  sue  forme  giovanili  rispondono  all'epiteto  di  ja«Àax2c, 
mollis,  datogli  specialmente  dai  poeti  alessandi'ini  (cfr.  Jahn,  Arch.  Beiir.  p.  292). 
Da  "sin.  si  avvicina  Dioniso  seguito  dal  tiaso.  Il  dio  coronato  di  edera  e  coverte  le 
gambe  di  mantello  rosso  orlato  verde,  che  gli  scende  dal  braccio  sin.,  tiene  in  questa 
mano  il  tirso,  e  con  la  dr.  alquanto  protesa  fa  cenno  al  tiaso  di  non  destare  la  bella 
addormentata.  Accanto  a  lui  è  Sileno  coronato  ,  che  avendo  intorno  alle  gambe  un 
manto  rossastro,  tiene  nella  dr.  un  bastone.  Dietro  a  questo  gruppo  appaiono  le  teste 
di  satiri  e  baccanti,  e  tutti  guardano  con  meraviglia  l'azione,  che  avviene  in  un  luogo 
alpestre.  Il  terzo  dipinto  infine  (a.  0,62,  1.0,58),  sulla  parete  occidentale,  offre  un 
soggetto  nuovo,  che  non  mi  pare  di  facile  spiegazione.  Vi  è  rappresentato  un  gio- 
vine seduto  sopra  un  cavallo  fuggente  a  dr.;  armato  di  parazonio  sospeso  al  fianco, 
poggia  la  dr.  sulla  groppa  del  cavallo,  mentre  con  l'altra  ne  regge  i  freni  :  ha  intorno  alla 
spalla  sin.  una  clamide  rossastra,  i  cui  lembi  svolazzano  dietro,  lasciando  scoverto  tutto 
il  corpo.  Pel  modo  come  siede  sul  cavallo,  che  non  è  quello  d'un  cavaliere,  e  per 
le  fattezze  piuttosto  delicate  e  di  colorito  chiaro,  potrebbe  ritenersi  a  prima  vista  per 
una  figura  muliebre  ;  ma  da  un  attento  esame  delle  sue  forme  si  rivela  maschile  : 
guarda  indietro  con  espressione  dolorosa.  Il  modo  poi.  come  sta  sul  cavallo,  è  vera- 
mente impossibile,  perchè  so  seduto,  dovrebbero  apparire  le  due  gambe,  mentre  si 


vede  solo  la  dritta,  e  se  propriamente  a  cavallo,  non  dovrebbe  apparire  il  braccio 
sin.,  con  cui  tiene  il  freno,  nè  la  coscia  sin.  Piìi  valentia  mostrò  l'artista  nel  rap- 
presentare il  cavallo  ,  riccamente  bardato:  esso  nella  fuga  è  arrestato  da  un  uomo 
imberbe ,  che  coverto  di  corto  chitone  o  mantello  rosso ,  anassiridi  grige  e  scarpe 
gialle,  ne  afferra  con  la  dr.  la  briglia.  In  direzione  opposta  a  quella  del  cavallo,  cioè 
verso  sin.,  fugge  un  lupo  (^).  Qiiest'ultimo  dipinto  è  meno  conservato  degli  altri  due 
già  descritti. 

«  Il  terzo  vano  sul  vicolo  occidentale  è  l'ingresso  ad  una  modesta  abitazione. 
A  sin.  dell'atriolo,  con  impluvio  nel  mezzo,  trovansi  im  cubicolo  ed  un'  ala,  che  potè 
servire  anche  da  tablino.  Quest'ala  conserva  avanzi  di  decorazione  a  fondo  bianco,  e 
sulla  parete  nord  vedesi  un  quadretto  di  genere  a  metà  distrutto,  rappresentante 
pesci;  e  negli  scompartimenti  laterali  a  dr.  il  busto  di  Helios,  con  nimbo  radiati  e 
flagello,  e  a  sin.  il  busto  d'Artemide  (?)  coronato,  cou  collana  e  i  veuabuli.  Sulla 
parete  est  è  l'avanzo  d'un  serpente,  appartenente  ad  un  dipinto  larario  ora  distrutto. 
In  fondo  all'atriolo  è  una  località  piuttosto  spaziosa,  che  potette  essere  un  triclinio, 
comunicante  a  dr.  con  un  cubicolo,  abbellito  da  quadretti  di  genere  in  gran  parte 
distrutti,  e  da  paesaggi,  di  cui  restano  ora  due,  l'uno  sulla  parete  ovest,  danneggiato 
nel  lato  sin.  (a.  mass.  0,94,  1.  mass.  0,53),  e  rappresentante  tm  sacello  campestre, 
ombreggiato,  come  al  solito,  dall'albero  sacro,  cinto  da  una  balaustrata,  addossato 
alla  quale  è  un  simulacro  di  Priapo  e  un  tirso  :  vi  sono  inoltre  due  figurine  affatto 
irriconoscibili.  L'altro  paesaggio,  all'estremo  ovest  della  parete  nord  (a.  1,15,  1.  0,77), 
esibisce  il  solito  sacello  ombreggiato  dall'albero;  e  innanzi  ad  esso  sorge  sopra  un 
piedistallo  un  simulacro  in  bronzo  di  Ercole  coronato,  con  la  pelle  leonina  e  la  clava 
sul  braccio  sin.,  e  lo  scifo  nella  dr.  protesa-  Innanzi  al  simulacro  è  una  figura  virile, 
che  orna  di  corone  l'ara  ardente.  In  un  piano  anteriore  vedesi  un  ponte,  su  cui  stanno 
due  capre.  A  dr.  dell'atriolo  trovasi  un  vano  di  comunicazione  con  la  dietrobottega 
della  taberna  seguente,  e  l'adito  alla  cucinar  col  cesso,  e  ad  una  cella,  dove  è  il  di- 
pinto larario  diviso  in  due  strisce  ;  nell'inferiore  sono  i  due  serpenti,  che  si  slanciano 
verso  l'ara  con  le  offerte,  e  nella  superiore  il  Genius  faìtnliarìs  sacrificante,  col  tibi- 
cine  e  un  Camillo  fra  i  due  Lari.  Accanto  si  vedono  dipinti  vari  commestibili.  In 
questa  cella  si  rinvenne  il  28  decembre  un'  accolta  di  colori,  e  l'impugnatura  d'osso 
d'un  gladio,  con  le  rappresentanze  d'una  V-enere,  d'un  erma  muliebre  e  d'un  grifo 
alato,  scolpite  all'intorno.  Devesi  notare  da  ultimo,  che  nel  detto  atriolo,  presso  il 
vano  di  comunicazione  con  la  dietrobottega,  è  incastrata  nel  muro  una  lastra  di  vetro 
su  fondo  nero. 

«  Il  quinto  vano  è  un'angusta  località,  non  ancora  del  tutto  disterrata;  e  il  sesto 
immette  in  un'  altra  abitazione,  della  quale  finora  non  è  apparso  che  un  cubiculo  a 
sinistra  dell'androne,  contenente  quattro  quadri  di  una  esecuzione  assai  mediocre.  Il 
primo  (a.  1,07,  1.  0,72)  sulla  parete  sud,  rappresenta  Hi/las  rapito  dalle  ninfe.  In 
mezzo- all'acqua  vedesi  il  giovine  /y^//rj5  nudo,  salvo  una  clamide,  con  le  gambe  aperte 
quasi  per  meglio  resistere  alle  violenze  delle  ninfe,  e  tenendo  l'idria  nella  dr.;  l'acqua 
gli  giunge  a  mezza  gamba,  al  disotto  dei  ginocchi.  Tre  ninfe  coronate  e  vestite  in- 
teramente, lo  hanno  assalito  e  tentano  di  rapirlo.  In  lontananza  sulla  riva  opposta, 
giace  distesa  una  figura  muliebre ,  avente  il  braccio  dr.  poggiato  sul  capo.  Nello 
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sfondo  nipi  ed  alberi.  Nel  secondo  quadro  (a.  mass.  0,95,  1.  0,72),  sulla  parete  ovest, 
danneggiato  nella  parte  superiore ,  è  rappresentato  il  cavallo  di  legno  ,  dal  quale  i 
Greci  entrano  a  Troia,  la  quale  si  vede  a  dr.  in  lontananza  col  suo  tempio,  le  sue  mura 
e  le  sue  torri.  L'esecuzione  non  è  punto  migliore  di  quella  dell'altro  dipinto,  (Helbig, 
n.  1326),  rappresentante  la  medesima  scena.  11  terzo  dipinto  (a,  0,95,  1.  0,72),  sulla 
pai'ete  nord  è  d'  un'  esecuzione  a  dirittura  pessima,  e  ritrae  un  paesaggio  con  tem- 
pietto, innanzi  al  quale  è  il  simulacro  d'un  cervo.  Il  quarto  finalmente  (a.  1,08, 1.  0,88), 
sul  muro  est,  esibisce  Perseo  ed  Andromeda.  A  dr.  sopra  una  rupe,  che  si  eleva  a 
picco  sul  mare,  sta  Andromeda  vestita  di  doppio  chitone  giallo  senza  maniche,  con 
le  braccia  aperte  e  confitte  nella  rupe.  Nel  mare  da  sin.  si  appressa  il  mostro  ma- 
rino, e  dall'alto  scende  a  liberarla  Perseo,  nudo  tranne  la  clamide,  con  ali  al  petaso 
e  ai  piedi,  tenendo  nella  sin.  la  testa  di  Medusa  e  la  harpe  nella  dr.  elevata  ». 

I  ritrovamenti  di  oggetti  avvenuti  in  Pompei,  durante  il  mese  di  decembre, 
sono  registrati  nel  giornale  degli  scavi ,  compilato  da  quei  soprastanti ,  e  che  qui 
appresso  trascrivo: 

1  decembre.  «  Nell'eseguire  alcuni  restauri  alla  strada  delle  tombe,  e  pro- 
priamente nell'atrio  della  casa  n.  15,  sul  lato  est  della  via,  è  stato  rinvenuto:  — 
Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume  senza  manico,  portante  sotto  il  bollo  STROBILI; 
lungh.  mill.  110. 

2  detto.  «  Niun  trovamento. 

3  detto.  «  Isola  7  ,  reg.  IX.  Nella  casa  al  2*  vano,  lato  ovest,  a  contare  da 
nord-ovest,  nel  peristilio,  si  è  rinvenuto  :  —  Marmo.  Scudo  per  intercolunnio  a  forma 
di  pelta.  Porta  da  una  faccia  scolpite  due  maschere  a  bocca  aperta,  dall'altra  pure 
due  maschere,  delle  quali  una  a  bocca  aperta.  I  due  capi  sono  a  teste  di  grifo.  La 
parte  di  mezzo  ove  stava  la  maglia  di  ferro,  è  rotta. 

«  Altro  pezzo  per  intercolunnio,  esprimente  lo  strumento  musicale  detto  siringa. 
Vi  si  scorgono  scolpite  le  due  canne,  collegate  con  due  fascette.  Ha  la  sua  maglia 
di  ferro  per  sospenderlo,  e  tracce  di  dipintura  rossa  con  ornatiiii  neri  evanescenti. 
Lato  più  lungo  mill.  245.  —  Terracotta.  Due  anfore  con  iscrizione.  —  Vetro.  Una 
caraffinetta,  lung.  mill.  80.  —  Bronzo.  Un  amo  da  pescatore,  lung.  mill.  42. 

«  In  una  delle  camere  interne  della  stessa  casa  fu  raccolto  :  —  Bronzo.  Un 
piede  umano,  per  ornamento  di  mobile.  Lung.  fino  al  collo  mill.  70.  Altro  piede  umano 
per  lo  stesso  uso.  Lung.  fino  al  collo  mill.  57. 

4-5  detto.  «  Niun  trovamento. 

6  detto.  «  Isola  7,  regione  IX.  Casa  al  2°  vano  lato  ovest,  a  contare  da  nord- 
ovest, peristilio.  Su  di  un  pilastrino  di  fabbrica  presso  le  colonne,  si  è  rinvenuto:  — 
Marmo.  Statuetta  di  Amorino  sedente  su  di  un  sasso.  Colla  mano  dritta  si  poggia 
sul  sasso  medesimo ,  e  colla  mano  sinistra  sulla  gamba  regge  una  maschera  di 
Satiro,  forata  negli  occhi,  nelle  narici  e  nella  bocca.  Serviva  per  uso  di  fontana.  II 
sasso  poggia  su  di  una  piccola  base  rettangolare,  da  cui  è  distaccato.  Mancano  metà 
del  piede  diritto  ed  il  pene.  Delle  due  corna  della  maschera,  uno  è  spezzato.  Lo 
ali  dell'Amorino,  che  erano  attaccate  mediante  perni  di  ferro,  sono  distaccate.  Alt. 
senza  la  piccola  base  met.  0,42.  Fra  i  lapilli,  in  terra  e  non  al  suo  posto,  è  stata 
rinvenuta  altra  statuetta  di  Sileno  a  cavalcione  di  un'otre.  Serviva  pure  per  fontana, 
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il  cui  getto  d'acqua  zampillava  dal  collo  dell'otre  medesima,  ove  è  pure  la  camia 
di  piombo.  Mancano  le  braccia  ed  i  piedi,  alt.  met.  0,37.  —  Vetro.  Vasetto  ovale 
senza  manico,  alt.  mill.  40.  —  Bronzo.  Pinzetta  lung.  mill.  40. 

7  detto.  «  Isola  7,  reg.  IX.  Casa  al  2"  vano  lato  ovest,  a  coutare  da  nord-ovest  : 
peristilio.  —  Bronzo.  Piccolissima  chiave  di  mobile,  col  manico  ad  anello  :  diametro 
mill.  20. 

8  detto.  «  Giorno  feriale. 

0  detto.  «  Isola  7  ,  reg.  IX.  Casa  al  2"  vano  lato  ovest,  a  coutare  da  nord- 
ovest, in  una  camera  interna  :  —  Marmo.  Piccolo  mortario,  diametro  mill.  135.  — 
Osso.  Stiletto,  terminato  in  cima  con  ornatino  piramidale;  lung.  mill.  112.  Altro 
stiletto,  terminato  in  cima  con  una  mano,  a  cui  mancano  le  dita;  lung.  mill.  120. 

10-12  detto.  «  Niuu  trovamento. 

13  detto.  «  Nell'isola  suddetta,  casa  al  3"  vano  lato  ovest,  a  contare  da  nord- 
ovest, a  dritta  entrando  nel  piccolo  atrio,  si  è  scoperta  una  lastra  di  vetro  incassata 
nel  muro,  ad  uso  di  specchio.  Essa  è  assicurata  con  chiodi  all'intorno. 

14-27  detto.  «  Non  si  rinvennero  oggetti  di  sorta. 

28  detto.  «  Scavo  apposito.  Isola  7,  regione  IX.  Casa  al  2°  vano  lato  ovest,  a  con- 
tare da  nord-ovest,  2"  stanza  a  sinistra  del  peristilio:  —  Marmo.  Scudo  per  interco- 
lunnio a  forma  di  pelta.  Da  una  faccia  contiene  a  bassorilievo  un  ornato,  dall'altra 
una  volpe  che  s'incontra  con  un  gallo.  Le  estremità  finiscono  a  testa  di  grifo.  È  rotto 
in  due  pezzi.  Lung.  mill.  285.  Alcuni  frammenti  di  altro  scudo  circolare.  —  Piombo. 
Otto  pesi.  —  Terracolta.  Due  oleari. 

«  Nella  stessa  isola  7.  reg.  IX,  casa  al  3"  vano  lato  ovest,  a  contare  da  nord- 
ovest, neir  ultima  camera  interna  a  destra  dell'atriolo,  sembra  esservi  stato  un  cas- 
settino  di  legno  con  finimenti  e  serratura  di  bronzo.  Si  sono  raccolti  i  seguenti 
pezzi  :  —  Bronzo.  Serratura  a  mappa  con  placca  .sottoposta  di  ferro.  Cinque  borchie 
con  anelli.  Alcuni  chiodi  con  teste  circolari.  Alcune  altre  borchiette  a  rotelle  den- 
tate, ed  una  maniglia.  Diversi  pezzi  di  catene  intrecciate  a  corde,  forse  per  sostegni 
di  lampade.  Un  anello  a  serpe,  diametro  mill.  23.  Un  calamaio  cilindrico  mancante 
di  alcuni  pezzi,  alt.  mill.  45.  Una  laminetta  di  sega,  1.  mill.  141.  Un  compasso 
1.  mill.  125.  Un  piombino  sferico  con  maglia  superiore,  alt.  mill.  50.  Una  strigile, 
1.  mill.  215.  Una  lucerna  ad  un  lume  col  manico  a  due  rami  sormontati  da  scudo, 
1.  mill.  120.  Tre  monete  medie.  Altra  piccola.  —  Terracotta.  Tazza  a  due  manichi, 
verniciata  all'esterno  di  verde  e  nell'interno  di  giallo  cupo;  all'intorno  ha  bassorilievi 
di  tralci  di  viti  con  grappoli  e  foglie.  È  alquanto  scheggiata  nell'orlo,  ed  ha  perduto  la 
patina  in  diverse  parti  ;  diam.  mill.  05.  Lucerna  grezza  ad  un  lume  e  con  manico, 
1.  mill.  105.  Altra  1.  mill.  52.  Bottiglia  a.  ventre  ovale,  alt.  mill.  180.  Pignattino  col 
manico,  alt.  mill.  80.  Due  vasetti  grezzi  bislunghi.  —  Vetro.  Bottiglia,  alt.  mill.  1G5.  — 
Osso.  Impugnatura  di  un  gladio,  portante  scolpita  all'intorno  ima  Venere  nuda  in  piedi, 
col  braccio  diritto  rivolto  sul  capo,  e  col  sinistro  ripiegato,  la  cui  mano  tocca  la 
chioma.  Segue  un  Termine  con  pudende  itifalliche.  Indi  è  un  grifo  alato.  Man- 
cano i  piedi  della  Venere  colla  parte  sottoposta,  e  tutta  l'altra  parte  inferiore 
del  grifo;  1.  mill.  105.  Una  piccola  fibula  con  l'ardiglione,  mancante  della  punta  e 
con  l'asse  di  bronzo;  larg.  mill.  24.  —   Ferro.  Zappa,  larg.  mill.  215.  Martello  a 
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peuua,  1.  mill.  131.  Cuspide  di  lancia,  1.  mill.  190.  Elmo  in  pessimo  stato  e  man- 
cante di  molti  pezzi.  Altro  elmo  malissimo  conservato.  Un  fascetto  di  scalpelli  ade- 
renti per  l'ossido,  1.  raill.  180.  Un  masso  di  chiodi  aderenti  per  l'ossido,  posti  entro 
una  scodella,-  di  cui  manca  più  della  metà.  —  Marmo.  Sei  frammenti  rettangolari 
di  giallo  antico,  della  larghezza  di  circa  mill.  63  per  53.  Altri  due  di  semesanto 
di  larghezza  mill.  105  per  65.  Altri  quattro  di  cipollino  verde,  di  mill.  70  per  70. 
Altro  a  triangolo  di  marmo  settebasi,  1.  mill.  70.  Un  pilastrino  per  piede  di  tavola, 
di  marmo  pavonazzetto,  sormontato  da  testina  muliebre,  di  giallo  chiaro.  È  addossato 
ad  altro  pilastrino  di  giallo  antico,  e  sulla  base  poggiano  i  piedi  della  figura.  Vi  è 
altresì  la  tavola  superiore  di  marmo  settebasi,  ed  il  tutto  in  frammenti.  —  Colori. 
Otto  recipienti  con  colore  biadetto  chiaro  stemperato.  Altro  con  biadetto  scuro  in  pie- 
tra. Altro  con  biadetto  diverso.  Lacca  rosa.  Altre  quattro  lacche  diverse.  Quattro  terre 
rosse  di  Pozzuoli.  Otto  colori  pavonazzo.  Rosso  di  Spagna.  Tre  terra  gialla  chiara. 
Terra  gialla  scura.  Verde  ferrigno.  Verde  malachita.  Violetto.  Tinta  neutra.  Cinque 
colori  bianco.  Recipiente  con  pezzettini  quadrangolari  di  bleu. 
29-31  detto.  «  Xiun  ritrovamento  ». 

Nelle  Notizie  del  gennaio  1880  ser.  3*,  voi,  V.  p.  221  riferii  intorno  ad  alcune 
scoperte,  avvenute  nell'area  sottostante  alla  città  di  Pompei,  in  un  terreno  di  proprietà 
del  sig.  barone  Michele  Vallante,  nel  sito  denominato  Moregine,  accanto  al  canale  di 
Bottaro.  Avendo  fatte  fare  le  pratiche  necessarie  per  la  continuazione  delle  indagini, 
a  queste  si  mise  mano  il  giorno  3  di  dicembre;  e  del  frutto  che  se  ne  ottenne, 
tratta  il  seguente  rapporto  dell'ingegnere  degli  scavi  sig.  L.  Fulvio. 

«  I  saggi  sul  fondo  del  sig.  barone  Vallante,  nel  luogo  detto  Moregine,  sono 
stati  iniziati  in  due  posti  diversi  ;  il  primo  a  sinistra,  e  prossimo  alla  casa  colonica 
da  poco  edificata,  e  l'altro  a  destra  della  stessa,  ma  alquanto  più  discosto  da  essa. 

•  «  In  quello  più  vicino  alla  casa  colonica,  ad  eccezione  di  una  stanza  coperta  a 
volta  in  muratura,  e  di  un'altra,  che  mostra  di  essere  stata  coperta  anche  a  volta 
ma  di  incaunizzata  rivestita  di  stucco,  nulla  può  dirsi  di  preciso  ;  salvo  che  si  è 
trovata  una  porzione*  di  lapillo  annerito,  come  se  avesse  subito  l'azione  di  una  fiamma. 

«  I  lavori  del  resto  non  sono  ancora  stati  spinti  a  tale  profondità,  da  potere 
asserire  alcuna  cosa  con  certezza. 

«  11  secondo  scavo  ha  messo  a  nudo  il  fronte  di  una  casa,  che  aveva  tre  camere, 
delle  quali  quella  di  mezzo  coperta  da  una  volta  a  botte,  rivestita  superiormente 
di  un  battuto  di  calce  e  mattone  pesto.  Questa  volta,  come  quelle  che  ora  si  costrui- 
scono nelle  due  Torri,  nell'estradosso  presenta  mia  curva  terminata  sulle  grossezze 
dei  due  muri  da  due  parti  in  piano,  che  formano  i  canali  che  raccolgono  le  piovane. 
Il  fronte  della  casa  è  rivolto  ad  occidente,  ed  è  costruito  in  pietra  di  Sarno  gene- 
ralmente in  opus  incertum,  eccetto  i  due  angoli  dell'edifizio,  che  sono  di  opus 
isodomum,  di  un  lavoro  che  certo  non  rimonta  all'epoca  delle  più  antiche  costru- 
zioni di  Pompei. 

«  A  circa  due  metri  in  giù  dal  piano  della  campagna,  è  addossata  al  fronte 
descritto  una  copertura  in  tegole  ed  embrici,  che  appena  si  è  cominciata  a  scavare. 
Sul  lato  nord-ovest  della  casa  in  parola,  è  risultata  in  fuori  una  scaletta  priva  di 
copertui-a,  della  quale  per  ora  nulla  può  dir^^i  di  certo. 
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«  Dirimpetto  a  questa  casa,  a  quasi  tre  metri  di  distanza,  nella  cenere  vesu- 
viana detta  sul  luogo  tuono,  si  sono  trovati,  tre  scheletri  con  altrettanti  crani,  e  le 
ossa  di  un  adolescente,  del  quale  però  manca  il  cranio.  Si  è  tentato  fare  la  forma 
in  gesso  di  qualcuno  di  questi  scheletri,  ma  invano  ;  perchè  il  tuono,  che  ha  appena 
l'altezza  di  70  centimetri,  e  che  è  coperto  da  circa  30  centimetri  di  terra  vegetale 
irrigatoria,  per  l'azione  dell'acqua  era  franato  sulle  ossai  le  quali  perciò  si  sono 
trovate  in  pessimo  stato  di  conservazione. 

«  In  seguito  di  che,  ho  disposto,  che  lo  scavo  si  continui  più  alacremente  nel 
secondo  saggio,  per  poter  dare  subito  ragguagli  più  precisi  e  più  certi  dell'edifizio  ». 

Un  nuovo  rapporto  dell'ing.  Fulvio  in  data  del  31  dicembre  contiene  quanto  segue: 

«  La  terra  che  copre  T edificio  che  si  sta  scoprendo,  presenta  cinque  strati 
distinti,  il  primo  di  terra  vegetale  di  altezza  di  cent.  40  ;  il  secondo  di  cenere  del 
Vesuvio  {tuono),  di  altezza  cent.  60;  il  terzo  di  lapillo  anche  del  Vesuvio,  di  altezza 
cent.  90  ;  il  quarto  di  lapillo  annerito  esternamente,  di  altezza  di  cent.  40  ;  e  l'ultimo 
di  lapillo  ammassato,  che  esternamente  è  come  ingiallito  dall'ossido  di  ferro. 

«  Finora  non  si  è  potuto  raggiungere  il  suolo  antico,  perchè  trovasi  sottoposto 
al  livello  delle  sorgenti  ;  ma  avendoci  il  proprietario  sig.  barone  Vallante,  offerta  una 
tromba  idraulica,  con  questo  mezzo  sperasi  di  raggiungere  il  piano  suddetto. 

«  Il  fronte  che  abbiamo  scoperto  è  rivolto  a  mezzogiorno  ;  e  si  compone  di  sei 
camere  poste  l'una  accanto  dell'altra,  a  ridosso  delle  quali  ne  corrispondono  altre, 
come  può  argomentarsi  da  quanto  segue.  La  prima  camera,  che  forma  l'angolo  del- 
l'edificio verso  oriente,  era  divisa  in  due  da  una  impalcatura,  che  ne  distaccava  un 
mezzanino.  A  questo,  che  è  provveduto  di  un  finestrino  verso  oriente,  si  accedeva 
da  una  scaletta  risaltata  esternamente  all'edificio,  sullo  stesso  lato  meridionale;  sotto 
della  quale  si  trova  il  vano  d'ingresso  alla  camera  di  pianterreno,  che  ha  le  pareti 
dipinte  in  rosso. 

«  La  seconda  camera  è  coperta  da  una  volta  a  botte,  che  raggiunge  quasi  la 
metà  dell'altezza  del  piano  ammezzato  suddetto.  La  terza  camera  è  molto  grande, 
ed  era  coperta  da  una  impalcatura  di  legno.  Essa  era  divisa  da  alcuni  muretti  sottili, 
che  ne  distaccavano  una  fauce  che  torce  a  gomito,  e  da  una  seconda  impalcatura 
più  bassa  della  prima,  che  ne  distaccava  anche  un  mezzanino,  il  quale  aveva  le 
mura  a  fondo  giallo  con  riquadri  rossi  e  bianchi,  e  qualche  foglia  per  ornamento,  ed 

il  pavimento  di  battuto  in  mattoni  pèsti  e  calce. 

«  La  quarta  camera  ha  il  muro  di  facciata  di  metri  2.30,  più  indietro  delle 
precedenti,  e  non  ha  vani  su^  lato  meridionale. 

«  La  quinta  camera  non  è  ancora  scavata. 
La  sesta  camera  ha  un  finestrino  sul  lato  meridionale,  ed  era  coperta  da 
un'ala  di  tetto  col  piovente  verso  occidente  ;  sotto  del  quale  era  la  volta  ad  incan- 
nizzata,  con  cornice  di  stucco  all'imposta.  Le  pareti  sono  dipinte  rosse  con  liste 
bianche,  e  nel  lato  .settentrionale  havvi  un  pavone  ed  alcune  melagrane. 

«  A  ridosso  della  prima  camera  descritta  ne  corrisponde  un'altra,  divisa  in  due 
da  un  tramezzo  in  muratura,  e  coperta  con  una  volta  a  botte;  essa  riceveva  luce 
da  uno  spiraglio  posto  sul  muro  a  sinistra. 

«  A  ridosso  della  seeonda  camera  ve  ne  ha  anche  un'altra,  coperta  con  volta  a 
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botte,  iu  traverso  delle  volte  dei  compresi  contigui.  Sul  lato  orientale  dell'edifizio 
descritto  ne  apparisce  un  altro,  che  è  distaccato  dal  primo  mediante  una  lunga  fauce. 
Questo  secondo  edificio,  verso  settentrione,  ha  un  muro  parallelo  a  quello  che  forma 
il  fronte  meridionale  del  primo  ;  e  questo  muro  dopo  pochi  metri  gira  a  squadro,  e 
si  prolunga  verso  mezzogiorno  ». 

L'enumerazione  e  la  descrizione  degli  oggetti,  usciti  in  luce  in  questo  scavo, 
vengono  così  date  nel  giornale  redatto  dal  soprastante  sig.  Camillo  Lembo. 

7  dicembre.  «  Verso  il  lato  sud-ovest  della  casa  antica,  scoperta  nel  terreno 
Vallante,  alla  distanza  di  metri  4,  dirimpetto  al  vano  per  il  quale  si  entra  nella 
stanza  con  la  volta  a  botte  (la  seconda  descritta  nel  rapporto  dell'  ing.  Fulvio),  alla 
profondità  di  met.  0,70  dalla  superficie  del  suolo,  si  sono  scoperti  quattro  scheletri 
umani  ;  e  presso  i  detti  scheletri  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  —  Oro.  Due  orec- 
chini perfettamente  conservati  a  forma  di  spicchi  d'aglio,  o  meglio  di  due  conchiglie 
bivalve,  del  peso  complessivo  di  grammi  11,  e  di  misura  per  ogni  lato  di  mill.  27. 
Hanno  un  gancetto  piegato  ad  ca.  Due  anelli  massicci  del  peso  di  grammi  5  uniti, 
e  di  15  mill.  di  diametro  ;  nell'uno  dei  quali  è  incisa  una  palmetta,  e  sull'altro  è  un 
globetto  d'oro.  —  Argento.  Trentasette  monete  di  argento  imperiali  di  Vespasiano 
e  di  Domiziano,  di  piccolo  modulo.  —  Bronzo.  Un  ago  crinale.  Trenta  monete,  dieci 
di  modulo  grande  e  venti  di  modulo  medio,  spettanti  a  Galba,  Vespasiano  e  Domiziano. 

11  detto.  «  Nello  sgombrare  la  stanza  colla  volta  e  botte,  che  ha  1'  ingresso 
al  lato  sud-est,  alla  sinistra  di  chi  entra,  si  è  raccolto.  —  Bronzo.  Una  monetina 
di  modulo  grande.  —  Terracotta.  Una  statuetta  rotta  in  più  pezzi  e  corrosa,  .alta 
mill.  200,  le  cui  gambe  finiscono  ad  erma  :  appoggia  la  sinistra  al  fianco  e  con 
la  destra  si  regge  il  pallio,  che  l'avvolge.  Una  lucerna  ad  un  becco  col  manico  ad 
anello  saliente,  di  mill.  66  di  diametro.  Sei  are  di  varie  dimensioni.  Un  balsa- 
niario  ad  un  manico,  rotto  nell'orlo,  alto  mill.  72.  Due  tazze  l'una  di  mill.  HO  di 
diametro,  l'altra  rotta  nell'  orlo,  di  mill.  63.  —  Vetro.  Una  tazza  frammentata,  di 
mill.  60  di  diametro. 

13  detto.  «  Nella  stessa  stanza,  a  destra  di  chi  entra,  e  precisamente  in  una 
delle  due  nicchie  praticate  nel  muro,  si  rinvenne:  —  Bronzo.  Una  lucerna  ad  un 
lume  col  manico  ad  anello,  al  di  sopra  del  quale  è  una  mezzaluna,  lunga  mill.  82. 
Un  ago  crinale,  lungo  mill.  113.  —  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  becco  col  manico 
ad  anello,  nel  centro  della  quale  è  fiigurato  un  Amorino  che  porta  sulla  spalla  un'asta, 
da  cui  pendono  due  secchielli  : .  diametro  mill.  80.  Due  anforette,  l'una  delle  quali 
alta  centimetri  37,  e  l'altra  frammentata.  Due  piccole  are.  Un  coperchio  di  vaso 
di  mill.  153  di  diametro. 

15-17  detto.  «  Nella  stanza  a  sinistra  della  precedente,  divisa  nell'interno  da 
un  muro  che  serve  di  sostegno  all'ammezzato,  si  rinvennero  due  scheletri,  ed  altri 
cinque  nello  strato  superiore,  alla  profondità  di  un  metro.  Presso  i  due  primi  si 
raccolsero  i  finimenti  di  lamina  di  bronzo,  che  ornavano  un  cassettino.  Il  pezzo 
principale  è  una  laminetta  lunga  mill.  95,  larga  mill.  32,  in  cui  è  incisa  un'Amazzone, 
che  regge  con  la  sinistra  uno  scudo  e  con  la  destra  la  lancia.  Il  cassettino  conte- 
neva. —  Oro.  Un  anello  con  pietra  di  smeraldo,  in  cui  è  inciso  un  delfino  :  diame- 
tro mill.  20.  Altro  anello  con  pietra  radice  di  smeraldo,  ove  sono  incise  quattro 
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figure  stanti  :  diametro  mill.  10.  —  Argento.  Undici  monete  imperiali,  di  piccolo 
modulo,  ben  conservate.  —  Bronzo.  183  monete  imperiali,  di  cui  91  di  modulo 
grande  e  92  di  modulo  medio,  ben  conservate. 

«  Alla  sinistra  di  questa  località,  nell'altra  stanza  (la  sesta  descritta  dal  sig.  ing. 
Fulvio)  che  ha  un  finestrino  mimito  di  inferriata,  alla  profondità  di  met.  0,85  si 
trassero  in  luce  questi  altri  oggetti.  —  Oro.  Un  braccialetto  formato  di  ventiquattro 
mezzi  globuli,  disposti  a  due  a  due,  riuniti  fra  loro  da  un  cordone  intrecciato:  ciascuna 
coppia  è  unita  all'altra  mediante  quattro  anelli.  Alle  estremità  vi  sono  le  cerniere 
con  due  conchiglie,  attraverso  delle  quali  un  perno  che  le  tien  fenne.  La  lunghezza 
è  di  mill.  220.  Un  anello  con  pietra  radice  di  smeraldo,  in  cui  è  inciso  im  vecchio 
che  sta  presso  ad  un  albero:  diametro  mill.  18.  Altro  anello,  ove  sono  incisi  intorno 
tanti  piccoli  anelli  intrecciati:  diametro  mill.  20.  Altri  due  anelli  semplici  di  mill.  17 
di  diametro. 

18  detto.  «  Si  è  continuato  a  scavare  nella  camera,  dove  nei  giorni  15-17  si  tro- 
varono i  sette  scheletri  umani.  Alla  profondità  di  metri  3  ne  vennero  in  luce  altri 
cinque,  fra  cui  uno  d'un  bambino.  Presso  di  essi  si  raccolsero.  —  Grò.  Un  paio  d'orec- 
chini a  forma  di  spicchi  d'aglio,  lungo  ciascuno  mill.  25  per  25.  Un  orecchino  formato 
da  una  laminetta  convessa,  di  figura  quasi  ellittica:  diametro  mill.  17.  Un  anello 
di  semplice  lavoro  :  diametro  mill.  17.  —  Bronzo.  Cinque  monete,  delle  quali  una  di 
modulo  grande  e  quattro  di  modulo  piccolo.  Una  molla  per  il  fuoco,  lunga  mill.  180.  — 
Pasta  vitrea.  Un  globetto  forato. 

20  detto.  «  Xella  stanza  indicata  nel  giorno  precedente,  si  trovarono  altri  due 
scheletri  umani  :  per  modo  che  gli  scheletri  quivi  rinvenuti  sono  in  tutto  quattordici. 
1  resti  del  pavimento  superiore  consistono  in  laterizi  pesti  e  calce,  mescolati  a 
pezzi  di  marmo.  Si  notano  frammenti  di  giallo  antico,  di  serpentino  e  di  porto 
venere.  Si  raccolsero  la  testa  di  un  picc(do  quadrupede  irriconoscibile,  e  cinque  bal- 
samarì  di  vetro,  alti  ognuno  mill.  100. 

21  detto.  «  Fra  le  terre  superiori  uscirono  in  luce  tegole,  coi  seguenti  tre  bolli: 

N  •  hERODM  ,        M  MINICI  HILARIO  ,  CA-RANI 

22  detto.  «  Sempre  nella  medesima  stanza,  ove  si  rinvennero  i  quattordici 
Scheletri,  la  quale  è  la  terza  a  contare  dall'angolo  sud-est,  si  scoprì  un  trapezoforo 
di  marmo,  figurante  un  cane  accovacciato  sulle  gambe  posteriori,  e  ritto  sulle  ante- 
riori, alto  met.  0,63,  mancante  di  un  orecchio.  Sulla  testa  è  affìsso  mediante  im 
pezzo  di  ferro  il  sostegno  su  cui  poggiava  la  tavola,  rotto  in  tre  pezzi  e  terminato 
all'estremità  in  un  capitello.  L'altezza  totale  è  di  met.  0,77.  Xella  sesta  camera 
vi  sono  nove  nicchie,  delle  quali  quattro  di  forma  quadrangolare  e  cinque  arcuate. 
In  esse  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  —  .Metallo  bianco.  Un  braccialetto  man- 
cante di  una  quarta  parte  :  diametro  mill.  71.  —  Bronzo.  Una  moneta  di  modulo 
medio.  Un  piccolo  meccanismo  di  serratura.  —  Terracotta.  Una  statuetta  virile 
]»alliata,  che  finisce  ad  erma,  rotta  in  moltissimi  pezzi.  Una  lucerna  a  due  lumi 
col  manico  a  triangolo,  in  cui  a  bassorilievo  è  figurata  una  palmetta  con  due  del- 
fini, e  nel  centro  una  corona  formata  di  due  ramoscelli  intrecciati:  lunghezza  del 
diametro  mill.  100.  Otto  tazze  di  diverse  dimensioni.  Quattro  balsamari,  due 
de'  quali  a  forma  di  urceolo.  Sette  altri  vasi  di  differente  forma  e  grandezza.  — 
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Vetro.  Una  bottiglia  quadrata  ad  un  manico,  alta  mill.  210.  Altra  bottiglia  a  forma 
di  pera,  alta  mill.  80.  Due  balsamarì  rotti  nell'orlo. 

23  detto.  «  Il  lavoro  continua  sempre  al  lato  siid-ovest.  Fra  le  terre  superiori 
del  quinto  compreso,  a  contare  dall'angolo  sud-est,  si  è  trovato  uno  scheletro  umano 
fragile,  presso  cui  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  —  Argento.  Quattro  monete 
piccole  irriconoscibili.  —  Bronzo.  Tre  monete  di  modulo  grande,  una  delle  quali 
per  l'ossido  è  aderente  ad  una  chiave  di  ferro.  Due  ordigni  per  serratura.  Un  cardine 
di  mill.  45  di  diametro. 

24  detto.  «  Fra  le  terre  superiori  del  vicoletto,  dal  lato  sud-ovest  dell'edificio, 
si  è  scoperto  uno  scheletro  umano,  presso  al  quale  giaceva  un  anello  di  argento  rotto 
in  due  pezzi,  finiente  alle  due  estremità  con  due  teste  di  serpi  :  diametro  mill.  20. 

28  detto.  «  Nel  locale  che  si  trova  alle  spalle  della  sesta  stanza,  al  lato  sud, 
si  è  scoperto  una  specie  di  balcone,  sporgente  sul  vicoletto,  presso  il  quale  alla 
profondità  di  met.  0,70  venne  alla  luce  uno  scheletro  umano.  Si  raccolsero  nello 
stesso  luogo  i  seguenti  oggetti:  —  Terracotta.  Una  statuetta  rappresentante  un 
uomo  deforme,  con  la  testa  schiacciata  e  il  ventre  grosso,  ritto  in  piedi,  e  amman- 
tato. La  mano  sinistra  regge  la  veste  e  il  braccio  destro  pende  giù  inerte  :  alt. 
met.  0,21.  Altra  statuetta  rotta  in  moltissimi  pezzi.  Una  lucerna  ad  im  becco,  col 
manico  a  foggia  di  anello  mancante  della  metà  ;  nel  centro  a  bassorilievo  è  rap- 
presentato Giove  coll'aquila;  diametro  mill.  118.  Altra  lucerna  ad  un  becco,  col 
manico  ad  anello  ;  nel  centro  è  figurata  una  testa  barbata  ;  ai  lati  due  risalti  ;  al 
rovescio  un'orma  di  piede  umano;  diametro  mill.  78.  Altra  lucerna  ad  un  becco,  e 
col  manico  ad  anello,  di  mill.  78  di  diametro.  Due  are,  1'  una  del  diametro  di 
mill.  155,  l'altra  di  mill.  50.  —  Vetro.  Una  piccola  bottiglia,  alta  mill.  68.  Due 
balsamarì,  lunghi  1'  uno  mill.  121,  l'altro  mill.  118. 

29  detto.  «  Nel  luogo  medesimo  si  è  raccolto  :  —  Terracotta.  Otto  vasi  di 
diverse  forme  e  dimensioni,  due  dei  quali  frammentati  e  contenenti  avanzi  di  colori. 
Tre  coperchi  di  vasi.  Una  lampada  ad  un  becco,  col  manico  ad  anello,  di  mill.  8 
di  diametro.  —  Vetro.  Una  piccola  bottiglia  frammentata,  e  due  balsamarì,  l'uno 
de' quali  lungo  mill.  120,  l'altro  110. 

31  detto.  «  Si  scopre  1'  angolo  nord  della  parte  orientale  dell'edificio,  la  quale 
è  lunga  metri  26,80,  mentre  la  lunghezza  del  lato  sud  è  di  metri  23.  All'angolo 
nord-est,  alla  profondità  di  met.  0,70,  si  è  messo  all'aperto  uno  scheletro  umano  ». 

XII.  Buccino  —  In  una  recente  escursione,  che  l' ispettore  prof.  E.  Canale- 
Parola  fece  nel  territorio  di  Buccino,  ebbe  egli  agio  di  leggere  alcune  antiche  epigrafi. 

La  prima  è'  incisa  in  cippo  di  roccia  calcare,  lungo  met.  1,00,  largo  met.  0,50, 
che  fu  rinvenuto  in  contrada  Cioffi,  e  trovasi  poco  distante  dalla  casina  Bosco,  in  con- 
trada Caprignola.  Essa  dice  : 

DM 
lANVARIAE 
COIVGIBENE 
MERENTI 
QVINTIANVS 
A   C  T 
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La  seconda  iu  stela  della  roccia  medesima,  fu  pure  rinvenuta  in  contrada 
Ciofji ,  ed  è  alta  met.  0,87,  larga  met.  0,36,  prof.  met.  0,10.  Trovasi  ora  nella 
Casina  Bosco,  in  contrada  Caprignola,  e  dice: 

D     •  M 
CLEMENTILE 
COMICVS 
CONSERVAE 
BMP 

La  terza  incisa  in  cippo  di  calcare,  alto  met.  1,00,  largo  met.  0,50,  è  inca- 
strata nel  muro  della  fattoria  Ciofiì,  e  trovasi  edita  al  num.  227  delle  /.  N. 

XIII.  Ostuni  —  Avendo  saputo,  che  nei  pressi  di  Ostuni  erano  state  rimesse  ■ 
all'aperto  alcune  tombe,  e  che  erasi  recato  a  visitarle  il  dott.  L.  Viola  ,  allievo 
della  scuola  italiana  di  archeologia,  chiesi  a  lui  notizie  precise  di  tale  rinvenimento, 
intorno  a  cui  aveva  riferito  pure  l'egregio  ispettore  degli  scavi  in  Brindisi,  arci- 
diacono Tarantini.  Il  dott.  Viola  mi  scriveva  quanto  segue  : 

«  Nei  primi  giorni  di  settembre,  il  sig.  prof.  Continelli  volle  far  rimuovere 
alcuni  massi  di  pietra  in  un  suo  fondo,  nominato  Crocefisso.  Questo  fondo  è  posto 
proprio  alle  mura  di  Ostuni,  dalla  parte  che  guarda  il  mare,  cioè  di  nord-est,  dove 
si  dice  che  si  estendeva  l'antica  città,  la  cui  acropoli  occupava  l'alto  colle,  ove  ora 
è  situato  il  grazioso  paese.  Contro  ogni  previsione  si  potè  osservare,  che  quei  massi 
erano  coperture  di  sepolcri;  ma  di  questo  si  accorsero  prima  i  lavoratori,  i  quali 
non  ne  fecero  consapevole  il  padrone  assente  ;  e  seguitando  a  scoprirne  altri,  già, 
ne  fugarono  cinque,  ove  non  si  è  potuto  conoscere  quel  che  fu  trovato.  Di  poi 
ne  fu  informato  il  prof.  Continelli,  che  fece  continuare  il  lavoro  di  dissodamento  e 
di  scoprimento,  e  ne  trovò  altri  sei;  sicché  undici  furono  tutte  le  tombe  scoperte  ('), 
le  quali  non  dettero  i  risultati  che  promettevano,  sia  pel  numero  che  pel  genere  di 
costruzione,  che  le  mostrava  appartenute  a  persone  benestanti.  Farò  la  descrizione 
di  una  toml)a,  la  sola  di  cui  ho  potuto  esaminare  gli  avanzi,  e  che  nel  tempo  stesso 
è  la  piìi  importante,  perchè  in  essa  furono  trovate  le  due  epigrafi  messapiche. 
Alla  profondità  di  circa  met.  1,50  cessa  il  terreno  coltivabile,  e  s'incontra  il 
masso  di  pietra  calcare  compatta,  in  cui  era  incavata  la  tomba;  la  quale  era  larga 
met.  1,34  e  lunga  met.  2,80.  Ed  è  a  notarsi,  che  i  piani  del  rettangolo  non  cade- 
vano perpendicolari  sì,  da  formare  angoli  retti  col  piano  di  fondo  ;  essi  invece  erano 
.  acuti,  essendo  i  piani  laterali  a  due  a  due  leggermente  divergenti  verso  il  fondo.  Al 
di  sopra  di  questi  piani  interni,  erano  collocati  due  massi  per  corto  e  due  per  lungo, 
alti  met.  0,30,  i  quali  finivano  con  una  piccola  cornice,  che  formava  l'orlo  superiore 
interno  di  tutta  la  cassa  sepolcrale,  profonda  met.  2,00.  Chiudevano  il  sepolcro  cinque 
massi  della  stessa  pietra,  lunghi  met.  1,85,  larghi  met.  0,67,  e  alti  met.  0,25  ;  i 
quali  pel  modo  come  si  commettevano  tra  loro,  ricordano  la  perfezione  della  piìi 
bella  arte  greca.  Di  fatti  nei  piani  laterali,  si  nota  intorno  intorno  una  fascetta  al- 
quanto più  sollevata  dal  resto  del  piano,  affinchè  i  due  massi  potessero  combaciare 

(')  Mi  venne  a.s,sicuialo,  die  tutto  quel  fondo  ò  sparso  di  sepolcii.  per  cui  sembra  certo  esser 
qucllii  il  sito  dell"  uiilica  m  cro|ioli. 
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esattamente  tra  loro,  e  la  terra  o  la  pioggia  non  vi  penetrassero  a  corrompere  le 
sacre  reliquie.  Nei  piccoli  piani  poi  di  questi  parallelepipedi,  erano  operati  in- 
tacchi per  largo,  fatti,  credo,  per  comodo  di  presa.  La  direzione  del  sepolcro  era 
da  oriente  ad  occidente. 

«  Tutti  i  sepolcri  erano  costruiti  allo  stesso  modo  ;  ma  in  questo  soltanto  i 
massi  con  cornice  erano  intonacati,  senza  dubbio  allo  scopo  di  scrivervi  la  se- 
guente epigrafe,  che  stava  sul  masso  ad  occidente  : 

EToZTPoHAN0E> 
//PoA^rPoNAHIA^ 

La  lezione  di  questa  epigrafe  è  esattissima,  avendola  accuratamente  esaminata  e 
copiata,  poiché  per  la  gentilezza  del  proprietario  e  del  valente  giovane  sig.  Ludo- 
vico Pepe,  il  quale  mi  fu  guida,  potetti  rinvenire  il  masso  su  cui  era  scritta  e 
smuoverlo  dal  posto.  Fortunatamente  essa  si  poteva  ancor  leggere  bene  ;  ma  questa 
conservazione  durerà  poco,  per  la  fragilità  dell'  intonaco,  che  a  mano  a  mano  si  va 
staccando  dalla  pietra.  Nè  su  questa  rimarrà  alcuna  traccia,  perchè  lo  stilo  con  cui 
fu  graffìta.  non  avendo  la  punta  ben  acuminata,  non  penetrò  sino  a  scalfire  il  masso. 
La  forma  delle  lettere  presenta  le  irregolarità  di  un'  esecuzione  poco  accurata,  e 
di  una  mano  incerta  nel  tracciare  le  linee  ;  sopra  tutto  è  da  notare  la  differente 
grandezza  della  lettera  O  da  tutte  le  altre  lettere,  la  doppia  foma  della  E  ^,  e 
dell'  A  A,  e  la  forma  della  0.  che  per  la  prima  volta  comparisce  così  fatta  su  iscri- 
zioni messopiche. 

«  Xel  masso  con  cornice,  a  sinistra  dello  scheletro,  era  scritta  la  seguente  parola  : 

^A  -^TÌliO 

che  io  non  potei  vedere,  perchè  il  masso  era  già  stato  adoperato  nella  costruzione  di 
una  cisterna.  Intorno  alla  quale  epigrafe  io  non  posso,  nè  so  dir  nulla,  tranne  che 
la  terza  lettera  mi  sembra  un  B  coricato. 

«  In  questa  tomba  furono  trovati  molti  vasetti,  di  poca  o  nessuna  importanza, 
disposti  intorno  a  tre  scheletri,  che  si  scomposero  subito  al  contatto  dell'aria.  Ma 
quel  che  desta  il  piìi  vivo  interesse,  ed  è  degno  della  piii  alta  considerazione,  fu  il 
rinvenimento  di  due  monete. 

«  Chi  ha  seguiti  i  progressi  degli  studi  intorno  al  dialetto  messapico.  ha  sempre 
lamentato  questo  fatto  ,  che  in  nessuna  tomba  con  iscrizione  messapica  fu  trovata 
una  moneta;  e  viceversa  nelle  tombe  messapiche,  ove  si  rinvennero  monete,  mai 
vi  furono  iscrizioni.  Avveniva  pertanto,  che  per  emettere  una  congettura  sull'epoca, 
cui  si  potrebbero  rimandare  queste  iscrizioni,  si  dovette  ricorrere  a'  soccorsi  della 
paleografia  e  ad  altre  ragioni  ;  ed  il  Mommsen  (Artnali  1848.  p.  65)  suppose,  che 
dovessero  riferirsi  ai  due  ultimi  secoli  della  repubblica  romana.  Nella  nostra  tomì)a, 
diceva,  furono  trovate  due  monete  foderate  di  argento,  le  quali  confermano  1'  opi- 
nione sopra  enunciata.  La  prima  è  della  famiglia  Ab  uria  (Cohen,  tav.  1,  n.  1, 
cfr.  Mommsen  Hist.  de  la  monn.  voi.  2,  p.  319,  n.  1),  l'altra  sembra  della  famiglia  Ju- 
nia  (Cohen  tay.  XXIII,  2.  cfr.  Mommsen  voi.  cit.  p.  179,  n.  1). 

«  Il  prof.  Continelli  conserva  molti  oggetti  trovati  nelle  altre  tombe ,  avanzi 
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de'  moltissimi  trafugati  e  dispersi  dall'  avidità  dei  contadini.  Dei  vasi,  due  sono 
degni  di  nota  :  un  vaso  a  rotelle  col  fondo  nero,  dalle  forme  svelte  ed  eleganti,  ed 
una  coppa  lavorata  a  rilievo  e  colorata  in  rosso  cupo,  la  cui  superficie  è  corrosa 
in  modo,  da  non  capirsi  nulla  della  rappresentazione.  Nel  fondo  esterno  è  il  se- 
guente bollo  in  rilievo  : 

IANH0/ 
YO 

Su  la  corniola  di  un  anello  d'oro  è  rappresentato  un  Fauno,  il  quale  poggiando 
il  corpo  sul  piede  sinistro,  e  sollevando  la  gamba  destra,  è  in  atto  di  danzare:  un 
lungo  fiocco  gli  scende  dalla  groppa,  e  tiene  con  la  mano  sinistra  un  oggetto  irri- 
conoscibile. Furono  trovate  anche  sette  monete  di  bronzo  ossidatissime,  tra  le  quali 
puossi  distinguere  un  asse  con  la  testa  di  Giano  bifronte  nel  dr.,  e  con  la  prora 
di  nave  nel  rovescio». 

XIV.  Brindisi  —  Demolendosi  un  antico  muro  nella  strada  Via  lata  in  Brindisi, 
fra  le  pietre  adoperate  come  materiale  di  costruzione  fu  rinvenuta  una  lapide  di 
calcare,  alta  met.  0,G0,  larga  met.  0,47,  sulla  quale  questa  epigrafe  fu  letta: 

M  A  R  T  A   •  3  •  L 
TYC-IE  •  V  •  AXXXV 
.  TDOMITIOTLEPAGATHO 

In  principio,  tra  il  secondo  e  terzo  verso,  vi  è  inciso  da  altra  mano  VA.  La 
lapide,  per  cura  dell'ispettore  are.  Tarantini,  fu  aggiunta  alla  raccolta  pubblica  locale. 

XV.  Strongoli  —  L' ispettore  sig.  sac.  Nicola  Volante  dà  notizia  nel  modo 
seguente,  degli  scoprimenti  avvenuti  dal  mese  di  maggio  all'ottobre  del  corrente  anno, 

«  In  maggio  certo  Emilio  Folino,  nel  dissodare  im  pezzo  di  terreno  in  una  sua 
vigna,  nella  località  le  Pianette,  a  circa  un  '  metro  di  profondità  ,  rinvenne  vari 
pezzi  di  catenella  di  rame  a  doppia  maglia,  lunghi  met.  0,35.  Tre  lance  lunghe 
met.  0,20,  compreso  il  manubrio  da  conficcarvi  l'asta.  Tre  armille  di  rame  a  filo- 
grana, del  diametro  ciascuna  di  met.  0,095.  Un  ciondolo  di  bronzo  rappresentante 
un  cagnolino,  ben  lavorato  con  un  anelletto  saldato  sul  dorso.  Un  anello  di  rame 
di  mill.  2^  ài  diametro.  Tre  monete  di  argento,  due  delle  quali  familiari  ben 
conservate,  ed  una  di  Tiberio,  e  due  monete  di  bronzo;  una  cioè  petelina,  ed 
una  brezia.  Tutti  i  detti  oggetti,  assieme  ad  altri  di  ignoto  uso,  furono  a  me 
donati,  tranne  le  tre  monete  d'argento ,  e  furono  da  me  inviati  al  Museo  della 
provincia. 

«  Nel  18  settembre,  scavandosi  in  un  altro  punto  della  sopradetta  località, 
insieme  ad  alcuni  oggetti  di  rame  si  rinvennero  tre  monete  imperiali  di  argento, 
e  tre  di  bronzo;  due  delle  quali  di  Petelia,  ed  una  di  Sibari. 

«  Nello  stesso  mese,  mentre  eseguivansi  lavori  agricoli  ad  un  chilometro  dal 
paese,  alla  profondità  di  mezzo  metro  dal  suolo  vegetale,  si  venne  a  scoprire  un 
sepolcro,  costrutto  a  grossi  mattoni  lunghi  met.  0,85,  larghi  met.  0,75,  aventi  lo 
spessore  di  met.  0,11,  entro  al  quale  si  conservavano  gli  avanzi  di  ossa  umane  incom- 
buste, mescolati  alla  terra  che  vi  era  penetrata  ;  ed  ai  lati  un'  anfora,  un  vasetto, 
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ed  una  piccola  lucerna  a  vernice  nera,  rotta  ;  e  sei  monete  di  bronzo,  due  delle 
quali  imperiali,  la  terza  di  Cotrone,  la  quarta  brezia,  la  quinta  e  la  sesta  di  Petelia. 
Anche  queste  monete  passarono  al  Museo  della  provincia. 

«  Fortuitamente  poi  nella  metà  del  passato  ottobre,  in  un  solco  prodotto  dall'aratro, 
si  trovò  un  orecchino  d'  oro  puro,  di  elegante  lavoro,  lungo  mill.  50  rappresen- 
tante un  geuietto  alato  nudo,  colla  testa  inghirlandata,  tenente  con  una  mano  un 
dischetto  e  coll'altra  uno  scettro.  Di  dietro,  tra  due  spranghette  dello  stesso  me- 
tallo è  saldato  il  fermaglio,  la  cui  sommità  termina  con  una  sferetta  lavorata  a 
filograna,  che  nel  centro  porta  incastonata  una  pietruzza  di  granata  » . 

XVI.  Cotrone  —  L' ispettore  sig.  marchese  Antonio  Lucifero  annunziò,  essersi 
dato  principio  nel  territorio  cotronese  agli  scavi,  che  fa  eseguire  la  Commissione 
conservatrice  di  monumenti.  Dai  giornali  che  inviò  il  sullodato  ispettore  si  rileva, 
che  nei  lavori  iniziati  nel  fondo  Spataro,  dal  23  novembre  alla  fine  del  mese,  furono 
raccolti  vari  oggetti  di  terracotta,  cioè  alcuni  vasi  interi  e  frammentati,  mi  piccolo 
peso  a  forma  di  piramide  tronca  con  im  buco  nel  vertice,  una  rotellina ,  una  lu- 
cerna a  smalto  nero  con  coperchio,  una  piccola  testa  di  statuetta. 

XVn.  Caltanissetla  —  Avendo  l'ispettore  degli  scavi  ing.  Pappalardo  ri- 
chiamata l'attenzione  del  Ministero,  sugli  avanzi  di  antiche  costruzioni  esistenti  sulla 
collina  di  Gibil-Gabib,  a  sette  chilometri  da  Caltanissetta ,  a  sud  della  città ,  e 
proposto  che  quivi  fossero  istituiti  scavi,  furono  inviati  sul  luogo,  in  compagnia  del 
sig.  ispettore ,  il  direttore  del  Museo  nazionale  di  Palermo  prof.  Salinas,  e  l' in- 
gegnere degli  scavi  prof.  Francesco  Saverio  Cavallari.  Quest'  ultimo  riferì  intorno 
alla  ispezione  fatta  col  seguente  rapporto  : 

«  A  due  terzi  della  collina  Gibil-Gabib,  quasi  isolata,  e  presso  tre  abitazioni 
rurali,  si  notarono  molti  loculi  scavati  nella  roccia,  con  il  solito  rincasso  per  sor- 
reggere le  lastre,  che  generalmente  coprono  i  sepolcri  di  epoca  greco-romana.  Questo 
gruppo  di  sepolcri  era  stato  frugato ,  chi  sa  da  quanto  tempo  ;  ma  è  possibile  tro- 
varne altri  non  frugati,  e  coperti  di  terra.  I  sepolcri  si  trovano  al  sud ,  non  molto 
distante  dal  sito  per  cui  si  accede  a  Gibil-Gabib,  in  vari  blocchi  di  rupe  staccati 
dalla  montagna.  Le  stanze  sepolcrali  separate  tra  loro,  sono  scavate  nello  stesso 
sasso,  con  piccoli  ingressi ,  simili  a  quelli  di  Pantalica,  Cave  d' Ispica ,  Thapsos , 
Melilli,  Acri,  Campobello  di  Licata  e  Girgenti,  donde  si  sono  ricavati  vasi,  che  non 
si  possono  attribuire  se  non  ad  un'  epoca  anteriore  all'arrivo  delle  colonie  greche 
in  Sicilia. 

«  Queste  stanze  sepolcrali,  appartenenti  a  quei  popoli  italici,  che  dopo  i  Sicani 
occuparono  la  Sicilia,  e  simili  alle  tante  che  se  ne  trovano  in  Calabria,  ci  provano  che 
quivi  dovè  essere  un  centro  abitato  in  età  remotissima;  ed  i  copiosi  avanzi  di  fittili 
greci  e  romani,  onde  è  sparsa  la  superficie  della  terrazza  di  Gibil-Gabib,  dimostrano 
che  il  luogo  non  fu  abbandonato  nei  tempi  più  floridi  della  storia  siciliana. 

«  A  mezza  costa  della  parte  gibbosa  della  terrazza  di  Gibil-Gabib,  esistono 
gli  avanzi  di  un  fabbricato  rettangolare,  e  moltissime  tegole  antiche,  che  però  dalla 
loro  forma  non  lasciano  intravedere  l' epoca  alla  quale  appartengono.  Sul  punto 
culminante  poi  della  stessa  terrazza,  vedesi  un'altra  stanza  sepolcrale  egualmente 
incavata  nella  roccia,  e  più  grandiosa  ma  meno  conservata  delle  altre  ». 
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XVIII.  J^olunlo  —  Nello'  sgombero  delle  terre  provenienti  dagli  scavi  pra- 
ticati nel  1875,  ed  accumulate  nell'area  dell'antica  Sohintum,  furono  raccolte  dal 
18  ottobre  al  20  novembre  parecchie  monete  di  bronzo,  romane  e  puniche,  una  di 
argento,  molti  oggetti  di  bronzo,  di  ferro,  di  piombo,  d'osso,  d'avorio,  di  vetro  e  di 
terracotta,  d'uso  comune,  framrnentati  e  di  pochissima  importanza.  Tra  questi  meri- 
tano ricordo  :  un  pezzo  di  lucerna  fittile  col  bollo  CIVNDRAC ,  un  frammento  di 
tazza  aretina  col  bollo  L  •  T  •  ///  in  orma  di  piede  umano,  ed  un  frammento  di  mat- 
tone col  bollo  AR  •  HOR. 

Durante  questi  lavori  il  soprastante  degli  scavi  annunziò,  che  il  sig.  Pietro 
Sansone  nella  sua  proprietà,  che  confina  a  nord  col  sig.  Magiacomo  ,  e  a  snd  con 
la  via  che  conduce  a  Ponticello,  rinvenne  a  mezzo  metro  di  profondità  un  vaso  ci- 
nerario di  terracotta ,  grezzo,  ricolmo  d'ossa  umane  combuste,  alto  met.  0,24,  com- 
preso il  coperchio,  e  del  diametro  di  met.  0,38.  Nel  coperchio  era  un  foro,  chiuso 
da  una  piccola  piastre  llina  di  piombo. 
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di  Meleynano  26. 
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Peseta  romana  17,  178,  268. 
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Palazzo  21. 

MoNTERiGGiONi  —  Tomba  etrusca  rinvenuta  nei 
lavori  per  la  nuova  strada  16. 

MoNTEROBERTO  —  Necropoli  preromana  in  con- 
trada Noceto  97. 

MORRS —  Scavi  presso  la  collina  Mon/t'^w  de  Con- 
zos  209. 

M 

Napoli  —  Antiche  tombe  sotto  la  strada  di 
s.  Maria  delle  croci  106;  id.  nel  luogo  detto 
Castellano  in  Fuorigrotta  194. 

Nazzano.  —  Tombe  in  contrada  Valle  s.  Lucia  179  : 
ruderi  in  contrada  i  Baldacchini  ib. 

Nettuno  —  Lapido  iscritta  nella  proprietà 
'Sisti  103. 
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Orvieto  —  Scavi  della  necropoli  volsiniese  al 
Crocifìsso  del  Tufo  257;  id.  in  contrada  - 
nicella  102. 

Ostia  —  Vedi  Ronxa  Suburbio. 

OsTONi  —  Tombe  messapiche  in  contrada  Cro- 
cifìsso 500. 
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Palermo  —  Iscrizione  latina  nella  chiesa  di 

s.  Maria  del  Gesù  272. 
Parco  —  Antiche  tombe  nel  fondo  Cozzo  di  Cra- 

sto  113. 

Pentima  —  Lapidi  corfiniesi  usate  nelle  costru- 
zioni moderne  268  ;  nuovi  scavi  nell'  arca 
dell'antica  Corfìnio  64,  183. 
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Barigiiani,  ed  in  prossimità  di  esso  28. 
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Campi  magni  della  Bora  4;  id.  presso  la  Ma- 
donna di  oia  Secca  7. 
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Ramno  —  Ruderi  in  contrada  Castello  20;  id. 

in  contrada  la  Civita  ib.  ;  lapidi  scritte  pres- 

sola   Madonna  da  Cantra  21. 
Roma  (Regione  Ili  Scoperte  nella  via  Claudia. 

ad  oriente  delle  costruzioni  del  Ctaudiiun 

464. 

(Regione  IV)  Scoperte  in  via  dei  Capocci  464. 

Id.  in  via  dei  Selci  465. 
(Regione  V)  Scavi  e  scoperte  in  via  Balbo  465. 

Id  presso  la  piazza  Dante  ib. 

Id.  presso  la  chiesa  di  s.  Bibìana  ib..  466. 

Id.  nel  viale  Principessa  Margherita  ib. 

Id.  nel  nuovo  accesso  a  Porta  s.  Lorenzo  ib. 

Id.  in  via  Merulana  ib. 
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Id.  nelle  fondamenta  del  Palazzo  dell'  esposi- 
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stessa  via  467. 
Id.  in  via  dei  Giardini  ib. 
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Priorato  468. 
(Regione  XIV)  Scavi  e  scoperte  presso  il  ponte 
s.  Bartolomeo  469. 
Id.  presso  il  vicolo  dell'  Atleta  469. 
Id.  in  via  della  Lvngara  ib. 


Id.  presso  la  chiesa  di  s.  Etigio.  ib. 
Oggetti  estratti  dall'alveo  del  Tevere  nel  tronco 
urbano  468. 

(Suburbio).  Scoperte  nella  Villa  Adriana  480. 

Id.  nella  via  Flaminia  469. 

Id.  nella  via  Ostiense  e  nell'area  dell'antica 

Ostia  470. 
Id.  nella  via  Prenestina  480. 
RcYO  —  Scoperte  nel  fondo  de  Leo  202. 

Salisano  —  Iscrizioni  lutine  inedite  esistenti 
nel  paese  19. 

San  Gemignano  —  Tombe  nella  prossimità  dell', 
chiesa  del  Castello  14;  oggetti  raccolti  in 
altre  p.irti  del  comune  15. 

San  Gri:goeio  Magno  —  Iscrizione  latina  in 
contrada  Teglia  110;  id.  in  contrada  .li^n- 
glia  201  ;  id.  neWAia  della  battaglia  202. 

Sant'Angelo  in  Fokmis  —  Antichità  apparte- 
nenti al  Vicus  Dianae  Tifatinae  269  ;  avanzi 
di  strada  antica  presso  11  Ponte  di  Anni- 
bale 271. 
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s.  Ansano  16. 
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tica con  incisione  102. 
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delle  noci  165. 
Siracusa  —  Scoperte  presso  la  marina  206;  id. 

in  casa  Pria  ib. 
SOLUNTO  —  Scoperte  nella  proprietà  Sansone  504. 
SORA  —  Avanzi  architettonici  rinvenuti  presso 

il  Ponte  di  Napoli  191. 
Sorso  —  Scoperta  in  contrada  Bangius  210;  id. 

in  contrada  Gelitkon  ih.;  id.  in  regione  Mon- 

tepau  ib. 

Sperlonga  —  Oggetti  raccolti  presso  la  spiaggia 
di  levante,  ed  antichi  avanzi  esistenti  nel 
territorio  481. 

Strongoli —  Scavi  in  contrada  le  Pianelle  502. 

Sulmona  —  Antica  necropoli  nella  valle  di  Gial- 
lonarda  268. 
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Taormina  Scoperte  in  prossimità  del  castello 
69:  id.  in  casa  degli  eredi  Tulio  110. 
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Tekkanova-Pausiana — Scoperta  presso  la  sta- 
zione delle  str.  ferrate  211. 

Tivoli  —  Scoperte  nella  Villa  Adriana  v.  Roma 
Suburbio. 

Tolentino  —  Tombe  preromane  rinvenute  ne'  la- 
vori della  via  nazionale  Flaminia  29',  174;  id 
nel  podere  Parlane 

TOLLO  —  Cippo  con  iscrizione  latina  190. 

Tregnago  —  Iscrizioni  latine  nella  chiesa  par- 
rocchiale 167. 
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Venezia  —  Iscrizione  latina  rinvenuta  tra  vec- 
chie macerie  10. 


V'EXXmiGLiA  —  Antichi  sepolcri  pnssu  il  teatro 
romano  25,  164. 

Verona  —  Iscrizione  rinvenuta  nell'  Anfiteatro 
230  ;  antichità  scoperte  nel  palazzo  Miniscal- 
chi 456;  tombe  scavate  in  Via  di  mezzo  165; 
urna  romana  con  iscrizione  aggiunta  alla 
raccolta  del  cav.  Alessandri  26. 

ViLLAFRANCA  —  Iscrizione  latina  nella  chiesa 
parrocchiale  96. 
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Zevio  —  Tombe  scoperte  nella  frazione  di  Santa 
Maria  95. 
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